
ANNALI DI STATISTICA 

Anno 104 Serie vrn - VoI. 28 

PROBLEMI RELATIVI ALLA DEFINIZIONE, 

STIMA, RILEV AZIONE 

ED UTILIZZAZIONE DEL CAPITALE 

ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

ROMA 1975 





All' onorevole 

Prof.ALDO MORO 

Presidente del Consiglio dei Ministri 

ROMA 

1 lcwori della Commissione per la formulazione di proposte sugli studi 
statistici ed economelrici interessanti la programmazione economica operante 
presso i' fstal sotto la presidenza del prof. Giuse.ppe Parenti, membro del Con­
siglio superiore di statistica, forniscono l'occasione per numerose analisi, su 
spec~flà argomenti economico-statistici, che la commissione medesima di volta 
in volta effettua a seguito del manifestarsi di esigenze pratiche e contingenti. 

Il ~!Olume, che ho qui ['onore di presentarLe, contiene, ordinate in forma 
sistematica, alcune monografie su uno dei temi affrontati e, precisamente, 
su quello del capitale, di cui vengono trattate la definizione, la 1nisura stati­
stica e l'utilizza.<:ione delle stime. 

Le conclusioni alle quali pervengono le dette monograjie, stese da alcuni 
membri della Commissione ,pur non esaurendo tutti gli aspetti teorici ed ope­
rativi dell' argomento trattato, possono tuttavia offrire contributi di qualche 
interesse ad ulteriori studi ùz materia. 

Roma, marzo 1975 

IL PRESIDENTE 

DELL'ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

Giuseppe de Meo 





INDICE 

G. PARENTI - PRESENTAZIONE 

PART.E PRIMA 

PROBLEMI RELATIVI ALLA DEFINIZIONE DEL CAPITALE 

F. MARZANO - IL CONCETTO DI C:APITALE NELLA TEORIA ECONOMICA 

Cap. 1 - Generalità sul capitale . . . . . . . 

Pago 

1 

13 

1.1 - Considerazioni preliminari . . . 13 

1.2 - Concetto rigo1"Oso e grandezza approssimata del capitale nella 
teoria economica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 16 

Cap. 2 - Il concetto di capitale e la funzione della produzione secondo i neo-classici 20 
2.1 - L'impostazione tradizionale della teoria neo-classica slatù:a del 

capitale e della produzione . . . . . . . . . . . . . . . .. 20 

2.2 - L'evoluzione della teoria neo-classica in termini di funzione della 
produzione dinamica. . . . . . . . . . 28 

2.3 La (i riabilitazione') della teoria neo-classica aggregata nel mo-
dello di Samuelson . . . . . . . . . . . 41 

Cap. 3 - Esame critico della teoria neo-classica e possibili posizioni alternative 46 

3.1 - Critiche alla teoria neo-classica tradizionale 46 

3.2 - Critiche alle recenti teorie neo-classiche dinamiche . 5 3 

3.3 - La critica ai presupposti fondamentali della teoria neo-classica 
aggregata . . . . . . . . . . . . . . . . . 55 

3.4 - Posizioni alternative in tema di modelli dinamici . . . . 66 

3.5 - Alternative alla teoria neo-classica in termini di modelli lirteari 73 

Cap. 4 - Concetto teorico e misurazioni empiriche del capitale 81 

4.1 - COllsideraziortì introduttive. . . . . . . . . . 81 

4.2 - Differenti metodi nella misurazione del capitale aggregato. 83 

Bibliografia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 95 



VI INDICE 

P ARTE SECONDA 

SULLA MISURA STATISTICA DEI CAPITALI REALI 

B. BARBERI - ASPETTI METODOLOGICI ED OPERATIVI DI UNA RILEVAZIONE STATISTICA DEL 

CAPITALE 

Pago 

Cap. 1 - Aspetti concettuali e defìnitori 105 

Considerazioni introduttive . . 105 

1.1 - Il capitale reale come popolazione fisica di mezzi produttivi 106 

1.2 - Il «j)rezzo» come carattere individuale delle unità fisiche di capitale 112 

Cap. 2 - Aspetti operati vi statistici. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 119 

2.1 - Il censimento dei capitali come ilmentario delle risorse disponibih 
ai ./ini della loro programmazione e utilizza.zione . . . . . 119 

2.2 - Alcune modalità tecniche di un censimento dei capita h: con-
siderazioni fina li. . . . . . . . . . . . . . . .. 121 

G. ESPOSITO - CONCETTI E METODI DI MISURA DELLA RICCHEZZA E DEL CAPITALE 

Premessa 

Cap. 1 - Concetti e definizioni 

Cap. 2 - Classificazioni. . . 

2.1 - Beni materiali 

2.2 - Beni finan'iiiari . 

2.3 - Beni immateriali 

Cap. 3 - Concetti di misura del capitale. 

3.1 - Misure non monetarie del capitale reale 

3.2 - }';[isure monetarie del capitale reale 

3.3 - 1VIisure del capitale finanziario 

Cap. 4 - Metodi di misura del capitale. . . 

4.1 - Metodo dell'inventario permanente 

4.2 - Metodo dell'intervallo devolulivo . 

4.3 - Afetodo dell'inchiesta per campione 

4.4 - Metodo dell'inventario. . . . 

Cap. 5 - Serie del capitale fisso per gli anni 1951-71 

127 

128 

129 

130 

132 

134 

136 

137 

139 

146 

149 

150 

162 

163 

165 

165 



INDICE VII 

PARTE TERZA 

L'UTILIZZAZIONE DELLE STIME DEL CAPITALE AI FINI DELL'ANALISI 

ECONOMICA E DELLA PROGRAMMAZIONE 

M. ARCELLI - INTRODUZIONE 

A. ERBA - SULLA MISURA DEL RITARDO TECNOLOGICO 

Cap. l - Concetto del ritardo tecnologico. 

Cap. 2 - Misura del ritardo tecnologico . 

Pago 

177 

187 

189 

R. GUARINI L VALENZANO - VALUTAZIONE E MISURA DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA Il 

SUA UTILIZZAZIONE NEI MODEI,LI ECONOMETRICI 

Considerazioni introduttive 207 

Cap. 1 - Definizione e concetto di capacità produttiva . 212 

1.1 - Generalità. . . . . . . . . 212 

1.2 - Il concetto di capacità in senso lecm:co. 21 2 

1.3 - Il concetto di capacità ÙI senso economico 214 

Cap. 2 - Aspetti teorici della misura della capacità produttiva. 216 

2.1 - Generalità. . . . . . . . 216 

2.2 - Il mctodo capitale-jJrodotto 217 

2.3 - Il metodo Wharton-School . 220 

2.4 - Il metodo della Banca d'Inghilterra. 222 

2.5 - Osservazioni critiche d&i metodi utiliz::;ati 225 

Cap. 3 - La capacità produttiva dcI settore industriale italiano nel periodo 

1953-71. . . . . 229 

3.1 - Generalità. 229 

3.2 - Analisi dei risultati per rami e classi del settore industriale italiano 233 

Cap. 4 - Utilizzazione delle stime della capacità produttiva nella costruzione 
dei modelli econometrici . 256 

4.1 - Generalità. . . . . 256 

4.2 - La funzione degli investimenti 257 

4.3 - Analisi di una possibile equazione della capacità produttiva 270 

Riassunto e conclusioni. 276 

Appendice statistica . . 279 





Giuseppe Parenti 

PRESENTAZIONE 

1 - Questo volume degli Annali contiene alcune monografie che costi­
tuiscono, per così dire, un sottoprodotto dei lavori della (, Commissione 
per la formulazione di proposte sugli studi statistici ed econometrici inte­
ressanti la programmazione economica », istituita presso l'IsTAT fino dal 
15 gennaio 1968 con il compito, appunto, di suggerire all'Istituto nuove 
rilevazioni ed elaborazioni, o adattamenti e miglioramenti di quelle esi­
stenti, per rispondere alle esigenze della programmazione nazionale. È 
appunto nella mia veste di Presidente della citata Commissione che mi 
accingo a presentate gli studi pubblicati in questo volume. 

Non è questa la prima volta che approfondimenti o dibattiti svolti 
in seno alla Commissione - alla quale vengono prospettati problemi ed 
esigenze di carattere eminentemente pratico - danno luogo a trattazioni 
di carattere teorico; anche se per la prima volta, per lo specifico tema 
del capitale, gli studi monografici che ne conseguono trovano accoglienza 
e sistemazione in un volume degli Annali. Egli è che quando certe rile­
vazioni od elaborazioni statistiche debbono servire ad un specifico scopo 
- nel nostro caso ai fini di programmazione economica - non si può 
fare a meno di sottoporre ad un riesame i concetti dei quali i dati stati­
stici richiesti dovrebbero fornire i correlativi empirici. Spesso ci si accorge 
che i criteri convenzionali di aggregazione e di elaborazione statistica dei 
dati non illuminano a sufficienza, talvolta deformano la realtà sulla quale 
si vorrebbe concretamente agire, a rischio di distorcere le relative scelte 
operative; e che i concetti empirici implicitamente definiti dalla teoria - o 
dai modelli macroeconomici di cui si servono i programmatori - non sono 
suscettibili di misura statistica se non si provvede ad ulteriori specifica­
ZiOfil. Nella Commissione - che è composta di statistici, di economisti 
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e di programmatori (1) si determina così un dialogo estremamente 
stimolante per tutti, il quale tuttavia, dato le esigenze della Commissione, 
deve necessariamente concludersi entro tempi definiti. Restano però rifles­
sioni, spunti, riconsiderazioni che danno origine a lavori personali di carat­
tere scientifico, che talvolta rifluiscono in seno alla Commissione come 
documenti di lavoro, talvolta SI traducono m ricerche e pubblicazioni 
autonome di singoli membri. 

Questo è avvenuto per quasi tuttl 1 temi trattati dalla Commissione 
nella sua ormai lunga vita. È avvenuto ad esempio per le proiezioni della 
popolazione attiva, per la stima del potenziale di lavoro attraverso indagini 
sulla popolazione dichiaratasi « non attiva l), per il riesame dei metodi di 
rilevazione e di estensione nelle indagini campionarie, per la proposta di 
matrici degli investimenti, dei consumi e delle importazioni per settore 
produttivo e per tipi di beni etc. (2). 

Per quanto riguarda il capitale, tuttavia, que~to processo di revisione 
e di riconsiderazione di dati e di concetti è stato forse più lento e tormen­
toso che non in altri campi ed ha lasciato più problemi aperti di quanti 
non ne abbia, bene o male, portati a soluzione. L'attenzione della Com­
missione si portò su questo tema fino dal 1968, quando essa venne ri­
chiesta di fornire criteri per una proiezione al 1980 dei coefficienti capitale­
prodotto, disaggregati per ramo e classe di attività economica. Nel rispon­
dere ai quesiti propostile la Commissione avanzò molte riserve e si pro­
pose un programma di lavoro per tentare di colmare le lacune della docu­
mentazione esistente e, nel contempo, per chiarire i diversi concetti che 
si confondevano nelle richieste degli uffici della programmazione. 

Il programma di lavoro si articolava su tre direttrici distinte, ma ov­
viamente fra loro strettamente connesse. La prima direttrice mirava allo 

(1) Ai lavori della Commissione, costituita con deliberazione n. 3fAA.GG. del 15 gennaio 
1968, hanno partecipato: 

Presidente: Parenti prof. Giuseppe (**); Membri esterni: Alvaro prof. Giuseppe (*), 
Arcelli prof. lViario (U), Barberi prof. Benedetto (**), Bogliaccini prof. Paolo, Casale prof. Giu­
seppe, Coppini prof. M. Alberto, Di Palma prof. Maurizio (*), Dominedò prof. Valentino, Gian­
none prof. Antonino (**), Giusti prof. Franco (*), Ipsevich dott.ssa Almerina (*), Lenzi prof. 
RomoIo, Livi Bacci prof. Massimo (*), Marbach prof. Giorgio ("), lVlarzano prof. Ferruccio (U), 
Pilloton prof. Franco (""), Ruffolo dotto Giorgio, Spaventa prof. Luigi, Vitali prof. Omello (*"); 
Membri interni: Agostinelli dotto Armando (*"), .Arangio-Ruiz dott.ssa Grazia (*), Esposito 
dotto Gaetano ("*), lVIarrocchi dotto Giovanni (*), Natale prof. lVlarcello (*), Pinto dotto Luigi (*), 
Quirino dotto Paolo ("), Sanetti dotto Ippolito (*), Valenzano dott.ssa Iolanda (**), Viterbo 
dotto Carlo (il); Segretario: Guarini prof. Renato (**). 

Sono indicati con un asterisco· (*) i nomi dei mem.bri che fanno tuttora parte della Com­
missione e sono indicati con due asterischi (>Il*) i nomi dei membri che hanno fatto parte del 
gruppo di lavoro sul capitale. 

(2) Dei numerosi temi trattati dalla Commissione fanno fede i verbali delle sue riunioni 
ed i voluminosi documenti di lavoro: alcuni predisposti dai servizi dell'IsTAT, altri da sotto­
gruppi di lavoro costituiti ad ho" altri, infine, elaborati da singoli membri. Diverse proposte 
della Commissione sono state accolte dall'IsTAT ed hanno portato a ritocchi nei questionari 
o nei procedimenti di rilevazione, alla costruzione di nuove serie inserite nelle varie pubbli­
cazioni specializzate dell'Istituto, ed elaborazioni ad hoc trasmesse al l\linistero del Bilancio 
e della Programmazione economica. 
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approfondimento degli aspetti teorici relativi alla definizione del capitale 
fisso riproducibile ed alla utilizzazione delle relative stime nell'analisi 
economica. Su questo tema i lavori della Commissione presero avvio da 
una monografia di Ferruccio Marzano, riprodotta quasi integralmente nella 
prima parte di questo volume, e si svilupparono in numerose sedute at­
traverso contributi di numerosi membri - fra i quali in particolaredesi­
dero ricordare Arcelli, Barberi, Esposito, Giannone, Pilloton e Vitali, costi­
tuenti un gruppo di lavoro in seno alla Commissione - e, per quanto ri­
guarda il discorso sulla utilizzazione delle serie del capitale, mediante ricerche 
originali di Erba, Guarini, Valenzano, anche esse accolte in questo numero 
degli Annali (terza parte). La seconda direttrice di lavoro mirava a defi­
nire la metodologia per una eventuale indagine censuaria sul capitale; a 
tal fine i servizi competenti dell'IsTAT, analizzarono le esperienze stra­
niere in proposito, accertarono la disponibilità e le caratteristiche delle 
varie fonti esistenti in Italia - procedendo in qualche caso a limitate 
ricerche sperimentali --~ e provvidero anche a formulare concrete proposte, 
fatte proprie dalla Commissione, ispirandosi ad un documento di lavoro 
di Benedetto Barberi, parzialmente riprodotto in questo volume. Quanto 
alla terza direttrice, intesa a fornire ai programmatori serie alternative di 
capitale idonee a varie utilizzazioni, essa venne portata avanti attraverso 
l'esame di elaborazioni svolte dal Servizio competente dell'IsTAT sotto la 
direzione e con il contributo personale di Gaetano Esposito; alcune di 
queste serie sono già apparse o sono in corso di divulgazione in pubbli­
cazioni diverse deU'IsTAT, mentre in questo volume, insieme ad una mono­
grafia dello stesso Esposito, vengono accolte le serie del capitale fisso di 
tutti i settori e rami di attività economica e per quanto concerne l'industria 
riferite ai singoli rami e classi (seconda parte). 

Il volume dunque - come appare da quanto precede - non è una 
opera monografica che tratta tutti gli aspetti della definizione, della mi­
sura, della utilizzazione del concetto di capitale; e nemmeno comprende 
tutti gli aspetti di tale tema che hanno costituito oggetto di esame e di 
discussione in seno alla Commissione; è una raccolta di monografie - in 
alcune delle quali si riconosce la originaria natura di documenti di lavoro -
indipendenti l'una dall'altra; esse contengono fra l'altro sovrapposizioni e, 
in qualche caso, contraddizioni che non è apparso opportuno eliminare, 
proprio per non privare i lettori di quelle occasioni di stimolo e di rifles­
sione che si sono dimostrate feconde nei lavori della Commissione. La 
divisione del volume in tre parti è dunque in una certa misura arbitraria, 
e risponde solo a criteri di comodo. 

2 - L'ampio studio di Ferruccio Marzano, che costituisce la pnma 
parte del volume, affronta i temi più propriamente dottrinari del con­
cetto di capitale - definizione ed impiego - dal punto di vista della 
teoria economica. Il concetto di capitale aggregato e la sua utilizzazione 
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nella teoria della produzione, della distribuzione e dello sviluppo sono stati 
molto dibattuti tra gli economisti, tanto da risultare ultimamente al centro 
della cosiddetta « controversia tra le due Cambridge » (tra gli economisti 
neo-classici del lVLI. T. della Cambridge americana e quelli neo-keyne­
siani della Università inglese). 

Nel suo lavoro il Marzano passa in rassegna alcune principali tappe 
dell'evoluzione della teoria economica dd capitale. Dopo una parte intro­
duttiva, egli tratta dell'analisi neo-classica, soffermandosi in particolare 
nell'esposizione di quel filone della letteratura che impiega, come stru­
mento analitico fondamentale, il concetto di funzione aggregata della pro­
duzione. Il taglio della rassegna è visibilmente critico, tanto che il lettore 
viene, per cosÌ dire, indotto a non accettare l'impostazione neo-classica 
sin dalle prime battute della esposizione. La parte successiva del lavoro è 
dedicata all'analisi della letteratura che si è posto l'obiettivo di criticare 
e demolire la impostazione neo-classica e di tentare nuove strade, nella 
costruzione di una teoria alternativa del capitale e deUa produzione. In 
questa parte viene in particolare trattato il cosiddetto fenomeno del « ri­
torno delle tecniche », fenomeno che invalida la tradizionale impostazione 
neo-classica di relazioni monotone tra saggi di remunerazione dei fattori 
della produzione e livello relativo di impiego dei fattori stessi. Si vede 
allora come, a seguito del venir meno delle basi analitiche della teoria 
neo-classica, nella letteratura economica prevalga una differente imposta­
zione secondo la quale, soltanto se viene data una delle (due) variabili 
distributive, si determinano poi l'altra variabile distributiva, i prezzi rela­
tivi dei prodotti e quindi il « valore » del rapporto capitale-lavoro; il quale 
ultimo - in particolare - non mostra più alcun andamento monotono ri­
spetto all'andamento del saggio di profitto. Il Marzano conclude la parte 
teorica della sua rassegna trattando del modello di Sraffa che, a tutt'oggi, 
sembra rapprc,'Sentare una valida alternativa alla letteratura neo-classica 
nella formulazione di ,ma teoria economica più rispondente alla realtà dei 
rapporti di produzione di un sistema capitalistico. 

Nell'ultima parte del suo lavoro, infine, il Marzano affronta i pro­
blemi più direttamente rilevanti ai fini della costruzione empirica di una 
grandezza di stock di capitale e delle relazioni fra tale grandezza ed il con­
cetto di capitale aggregato elaborato nella teoria economica. Egli mette in 
luce come, nella migliore delle ipotesi, la grandezza statistica di stock di 
capitale rappresenti una costruzione « approssimata >} di ciò che nella realtà 
dovrebbe costituire il complesso dei beni capitali a disposizione dell'atti­
vità produttiva di un sistema economico in un certo punto del tempo. È 
in particolare rilevante, a questo proposito, la distinzione tra stock di capi­
tale « lordo >} e stock di capitale « netto >}; e ciò proprio in relazione agli 
agganci che il primo concetto risulta avere, a differenza del secondo, con 
le costruzioni elaborate dalla teoria economica. 
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3 - La monografia di Benedetto Barberi, che apre la seconda parte 
del volume, è frutto di una lunga esperienza e di approfondite medita­
zioni sul tema, suffragate anche dalle ricerche e dalle sommarie sperimen­
tazioni - prima ricordate in questa introduzione ~- in tema di rilevazione 
diretta di capitali riproducibili. Constatato che dopo oltre un ventìcin­
quennio non è ancora appianata o ricomposta la controversia della Cam­
bridge inglese - che in tema di rilevazione del « capitale» vide su posi­
zioni contrapposte statistici ed economisti da un lato e contabilisti dal­
l'altro (sicchè è ancora valida la desolante battuta del Samuelson, secondo 
il quale il capitale risulterebbe in sostanza definito dalla consuetudine di 
indicarlo con la lettera K dell'alfabeto) - il Barberi inizia la sua analisi 
assumendo il capitale come una popolazione fisica di {( unità produttive », 

facilmente riducibile -- almeno sul piano concettuale - a popolazione 
statistica attraverso la rilevazione e la appropriata descrizione delle carat­
teristiche di tali unità. Questa impostazione gli è suggerita - oltre che 
da considerazioni teoriche svolte in altri suoi scritti - dal riferimento 
costante della Commissione a concreti problemi di programmazione, la. 
quale implica discorsi relativi all'utilizzazione e all'impianto di strutture 
fisiche di capitali, e non a mere entità finanziarie. Egli ritiene pertanto 
essenziale che alla misura del capitale - ed anche alla sua concettualiz­
zazione - si giunga attraverso una ricomposizione analitica, di tipo censuario, 
delle «unità di produzione », definite t:; classificate in modo da non dar 
luogo solo a tavole statistiche di tipo convenzionale, bensì anche a tabelle 
o altre forme di rappresentazione più complesse ed analitiche (analoghe, 
sotto certi aspetti, alle mappe catastali), tali da preservare il contenuto 
conoscitivo dei dati di base e da consentire una concreta azione program­
matica; la quale non può prescindere dalla conoscenza della localizzazione 
e delle caratteristiche delle esistenti strutture produttive; caratteristiche 
che - secondo il Barberi -- è possibile rilevare ed evidenziare in modo 
da soddisfare insieme le esigenze operative dei programmatori e quelle 
prevalentemente conoscitive degli economisti e dei contabilisti. 

Un proposito ambizioso, come si vede, ma per il quale il Barberi 
non si limita ad una mera enunciazione di fini da raggiungere. Egli infatti 
definisce rigorosamente le unità statistiche (unità locali) da prendere a 
base della rilevazione e i criteri da seguire per riconoscere e descrivere 
al loro interno quella che egli chiama, per analogia al linguaggio dei fisici, 
la « struttura fina l), cioè le unità fisiche indivisibili (< strutturali» o « tra­
sferibili l») che compongono l'unità locale, e la cui caratterizzazione deve 
essere preservata nella rappresentazione tabellare o grafica; perchè solo la 
conoscenza della « struttura fina}) consente alle scelte di programmazione 
di esser tali in senso tecnico ed impian.tistico e non semplicemente finan­
ziario o contabile. Per ciò fare occorrono cautele ed avvertenze particolari 
nella fase di descrizione delle unità indivisi bili che costituiscono la « strut­
tura fina l>; descrizione che deve essere estesa fta l'altro - con criteri 
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diversi a seconda delle finalità conoscitive od operative che si intendono 
conseguire - anche a caratteri non fisici, quali il prezzo e il regime pro­
prietario. 

A questo punto non ritengo opportuno dilungarmi nella esposizione 
analitica del contenuto della monografia del Barberi che, per il suo tecni­
cismo, non si presta fra l'altro ad essere riassunta. Mi limito a dire che 
essa fornisce le linee direttrici per la esecuzione di un censimento od in­
ventario di beni capitali che soddisfi alle esigenze sopra richiamate; risol­
vendo alcuni delicati problemi tecnici di rilevazione, classificazione e stima 
e fornendo indicazioni circa la procedura da seguire per la sua concreta 
realizzazione; nella quale si dovrebbe abbandonare il requisito della {( con­
temporaneità» - tradizionalmente adottato nei censimenti - per acco­
gliere quello della « rotazione )}, con periodicità dettata dalla dinamica 
tecn'Ologica dei vari settori produttivi. 

4 - Non è stato finora possibile all'IsTAT realizzare - secondo i 
suggerimenti della CommiSBione, che aveva anche curato la predisposi­
zione di bozze di modelli - una rilevazione sperimentale del capitale per 
limitati gruppi di stabilimenti industriali, applicando la metodologia sug­
gerita dal Barberi. In compenso sono state invece approfondite le stime 
basate sul metodo dell'inventario perpetuo, seguendo anche le proposte 
formulate in proposito dalla Commissione; la quale per le sue detelmi­
nazioni si era avvalsa di alcuni documenti di lavoro predisposti da Gae­
tano Esposito, in parte soltanto condensati nella monografia che completa 
la seconda parte del volume. 

Tale monografia, prima di presentare la sintesi dei metodi e dei risul­
tati ottenuti per la costruzione di serie storiche del capitale, si sofferma 
diffusamente sugli aspetti più propriamente statistici della misura dei beni 
capitali. Vengono cosÌ affrontati dapprima ì problemi di definizione e di 
contenuto non solo per il più ristretto concetto di capitale ma anche per 
quello più largo di ricchezza. In seguito vengono descritti i criteri più 
frequentemente usati per la misura monetaria dei beni ai quali occorre 
necessariamente riferirsi per valutazioni di carattere generale. Un breve 
accenno è fatto ai criteri di misura non monetaria dei beni materiali, che 
anche se spesso originali e logicamente consistenti, consentono valutazioni, 
in termine di efficienza di beni, solo per categorie e per tempi ristretti. Per 
quanto riguarda le misure monetarie l'Esposito considera, con riferimento 
sia ai beni materiali sia a quelli finanziari, i criteri basati sul prezzo di 
mercato, sul costo originario e di sostituzione ed, infine, sulla capitalizza­
zione dei redditi attesi dall'impiego o dal possesso di beni. 

Passa, poi, alla illustrazione dei veri e propri « metodi» di misura del 
capitale limitando l'esame soltanto a quelli che nei periodi più recenti 
hanno trovato fertile e pratica applicazione nei vari Paesi. Di tali metodi 
espone le possibilità teoriche e pratiche di applicazione analizzando, in 
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modo più specifico, il metodo dell'inventario permanente e trattando poi 
~pprofonditamente dei criteri di ammortamento, a quote costanti ° a quote 
variabili, che possono essere seguiti nell'applicazione di tale metodo. 

Le serie storiche del capitale fisso dell'Italia per gli anni 1951-71 
costituiscono, assieme ad una illustrazione sintetica dei metodi e delle 
fonti adoperati, l'ultima parte della monografia dell'Esposito; particolare 
interesse rivestono le serie relative alle attività industriali, per le quali le 
valutazioni dello stock di capitale fisso riproducibile sono state effettuate sia 
nell'ipotesi di quote di ammortamento costanti, sia in quella di quote di 
ammortamento crescenti e non decrescenti; queste ultime ipotesi hanno lo 
scopo di ottenere misure del capitale che, anche se si discostano notevol­
mente dal valore di mercato dei beni, rappresentano meglio l'efficienza, e 
quindi il contributo dei beni materiali all' evoluzione del processo produttivo. 

5 - La terza parte del volume si apre con una introduzione di Mario 
Arcelli, coordinatore del gruppo di lavoro sul «capitale» costituito in seno 
alla Commissione. Nel presentare le due monografie che seguono -- quella 
di Erba e quella di Guarini e Valenzano, delle quali dirò fra poco -
Arcelli si ricollega allo studio di Ferruccio Marzano, pubblicato nella prima 
parte di questo volume, per mettere in evidenza i legami fra l'approccio 
neoc1assico della teoria del capitale e l'ampia letteratura relativa alla speci­
ficazione ed alla stima di funzioni di produzione aggregate; letteratura che 
sta perdendo di credibilità proprio per l'inconsistenza della incerta nozione 
di «capitale >} che implicitamente accoglie. Sembra dunque il momento di 
abbandonare le ricerche aneotate ad uno schema teOlico di riferimento 
obsoleto per passare ad impostazioni più realistiche, bas,ate su nozioni del 
« capitale)} operativamente più valide anche se ancora mal definibili, quale 
ad esempio quella di capitale lordo, di capacità produttiva degli impianti 
costituenti il capitale tecnico, o quella di grado di capacità utilizzato, a 
livello di impresa, di settore o di economia. A studi del genere le valu­
tazioni alternative dello stock di capitale presentate nella seconda parte 
del volume offrono un utile supporto; d'altra parte le indagini empiriche 
basate su nuovi concetti o su nuove valutazioni dello stock di capìtale 
contribuiscono a chiarirne la portata ed il significato operativo, stimo­
lando un approfondimento delle l icerche teoriche, orientando le in nuove 
direzioni. 

È il caso delle due monografie che seguono alla introduzione di Arcelli 
e sulle quali mi limito a dare solo qualche cenno, dato che la ricordata 
introduzione già ne chiarisce la validità e ne mette a fuoco i presupposti 
teorici. 

Lo studio di Alighiero Erba, {( Sulla misura del ritardo tecnologico lì 

utilìzza il concetto e la stima del capitale effettivamente impiegato nel 
sistema produttivo, e di quello potenzialmente disponibile, corrispondente 
alle tecnologie più moderne, per calcolare il prodotto per unità di capitale 
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effettivo ed il prodotto per unità di capitale di sostituzione: il confronto 
fra queste due grandezze - in vario modo effettuato -- viene assunto, 
appunto, come indicatore del ritardo tecnologico. Le valutazioni empiriche 
- ottenute elaborando i dati tratti delle serie storiche dello stock di capi­
tale lordo congiuntamente a quelli della nota indagine del Mediocredito, 
eseguita con riferimento all'anno 1968 - presentano un innegabile inte­
resse pratico, anche ai fini della impostazione di una corretta politica di 
programmazione degli investimenti; ma anche i risultati della analisi teo­
rica sono promettenti e suscettibili di ulteriori sviluppi. Basti riflettere 
alla possibilità di collegare il tasso di ritardo tecnologico, definito e misu­
rato da Erba, col tasso di progresso tecnico incorporato definito e misu­
rato dal Solow nelle sue ricerche svolte mediante l'impiego di {( vintage 
models ». 

Il concetto di « capitale di sostituzione >) utilizzato da Erba - e la 
conseguente possibilità di costruire uno stock di « capitale equivalente)} 
nell'ipotesi di una struttura di impianti perfettamente adeguata al pro­
gresso tecnico più avanzato - consente fra l'altro di meglio mettere in 
evidenza i rapporti fra stock di capitale e capacità produttiva; concetto 
questo al quale vanno sempre più ispirandosi le ricerche moderne nel 
tentativo di evitare le incongruenze derivanti dalla utilizzazione del con­
cetto di capitale accolto dalla teoria tradizionale. La monografia di Renato 
Guarini e di Iolanda Valenzano, che chiude la terza parte di questo vo­
lume, è diretta, appunto, a chiarire i problemi relativi alla misura ed alla 
utilizzazione della capacità produttiva. 

Dopo aver chiarito le nozioni di « capacità produttiva)} e di « quota 
di capacità utilizzata )}, nel contesto della problematica della misurazione 
del capitale, i due autori dedicano una prima parte della loro ricerca ad 
una ricognizione dei vari metodi di stima proposti da diversi autori e ad 
una applicazione di alcuni di essi - metodo del rapporto capitale-pro­
dotto, metodo della Wharton School e metodo della Banca d'Inghilterra -
alle serie storiche disponibili per l'Italia nel periodo 1953-71, limitatamente 
al settore industriale distinto nei tre rami: industria estrattiva, manifat­
turiera (nel complesso e distintamente per 11 classi), energia elettrica, 
gas e acqua. Il confronto dei risultati ottenuti con i tre metodi (il terzo 
è utilizzato come controllo, poichè non si fonda su elaborazioni di serie 
di capitale) ed in particolare la loro interpretazione desta qualche perples­
sità e giustifica il giudizio degli autori, secondo i quali i risultati delle 
analisi econometriche, in questo campo, abbisognano sempre di verifiche 
con stime e dati di diversa natura ed origine. 

Per verificare da questo punto di vista la validità delle loro stime, i 
due autori hanno provato ad inserirle in alcuni modelli econometrici appli­
cati di recente all' economia italiana; i risultati ottenuti sono esposti nella 
seconda parte della loro monografia. 
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La prima verifica è stata fatta su due versioni di una funzione degli 
investimenti utilizzata dalla IETTO e nella quale la capacità produttiva 
risulta come variabile esplicativa. Impiegando alternativamente le tre serie 
di indicatori e di capacità (corrispondenti ai tre metodi di valutazione) 
si ottengono stime degli investimenti coerenti e non lontane da quelle 
della IETTO; ma molto diverse, e di difficile interpretazione, appaiono 
le stime dei parametri delle diverse variabili esplicative (ed in particolare 
della capacità produttiva) che figurano nella equazione. 

Un risultato ugualmente sconcertante ottengono Guarini e Valen­
zano, lavorando sulla equazione esplicativa della capacità produttiva che 
figura nel modello di Sylos Labini (ultima versione di Carlo Del Monte). 
Assumendo come indicatori di capacità quelli delle tre serie da loro co­
struite, i due autori giungono a stime dei parametri delle quattro varia­
bili esplicative notevolmente discordanti c di dubbio significato economico. 

Questi risultati sono di notevole interesse perchè richiamano il let­
tore, in modo concreto, alla necessità di interpretare con prudenza i risul­
tati di certe analisi cconometriche, soprattutto quando essi vengono utiliz­
zati per formulare previsioni, per eseguire esercizi di simulazione o, peggio, 
per orientare scelte programmatiche. 





PARTE PRIMA 

PROBLEMI RELATIVI ALLA DEFINIZIONE 
DEL, CAPITALE 





Ferruccio ~arzano 

IL CONCETTO DI CAPITALE NELLA TEORIAECONO~ICA 

CAP. 1 - GENERALITA' SUL CAPITALE 

1. 1 .; CONSIDERAZIONI PRELIMINARI 

Scopo della Parte prima del presente volume è di fornire una breve ana­
lisi critica delle teorie economiche del capitale, del loro impiego nelle teorie 
della produzione, e dei tentativi di effettuare misurazioni empiriche della 
grandezza di capitale utilizzata nella teoria economica. Dovendo, com'è 
ovvio in una rassegna critica di questo tipo, procedere ad una « scelta » 

delle varie teorie da considerare, si è qui adottato il criterio di limitarsi 
ad esaminare le teorie aggregate del capitale e della produzione quali sono 
venute prevalentemente evolvendosi nell'analisi economica neo-classica e 
nelle più significative posizioni alternative all'approccio neo-classico. Inoltre, 
nelle considerazioni relative agli aspetti empirici, si è tenuto conto dei 
problemi dì misurazione e valutazione dello stock di capitale aggregato 
quale è stato definito ed utilizzato nelle teorie qui analizzate. 

Parlandosi eli teorie aggregate del capitale e della produzione occorre 
preliminarmente precisare che si farà in questa sede riferimento ai due 
diversi livelli ai quali è possibile effettuare un'analisi economica di tipo 
aggregato, vale a dire tanto alle teorie aggregate di ordine « nazionale }) 
che alle teorie aggregate di ordine « sezionale ». Nelle une come nelle altre 
teorie si ha a che fare con l'analisi di grandezze globali o macroeconomiche, 
cioè relative al complesso del sistema economico; tuttavia, nelle prime si 
fa riferimento all'andamento delle grandezze relative a tutti i soggetti 
economici ed a tutti i settori produttivi, mentre nelle seconde si effettua 
l'analisi dei comportamenti di determinati gruppi (o classi) di soggetti 
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economicl O di determinati settori produttivi (1). Al contrario, quando 
si ha a che fare con l'analisi di grandezze di carattere microecrmomico, si 
è in presenza di teorie disaggregate del capitale e della produzione che, 
però, non saranno considerate nel presente lavoro (2). 

È cruciale dire preliminarmente qualcosa del fondamento dell'analisi 
economica aggregata, cioè del metodo con cui è possibile pervenire a defi­
nire e costruire gli aggregati e le relazioni tra questi. Scartandosi per varie 
difficoltà il procedimento di partire dalle grandezze e relazioni microeco­
nomiche ({ sottostanti )} ed arrivare alle «corrispondenti)} grandezze e rela­
zioni macroeconomiche in base ad un certo numero di ipotesi e secondo 
certe tecniche di aggregazion.e, la soluzione che è prevalsa nella letteratura 
neo-classica più recente è quella di basarsi sulla defl11izione e costruzione 
diretta degli aggregati e sull'ipotesi che il sistema macroeconomico si com­
porta per analogia come il corrispondente sistema microeconomico (3). 
Tale procedura, però, se adottata in modo generalizzato e indiscriminato, 
conduce a pervenire a conclusioni ed implicazioni artificiose o addirittura 
fuorvianti, com'è appunto il caso della teoria neo-classica aggregata del 
capitale e della produzione che, costruita sulla base del presupposto che 
il comportamento degli aggregati è analogo a quello delle «corrispondenti» 
grandezze microeconomiche, va incontro a grosse difficoltà e contraddi­
zioni sue proprie. Alternativamente, occorre procedere in modo autonomo 
alla formulazione di ipotesi sul comportamento delle grandezze aggregate, 
adottando - per così dire -- il criterio della scelta {{ caso per caso» nella 
definizione e costruzione degli aggregati stessi e nella identificazione di 
relazioni tra le grandezze aggregate rilevanti. È questo il caso delle teorie 

(1) I problemi del contenuto, fondamento e metodo dell'analisi macroeconomica - in parti­
colare nel campo della teoria aggregata del capitale e della produzione - sono stati assai dibat­
tuti e variamente risolti nella letteratura. Cfr., per tutti, H.A.]. GREEN (1964), Parti III e IV. 
Sulla distinzione fra teorie aggregate di ordine «nazionale') e teorie aggregate di ordine « sezio­
naIe» cfr. R. ZANELETTI (1970), p. V L Si noti, peraltro, che nella letteratura concernente il re­
cente dibattito sulla teoria neo-cìassica del capitale - a cui si farà riferimento più oltre -
si parla di modello «disaggregato') in contrapposizione alla teoria neo-classica tradizionale di 
tipo «aggregato»;. mentre, secondo il criterio qui seguito, trattasi più propriamente di modello 
aggregato di ordine «sezionale J). Occorrerà allora intendere l'espressione di modello « disaggre­
gato» che sarà usata nel seguito del presente lavoro nel senso qui chiarito di modello aggregato 
di ordine « sezionale J). 

(2) Resteranno escluse dalla presente rassegna le teorie neo-classiche disaggregate di tipo 
walrasiano-paretiano; ma saranno anche tralasciate, pur riconoscendo i limiti di una scelta di 
questo genere, le teorie neo-classiche del capitale e della produzi0l1e di tipo « austriaco» che, 
partendo dall'originaria formulazione wickselliana-bohrn-bawerkiana, sono state recentissimamente 
riprese nella letteratura. Sulle teorie neo-classiche tradizionali di tipo «disaggregato I) si può ad 
esempio vedere la letteratura citata in M. 'T'mEm (1969), Cap. 4 e App. Bibl. Sostanzialmente, 
la teoria aggregata del capitale e della produzione che può considerarsi {< rappresentativa') della 
posizione più diffusa nell'economia tradizionale neo-classica è quella che si richiama all'imposta­
zione di l.B. CLARK (ed inoltre di F. RAMSEY), su cui cfr. da ultimo L. SPAVENTA (1970 c). 
Quanto alle teorie più recenti, oltre le riformulazioni delle teorie di tipo (< austriaco ,), si dovranno 
qui del tutto tralasciare anche quelle dell'equilibrio economico generale di tipo Debreu-lVlalin­
vaud e lo stesso filone di tipo fisheriano ora ripreso in una parte del dibattito sulla teoria del 
capitale e della produzione. Per una considerazione comparata dei diversi filoni della teoria neo­
classica cfr. la recentissima rassegna critica di G.C. HARcouRT (1973). 

(3) Cfr. da ultimo C.E. FERGUSON (1969), Cap. 1. 
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non-neoclassiche del capitale e della produzione che, anche da questo 
punto di vìsta, presentano maggiore varietà di posizioni ma pure più so­
lide basi di «significatività »deUe conclusioni raggiunte. 

Come grandezza «( operativa », cioè come variahile rilevante nella deter­
minazione di altre variabili, il capitale è stato al cèntrodell'analisl economica 
in ogni fase della sua evoluzione, dall'economia classica a quella neo-clas­
sica a quella neo-keynesianu, anche se con significato e contenuto differenti 
nelle diverse teorie. Si può in generale dire che, a parte la definizione 
datane da Marx, il capitale è stato Ìnteso come « complesso» di mezzi di 
produzione che siano riproducibili e che siano in grado di fornire servizi 
produttivi in una o più prestazioni (l). Essendosi in presenza di un com­
plesso di beni-capitali differenti, nella teoria macroeconomica si è posto 
il problema di trovare WJ.a definizione ed una misura del capitale in ter­
mini tali che le varie componenti fossero aggregabili ed in particolare potes­
sero fornire una grandezza aggregata (l indipendente )} capace di entrare in 
una qualche relazione con altre grandezze aggregate anch'esse appropriata* 
mente definibili e mÌsurabili. 

Si è trattato di riuscire ad esprimere il capitale aggregato in mooo 
corretto ed accettabile dal punto di vista logico, in modo cioè da potersi 
costruire relazioni « significative }) tra il capitale e le altre principali grandezze 
macroeconomiche ed in particolare tra l'input aggregato di capitale (per 
un dato ammontare di lavoro occupato) ed il livello. della produzione ag­
gregata (ugualmente rispetto alla data occupazione). A parte l'analisi degli 
economisti classici, nell'economia Ileo-classica la relazione aggregata tra 
stock di capitale e produzione, o anche tra capitale per addetto e pro'dotto 
per addetto, nota come «( funzione della produzione i), occupa un posto 
centrale nella teoria della produzione, della distribuzione e della crescita. 
Risulta quindi cruciale appurare se sia possibile ottenere una definizione 
ed una misura del capitale aggregato tali che sia logicamente accettabile 
impiegarlo come argomento nella funzione aggregata della produzione e 
qlùndi come base per la teoria neo-classica della distribuzione e dello svi­
luppo. Ove tali operazioni risultino inaccettabili, ne sarebbero affatto com­
promesse le ìmp1ica~ioni per la teoria neo-classica della produzione, della 
distribuzione e della crescita, ed invero risulterebbe invalidata l'intera 
macroeconomia neo-classica. 

Com'è stato definitivamente dimostrato nel recente dibattito sulla 
teoria del c<'pitale, gli economisti neo-classici sono stati incapaci di fornire 
soluzioni corrette per una grandezza di capitale aggregato' tale che, posta 
in relazione con il prodotto aggregato in base ad una funzione della produ­
zione, sia possibile stabilire una qualche {( legge » certà concernente l'anda-

(1) Sui problemi di definiziollé del capì!:'<\le, oltre a quanto sarà detto nel par. 4.1, cfr., 
ad esemplo, V. MARRAMA {l 972), Cap. II, par.Hì e V. SIESTO (1973),Cap. 10. 
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mento del prodotto (per addetto) rispetto a quello del capitale (per addetto) 
e l'andamento di queste due grandezze rispetto a quello del saggio di pro­
fitto. Allora, nella letteratura non-neoclassica contemporanea è stata adot­
tata la soluzione della separazione tra la teoria della produzione e quella 
della distribuzione; cosicchè sia possibile determinare in modo « corretto » 
una grandezza di capitale aggregato ed una relazione aggregata tra capitale 
e livello della produzione, anche se - più recentemente - si è fatta strada 
la posizione secondo la quale il concetto di capitale aggregato non ha alcun 
ruolo da svolgere in una teoria della produzione di carattere affatto gene­
rale (1). 

Come vedremo specificamente in seguito, nella teoria neo-classica il 
capitale aggregato viene definito e misurato in termini di « valore» (cioè 
in termini di una certa unità di misura del « valore » solitamente costituita 
dai beni di consumo). Ciò comporta una costruzione ambigua e circolare 
in quanto, da una parte, si tratta di grandezza che varia al variare della 
distribuzione, e dall'altra la sua posizione nella funzione della produzione 
serve a determinare proprio quel saggio di profitto che è necessario per la 
costruzione della stessa grandezza del capitale in valore. Nelle teorie non­
neoclassiche, mentre permane la dipendenza del « valore » del capitale dalla 
distribuzione, è assente la concezione secondo la quale questa viene deter­
minata in base alla teoria della produzione e quindi scompare il « vizio » di 
circolarità che infìcia la teoria neo-classica. D'altro canto, come sarà preci­
sato più oltre, la caratteristica di ambiguità del concetto di capitale in valore 
risulta irrilevante soltanto nella misura in cui, nelle stesse teorie non-neo­
classiche, si fa esplicito riferimento a condizioni di « equilibrio costante» 
di un sistema economico (stato stazionario o sviluppo a tasso costante) e 
di « schema produttivo uniforme» nella produzione di tutti i beni-capitali 
considerati (2). 

1.2 - CONCETTO RIGOROSO E GRANDEZZA APPROSSIMATA DEL CAPITALE NELLA 

TEORIA ECONOMICA 

Com'è noto, la maggior parte della teoria del capitale e della produ­
zione fa riferimento ad un'economia in condizioni di « equilibrio costante » 
di cui vengono analizzati distintamente i casi di stato stazionario e di svi­
luppo a tasso costante. Soltanto una situazione di « equilibrio costante» 

(1) Queste affermazioni, che saranno precisate nelle pagine seguenti, sono state qui fatte 
a titolo introduttivo, in modo che il lettore si possa rendere conto sin dall'inizio del tipo di 
differenze che caratterizzano le teorie neo-classiche e quelle non-neoclassiche del capitale e della 
produzione oggetto di considerazione nel presente lavoro. 

(2) Come si vedrà più oltre, anche secondo l'impostazione neo-classica scompare in tali 
condizioni il carattere di « ambiguità» della grandezza di capitale aggregato espresso in valore; 
tuttavia permane l'aspetto di « circolarità» dell'intero ragionamento proprio perchè rimane cen­
trale il principio di una spiegazione contestuale della produzione e della distribuzione. 
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è caratterizzata tla una certa distribuzione (cioè da un dato saggio di profitto 
e da un corrispondente saggio di salario). Inoltre, soltanto in tali condizioni 
variazioni nella distribuzione si riflettono in variazioni prevedibili delle 
altre grandezze rilevanti, ed in particolare dei prezzi e del «valore» del 
capitale. Se, in aggiunta, si ipotizzano condizioni di uno (< schema» pro­
duttivo identico ed uniforme per tutti i beni-capitali considerati, nel senso 
che per ogni bene-capitale si suppone un processo di costruzione identico 
e con uniforme (< applicazione » di lavoro nel tempo (anche inteso in senso 
logico), al variare della distribuzione si ottengono variazioni del (< valore )} 
del capitale non soltanto prevedibili bensÌ anche tali da dispiegare una 
relazione monotona inversa tra saggio di profitto e (< valore» del capitale. 

Quindi, soltanto in condizioni di {< equilibrio costante» e di « schema 
produttivo uniforme» dei beni-capitali ha senso una misura del capitale 
« in valore », cioè in termini di prodotto, che è poi la base di qualsiasi gran­
dezza di capitale espressa in termini (< reali », cioè come grandezza operativa 
nella funzione della produzione. Difatti, tanto in situazioni di stato stazio­
nario che in quelle di sviluppo a tasso costante (queste ultime caratterizzate 
da un tasso percentuale di crescita del prodotto costante e pari al tasso 
percentuale di crescita del capitale), le aspettative sono sempre e completa­
mente realizzate. Si può assumere allora che vige un certo saggio di profitto 
che si è mantenuto costante per un periodo di tempo sufficientemente 
lungo e che si manterrà tale nel futuro. Ogni situazione di equilibrio costante 
sarà caratterizzata da un certo saggio di profitto e da un corrispondente 
saggio di salario; e più situazioni di equilibrio costante potranno essere 
confrontate ed analizzate, in quanto ognuna caratterizzata da una certa 
distribuzione. 

Si spiega allora che il (< valore» dell'insieme di beni-capitali esistenti 
avrà significato univoco; ed ugualmente avranno senso i confronti tra l'uno 
e l'altro {< valore» del capitale, ognuno corrispondente ad una certa distri­
buzione d'equilibrio costante. In tali condizioni il (< valore» dello stock 
di capitale sarà lo stesso tanto se ottenuto mediante la capitalizzazione del 
costo delle unità di lavoro impiegate nella sua produzione in base al saggio di 
profitto vigente, quanto se ottenuto mediante la capitalizzazione dei suoi 
rendimenti netti attesi sempre in base al vigente saggio di profitto, quanto 
ancora se ottenuto come (< valore» di scambio dell'insieme dei beni-capi­
tali esistenti in base ai loro prezzi di mercato (in termini di beni di consumo). 

In ogni situazione di stato stazionario o di sviluppo costante, in cui 
il rapporto capitale-prodotto rimane costante ad un saggio di profitto pure 
costante (1), saranno costanti i prezzi relativi ed il « valore )} dei beni-capi-

(1) Com'è noto, una situazione di sviluppo a tasso costante (o «sviluppo costante ,» può 
ottenersi tanto in un contesto neo-classico, assumendo progresso tecnico «neutrale ') in senso 
" hicksiano» ed elasticità di sostituzione tra fattori uguale ad uno, quanto in un contesto neo­
keynesiano, assumendo progresso tecnico «neutrale ') in senso «harrodiano ,) e coefficienti pro­
duttivi fissi. Su questo si può, ad esempio, confrontare l'ottima sintesi contenuta in F.H. HAHN 
& R.C.O. MA1.rHEWS (1964), pp. 825-32. 

2 



18 i~ÈRRUCCIO l'vIARZA"NÒ 

tali, quale che sia il procedimento di valutazione adottato. Quanto in parti­
colare al caso dello sviluppo costante, si è in presenza del fatto che il pro­
gresso tecnico nel settore dei beni-capitali compensa esattamente l'aumento 
del costo di produzione che altrimenti si verificherebbe in conseguenza 
dell'aumento del saggio di salario (ad un saggio di profitto costante). Dif­
ferenti situazioni di equilibrio costante saranno caratterizzate dalla esi­
stenza in ognuna di esse di un differente saggio di profitto e di una diffe­
rente struttura dei prezzi e del « valore» dei beni-capitali. Trattandosi però 
di situazioni tutte d'equilibrio costante, sarà possibile effettuare confronti 
tra situazioni differenti; e sarà quindi possibile calcolare come variazioni 
nella distribuzione comportino variazioni nella struttura dei prezzi e nel 
« valore)} dei beni-capitali esistenti. 

In definitiva, per quanto concerne situazioni di equilibrio costante, 
è possibile definire e misurare un concetto di capitale aggregato in termini 
di « valore)} che -- fatte certe altre ipotesi sullo « schema)} produttivo 
identico ed uniforme per tutti i beni-capitali - possa costituire la base per 
la costruzione di una grandezza di capitale aggregato utilizzabile nella teoria 
della produzione. Tuttavia, anche in tali casi non scompare la dipendenza 
del capitale in ({ valore)} dalla distribuzione; e quindi tale procedura è 
possibile soltanto in quanto quest'ultima risulti determinata dall'esterno. 
Ove si volesse invece, com' è nella teoria neo-classica, impiegare lo stesso 
capitale in « valore)} per determinare le quote distributive, ci si troverebbe 
di fronte ad un ragionamento chiaramente circolare. 

In secondo luogo, anche in condizioni di equilibrio costante, una volta 
che si abbandonano le ipotesi estremamente semplificatrici di uno « schema )} 
produttivo identico per tutti i beni-capitali e con impiego di lavoro uniforme 
nel tempo per la loro costruzione, non si potrà più dire che al variare della 
distribuzione corrisponderà un andamento monotono del « valore» del capi­
tale; in particolare non si potrà più dire che, al diminuire del saggio di 
profitto, si avrà un andamento monotonicamente crescente del « valore )} del 
capitale per addetto e quindi la scelta di tecniche produttive a livelli sempre 
più alti di « meccanizzazione )}. I diversi andamenti --- già noti come (< effetti­
Wickst1I)} (1) - sono stati recentemente fatti oggetto di attenta analisi e 
di vivace dibattito nella letteratura sulla teoria del capitale e della produzione 
che ha individuato la possibilità del verificarsi, con tutta generalità, di feno­
meni quali il {( ritorno delle tecniche» e la « inversione del capitale » (2) : 
ad essi si farà riferimento nel seguito del presente lavoro, al par. 3.3.3. 

(1) In proposito, oltre a quanto detto più oltre nel lavoro, al par. 3.3.1, cfr. da ultimo 
G.C. HARCOURT (1972), pp. 39-45. 

(2) Come sarà chiarito in seguito, sono stati in realtà individuati tre diversi fenomeni: 
ii «ritorno delle tecniche », la i< inversione dei valore del capitale ,) e la «inversione delle tec­
niche 'l. Per tutta questa problematica cfr. le eccellenti analisi critiche di G.C .. HARCOURT (1969), 
3; (1972), Cap. 4; e (1973), IVe V. 
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Si consideri, d'altra parte, che le situazioni di equilibrio costante rap­
presentano chiaram.ente casi-limite, i quali hanno ricevuto notevole atten­
zione nella teoria economica più che altro come punti di riferimento per 
analisi più realisti che. Quanto in particolare ad un'economia dinamica, nella 
realtà non solo non si raggiunge mai una situazione di sviluppo costante ; 
ma non si è neppure in presenza di un proct."SSOdinam.ico d'equilibrio non 
costante, bensi di condizioni di squilibrio dinamico. Mentre un processo 
dinamico d'equilibrio non costante è caratterizzato da una situazione di 
crescita (a tasso non costante) in cui viene permanentemente realizzata· la 
condizione che risparmi e investimenti sono uguali e si accrescono allo stesso 
tasso, situazioni di squilibrio dinamico sono quelle effettive, in cui i· tassi 
di incremento delle diverse variabili rilevanti del sistema si trovano tempo­
raneamente a divergere (purchè esistano «meccanismi» capaci di superare 
temporaneamente lo squilibrio). 

Ora, . in una situazione dinamica di equilibrio non costante non può 
assumersi che il rapporto capitale-prodotto sia costante nel tempo; ma 
la variazione del rapporto capitale-prodotto comporta una variazione del 
saggio di profitto. Ciò avrà un effetto sul costo di produzione dei beni-capi­
tali tale che, in generale, non può assumersi affatto una compensazione nel 
costo tra l'effetto dovuto alla variazione del saggio di salario e quello dovuto 
all'andamento del progresso tecnico nel settore dei beni-capitali. Quindi 
il costo di produzione del capitale in termini del valore dei servizi di lavoro 
capitalizzati in base al saggio di profitto non può supporsi in generale 
costante, nè uguale alla somma attualizzata dei rendimenti netti attesi dei 
beni-capitali, che subirà una propria variazione stante la variazione del 
saggio di profitto, e nemmeno uguale al « valore)} di mercato del capitale 
in termini di beni di consumo, giacchè il costo di produzione di questi 
ultimi può ugualmente variare. Ne risulta allora una variazione impreve­
dibile nel {( valore)} dei beni-capitali; cosicchè qualsiasi criterio di definire 
e misurare il capitale aggregato in {( valore» diventa arbitrario, ed arbitrario 
diventa il tentativo di ottenere una grandezza di capitale aggregato che 
sia utilizzabile nella teoria della produzione. 

Queste considerazioni divengono particolarmente rilevanti nelle situa­
zioni effettive di squilibrio dinamico. Ancor più arbitrarie ed obiettabili 
diventano allora una misura del capitale aggregato in « valore », una gran­
dezza « operativa» di capitale aggregato,· ed una sua utilizzazione nella teoria 
della produzione. Pur respingendosi la possibilità di definire e misurare 
(in tali casi) lo stock di capitale in modo rigoroso, si è sostenuto da vari 
autori (1) che si devono, nella realtà, accettare soluzioni « approssimate» 
per la valutazione dei beni-capitali e per la costruzione del capitale aggregato 
in «valore». Rimandando al seguito del lavoro, nel Cap. 4, una trattazione 

(1) Cfr., ad esempio, F.A. LUTZ (1961), pp. 3-17. 
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di questi aspetti del problema, va detto in generale che si tratta di evitare 
che come soluzioni « approssimate» si adottino soluzioni che, in generale, 
sono da ritenersi « infondate ». Ciò è particolarmente rilevante quando 
la grandezza di capitale aggregato viene impiegata, com' è nel modello neo­
classico, per costruire una teoria della produzione e della distribuzione che 
serva « di base» per esercizi empirici ed analisi econometriche sull'anda­
mento della realtà effettiva. Soluzioni « approssimate» sono quindi accet­
tabili soltanto nella misura in cui non si voglia, per loro mezzo, dare per 
scontato ciò che invece risulta in generale essere non dimostrabile, come 
sarà visto svolgendo in questo lavoro una sintetica esposizione critica del­
l'evoluzione della teoria aggregata del capitale e della produzione. 

CAP. 2 - IL CONCETTO DI CAPITALE E LA FUNZIONE DELLA 
PRODUZIONE SECONDO I NEO-CLASSICI 

2.1 - L'IMPOSTAZIONE TRADIZIONALE DELLA TEORIA NEO-CLASSICA STATI CA 

DEL CAPITALE E DELLA PRODUZIONE 

2.1.1 - Le basi marginalistiche della~teoria neo-classica 

La teoria neo-classica del capitale e della produzione (1) poggia le sue 
basi sull'impostazione marginalistica secondo la quale, una volta definiti 
l'input di capitale (e di altri fattori prodùttivi) e l'output di prodotto, si sta­
bilisce una relazione continua e ( almeno) due volte differenziabile tra pro­
dotto e capitale (ed altri fattori), cioè la « funzione della produzione ». 

Nell'ottica del lungo periodo, che è quella rilevante nella teoria del 
capitale e della produzione, si suppone che si è sempre in presenza della 
piena occupazione di lavoro; allora la funzione della produzione risulta 
definita come una relazione tra la massima quantità di prodotto per unità 
di lavoro ottenibile per ogni livello di capitale per unità di lavoro. Dal pun­
to di vista macroeconomico, poi, tanto il prodotto che il capitale sono 
rispettivamente intesi come un complesso di beni e di mezzi di produ­
zione specificati in modo tale da potere essere aggregati e la funzione del­
la produzione aggregata si suppone eone una relazione che si comporta 
analogamente a quella di carattere microeconomico. 

(1) Quanto alla teoria neo-classica (' tradizionale » del capitale e della produzione, l'espo­
sizione standard è quella contenuta in G.}. STIGLER (1941), in particolare Cap. XIII. Sulla più 
recente e rigorosa impostazione delle teorie neo-classiche statiche e dinamiche l'opera fonda­
mentale è quella già citata di C.E. FERGUSON (1969), in particolate Capp. 5, 6, 11 e 12. 
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Rappresenta un'ipotesi di fondo della teoria neo-classica assumere una 
funzione della produzione a rendimenti di scala costanti; viene anche ipo­
tÌzzata una elasticità di sostituzione tra fattori unitaria. Considerando la 
relazione tra prodotto per unità di lavoro e capitale per unità di lavoro, 
l'ipotesi di rendimenti di scala costanti implica che si tratta di una relazione 
monotona crescente II tassi decrescenti, la cui derivata prima rappresenta 
la produttività marginale dei capitale ed è monotonicamente ed asintoti­
camente positiva e decrescente. Inoltre, l'ipotesi di elasticità di sostituzione 
unitaria tra capitale e lavoro comporta che la variazione percentuale della 
produttività marginale del lavoro è sempre uguale alla variazione percentuale 
della produttività media (cioè del prodotto per addetto); cosicchè resta 
invariato il rapporto tra la produttività marginale del lavoro ed il prodotto 
della produttività marginale del capitale per il capitale per addetto quale che 
sia il livello dell'intensità capitalistica (cioè del capitale per addetto) a cui 
si opera. 

Ma la caratteristica distintiva della teoria neo-classica è quella di voler 
fornire una spiegazione (~ endogena )} della distribuzione e quindi una spie­
gazione (i contestuale» della produzione e della distribuzione. A questo 
fine servono, oltre alle ipotesi ora ricordate che comportano la relazione 
monotona decrescente a tassi crescenti tra livello del (i capitale» per ad­
detto e sua produttività marginale e quella monotona crescente a tassi 
decrescenti tra livello del (~capitale» per addetto e produttività marginale 
del lavoro, le ipotesi di equilibrio concorrenziale -- cioè di concorrenza 
perfetta su tutti i mercati e di aspettative certe -- e di comportamento 
massimizzante dei produttori. Si ottengono allora: 1) l'uguaglianza tra 
(i valore)} della produttività marginale dell'input di capitale e suo saggio 
di remunerazione o saggio di profitto e quella tra « valore » della produt­
tività marginale del lavoro e suo saggio di remunerazione o saggio di salario; 
2) quindi l'esistenza di una relazione monotona inversa a tassi crescenti 
tra saggio di profitto e input di capitale per addetto e di una relazione 
diretta a tassi decrescenti tra saggio di salario e input di capitale per 
addetto; 3) in definitiva, una relazione inversa a tassi crescenti tra saggio 
di profitto e saggio di salario tale che l'elasticità (marshalliana) della curva 
sia costante. 

È cosÌ che si pone in tutta la sua difficoltà il problema di definire e 
misurare l'input di capitale in modo tale che, da una parte, se ne possa deter­
minare il prezzo o valore che serva di base per l'operazione di imputazione 
o distribuzione del reddito, ma dall'altra possa apparire come grandezza 
operativa e quindi indipendente nella funzione della produzione onde si 
acçertino quelle proprietà di comportamento della funzione necessarie alla 
intera teoria della produzione e della distribuzione. Si presenta pertanto 
il bisogno di aggregare tutti i diversi beni-capitali in un fattore produttivo 
omogeneo: l'operazione di aggregazione deve esserepre1iminare all'analisi 
giacchè il capitale si presenta contestualmente come ,< soggetto attivo ) della 
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produzione e come « soggetto passivo) della distribuzione; ma tale opera­
zione necessita un procedimento di valutazione e questa presuppone già in 
qualche modo data la distribuzione ed è da essa dipendente (1). 

2.1.2 - Principali assunzioni e relazioni della teoria tradi.zionale 

Passando ad un'esposizione più specifica della teoria neo-classica, consi­
deriamo anzitutto le principali assunzioni e relazioni delle posizioni tradi­
zionali nella teoria neo-classica, con l'avvertimento che trattasi per cosÌ dire 
di una « ricostruzione » di tali posizioni basata, in mancanza di una trattazione 
sistematica in merito, sulle riesposizioni più recenti e sui riferimenti esistenti 
nella letteratura specialistica. Le principali assunzioni di tale teoria possono 
essere così raggruppate: 1) si ha a che fare con un' economia capitalistica in 
condizioni di stato stazionario (2), di equilibrio perfettamente concorren­
ziale su tutti i mercati, di aspettative certe, di comportamento massimizzante 
dei produttori; 2) è definita una funzione della produzione aggregata continua 
e (almeno) due volte differenziabile tra massimo livello di prodotto otteni­
bile e diverse combinazioni di servizi produttivi di capitale e lavoro, laddove 
fattori e prodotto sono definibili e misurabili in termini omogenei e indi­
pendenti anche se a proposito dell'input di capitale sorgono quei problemi 
e quelle difficoltà a cui si è già fatto riferimento; 3) si suppone che la fun­
zione della produzione sia omogenea di primo grado, cioè a rendimenti di 
scala costanti e a rendimenti monotonicamente decrescenti rispetto ad un 
fattore; data l'ipotesi di continua piena occupazione del lavoro, la funzione 
della produzione s'intende come relazione monotona crescente a tassi decre­
scenti tra prodotto per addetto e capitale per addetto; 4-) si suppone che la 
funzione della produzione sia anche caratterizzata da elasticità di sostitu­
zione tra fattori unitaria, nel senso che la variazione percentuale del rapporto 
tra i fattori è sempre uguale alla variazione percentuale del rapporto tra 
le produttività marginali dei fattori stessi; date le ipotesi di comportamento 
massimizzante dei produttori e di equilibrio. perfettamente concorrenziale, 
si ha equilibrio in ogni punto di uguaglianza tra le produttività marginali 
ponderate dei due fattori, ed in particolare tra il « valore » della produttività 
marginale del capitale e il saggio di profitto; essendo la funzione ad elasti­
cità di sostituzione unitaria, in ogni punto di equilibrio si è in presenza di 
quote distributive sempre costanti; 5) il saggio di profitto è identicamente 
uguale al saggio d'interesse, date tutte le ipotesi del modello ed in parti-

(1) Cfr. in generale le osservazioni critiche di E. J. NELL (1967); M. ARCELLI (1970); 
L. SPAVENTA (1970 c); G.C. HARCOURT (1972), Introd.; e C.E. FERGUSON & E.J. NELL (1972). 

(2) Trattasi, com'è noto, di una situazione caratterizzata da una data popolazione (e quindi 
da una data «disponibilità» di lavoro), da date conoscenze tecniche e da assenza di accumu­
lazione di capitale, in cui il rispannio netto è zero mentre lUlLTllOrtamenti e rimpiazzi servono 
sempre a «ripristinare» la parte del dato stock di capitale chc viene consumata nel processo 
produttivo. 
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.' colare data l'assenza di ogni condizione d'incertezza, ed è sempre tale da 
rendere uguali la d($)anda e l'offerta di «capitale». 

Nelle teorie tradizionali non era invece presente una \llteriore ipotesi, 
rivelatasi poi fondamentale per la validità del discorso neo-classico e che 
si ritrova nei recenti contributi più rigorosi all'analisi neo-classica, cioè 
quella che viene prodotto un solo bene, sempre con le stesse caratteristiche, 
il quale viene indifferentemente usato sia come bene di consumo sia come 
bene-capitale. L'assenza di tale ipotesi comportava che il ragionamento 
veniva effettuato in base a concetti non definiti chiaramente. In particolare, 
si assumeva implicitamente che il capitale potesse essere definito e misurato 
come una grandezza omogenea in termini di (I valore l), anche se si parlava 
di (I quantità» del capitale; ma non si rendeva esplicito in che modo tale 
operazione venisse fatta, onde la già notata ambiguità del concetto neo-clas­
sico di capitale. 

D'altra parte, era sempre rilevante la dipendenza del « valore» del 
capitale dalla distribuzione o direttamente oppure indirettamente, come 
nell'ipotesi dell'impiego dei prezzi relativi dipendenti, a loro volta, dalla 
distribuzione. Ciò era particolatn}.ente grave nel contesto neo-classico, in 
cui si trattava di definire.e misurare una grandezza di capitale aggregato 
capace di apparire come variabile « operativa)} nella funzione della produ­
zione e di determinare proprio, con il valore della sua produttività margi­
nale, quel saggio di profitto che veniva impiegato per la costruzione della 
grandezza stessa; onde la notata circolarità del ragionamento neo-classico. 
Veniva poi implicitamente accantonato ogni problema relativo a possibili 
effetti « perversi» nell'andamento del (I valore)} dei beni-capitali al variare 
della distribuzione, risultando sempre verificata la relazione monotona decre­
scente a tassi crescenti tra saggio di profitto e « valore» del capitale per 
addetto e tra saggio di profitto e livello del prodotto per addetto. 

, Date le suddette assunzioni, nella teoria tradizionale neo-classica del 
capitale e della produzione possono essere individuate una serie di relazioni 
o implicazioni che possono essere sintetizzate nel seguente modo (1): 

, 1) un' associazione monotona crescente, a tassi decrescenti tra prodotto' per 
addetto e (I valore» del rapporto capitale-lavoro; 2) una associazione mono­
tona decrescente a tassi crescenti tra saggio di profitto e (I valore» del rap­
porto capitale-lavoro, del prodotto per addetto, e del rapporto capitale-pro­
dotto ed un'associazione monotona crescente a tassi decrescenti tra tali 
(I valori» e saggio di salario; 3) un'associazione monotona decrescente a 
tassi crescenti tra saggio di profitto e saggio di salario e, quindi, una spiega­
zione della distribuzione del reddito tra profitti e salari, con quote distri­
butive costanti, in base alla conoscenza delle produttività marginali decre­
scenti dei fattori ed alle ipotesi deWequilibrio concorrenziale (date le (lof­
ferte)) o (I disponibilità» dei fattori stessi, capitale e lavoro). 

(1) Cfr. G.C. HAROOURT (1972), in particolare pp. 118-24. 
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È così che nella teoria tradizionale neo-classica del capitale e della pro­
duzione si perviene a stabilire una relazione monotonicamente decrescente 
a tassi crescenti (cioè convessa rispetto all'origine degli assi) tra saggio di 
salario w e saggio di profitto r, o relazione w-r : in ogni punto di essa risulta 
~ scelta » una diversa tecnica produttiva, la pendenza è pari al negativo del 
« valore » del rapporto capitale-lavoro k, l'intercetta sull'asse delle ordinate 
è pari al livello del prodotto (netto) per addetto x, ed il rapporto tra le 
quote distributive di profitti e salari è costante. Formalmente (1) si avrà 
una relazione w - r del tipo 

w = x-kr [1] 

m Cul tutte le grandezze rappresentano delle variabili e m Cul sarà 

dw d2w 
-=--k(Oe--

dr dr2 

dk 
- dr) o. 

È anche interessante considerare l'andamento grafico di tale relazione che 
apparirà come nella figura seguente. 

w 

x 

o 
r 

Figura 1 

(1) Partendo da una funzione della produzione aggregata fornita di tutte le proprietà neo­
classiche del tipo 

x = F (K, L) 

in cui X è il prodotto, L il lavoro e K il {( capitale », si passa alla seguente funzione in ter­
mini pro-capite 

x = j(k) 

dove f' > O, fft < O, l' -.". co per k -.:,.. O e l' -.:,.. O per k -.:,.. co. Tenendo presenti tutte 
le ipotesi del modello neo-classico si avrà 

r = f'(x) 

w =0 f(k) - k.f' (k) 
e quindi 

zG=x-kr 
dw d 2w dk 1 

cosicchè risulta dr = - k < O e dr2 = - dr = - r > O. 

Per una dettagliata esposizione del modello tradizionale neo-classico in termini formali sia 
consentito il richiamo a F. MARZANO (1974), Cap. I. 
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Il modello neo-classico perveniva quindi alla fondamentale impli­
cazione che, ad una variazione del saggio di profitto, segue sempre e in 
modo continuo una variazione in senso in'J}erso del {( valote» del rapporto 
capitale-lavoro e delliveHo del prodotto per addetto; ed in particolare che, 
ad una diminuzione del saggio di profitto, corrisponde univocamente un 
aumento del « valore» del capitale per addetto e del livello del prodotto 
per addetto. :È chiaro, tuttavia, che l'accettabilità o meno cli tale implica­
zione era strettamente conseguente alla validità o meno in generale dei 
pre~upposti su cui si basava l'intera costruzione. 

In realtà, come si è accennato, la teoria neo-classica tradizionale si 
presentava con caratteri di ambiguità e di circolarità. Anche se non veniva 
mai spiegato bene a quale concetto di capitale si faceva riferimento, si 
trattava comunque di una definizione e misura del capitale che variava al 
variare della distribuzione. D'altra parte, mentre in base alle ipotesi neo­
classiche la produttività marginale del capitale serviva per spiegare il saggio 
di remunerazione di esso capitale (cioè il saggio di profitto) e quindi il capi­
tale aggregato doveva potersi definire e misurare in maniera del tutto indi­
pendente dalla dietribuziorte, la sua stes.,>a costruzione implicava servirsi 
dei prezzi di mercato dei diversi beni-capitali e, in definitiva, dello stesso 
saggio di profitto che si voleva determinare. Ma le difficoltà della teoria 
neo-classica avevano radici più profonde, nella misura in cui i beni-capitali 
-- diversamente dai fattori primari -- sono anch'essi producibili nell'am­
bito del sistema economico ed hanno quindi un prezzo che è anche un costo 
di produzione. Perchè siano valide le proprietà della funzione della produ­
zione neo-classica, anche a livello microeconomico ed a maggior ragione a 
livello aggregato, occorre che al variare del saggio di profitto il {( valore » del 
capitale, cioè il suo prezzo o costo, e la qualsiasi sua misura {< fisica l), che 
si sia in grado di definire, varino in modo compatibile con la postulata 
relazione monotona inversa a tassi crescenti tra saggio di profitto e livello 
dell'intensità capitalistica. 
Come si è detto e come si chiarirà nel seguito del lavoro, ciò implica che 
si facciano ipotesi particolarmente {( semplici » sul periodo e sullo schema 
di produzione dei diversi beni-capitali. Siccome, una volta che si abbando­
nino le ipotesi semplificatrici, risulta in generale invalidata tale relazione, 
si vede come la teoria neo-classica del capitale e della produzione ed in 
particolare le sue implicazioni per la teoria della distribuzione e della cre­
scita si dimostrano avere una validità del tutto particolare e sono quindi 
da ritenersi inaccettabili come «guida» per l'interpretazione in generale 
dei fatti economici. 

In definitiva, la teoria tradizionale neo-classica poggiava sull'ipotesi 
che era possibile definire e misurare una categoria di capitale aggregato 
in termini omogenei rispetto al prodotto ed ai profitti cioè in {( valore », cate­
goria che dispiegasse un andamento monotono inverso rispetto al saggio di 
profitto e che potesse rappresentare il punto di. partenza per la costruzione 
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di una grandezza « operativa » di capitale da inserire, per ottenere i risultati 
voluti, nella funzione della produzione neo-classica. Sarà poi dimostrato 
che non solo il concetto di capitale in « valore l), essendo strettamente dipen­
dente dalla distribuzione, non può costituire un valido punto di partenza 
per la costruzione della teoria della produzione e della distribuzuone; ma 
questa dipendenza risulta essere tale che, al variare della distribuzione, 
non si può affatto presumere che il « valore» del capitale vari in maniera 
monotona inversa rispetto al saggio di profitto. Finchè nel modello neo­
classico ci si limitava a parlare in modo sbrigativo ed ambiguo di « quantità » 

di capitale, non era però possibile chiarire esattamente i termini della que­
stione. Ma, una volta che in base alle critiche ricevute la letteratura neo-clas­
sica è venuta precisando le ipotesi ed i termini esatti del proprio ragiona­
mento, è risultato chiaro come il modello neo-classico non ha alcun carat­
tere di generalità. 

2. 1. 3 - Recenti posizioni neo-classiche ortodosse 

Dopo le severe critiche di J. Robinson e di altri economisti (1), la 
teoria neo-classica aggregata del capitale e della produzione ha anzitutto 
fornito una risposta di tipo ortodosso nella quale, mediante acconce assun­
zioni, il problema delle « difficoltà l) nella costruzione della grandezza di 
capitale è stato evitato, più che risolto (2). Si è fatto in tal caso ricorso 
ad un sistema economico in cui esiste un unico bene, completamente mal­
leabile (il così detto (I bene-gelatina l»), che può essere indifferentemente 
usato come bene di consumo e come bene-capitale, cioè come mezzo di 
produzione di sè stesso, e di cui il « capitale » in esistenza in un certo mo­
mento di tempo costituisce una certa specificazione che può essere immedia­
tamente e senza alcun costo trasformato in una qualsiasi altra forma a se­
conda delle esigenze poste da diversi rapporti capitale-lavoro. 

In tale situazione non si pone alcun problema di prezzi relativi e di 
{< valutazione» del capitale; nè si pone alcun problema di ragionamento 
circolare. In realtà, il prezzo relativo dei beni-capitali di ogni specificazione 
in termini di prodotto, che può essere sempre definito, non varia mai 
al variare dei saggi di remunerazione dei fattori; in quanto ciascun bene­
capitale può sempre essere (< riplasmato» in termini fisici, cioè di quan­
tità. Anche il ({ valore» del capitale complessivo non varia mai al variare 
della distribuzione; in quanto l'aggregazione di beni-capitali di diversa 
forma è sempre possibile in termini della stessa unità. fisica, ed al variare 
del saggio di profitto (e di salario) si hanno variazioni istantanee e con-

(1) Cfr. J. ROBINSON (1953); (1956 a); (1956 b), Libro II; cfr. a.l1che A.P. LERNER (1953) 
c N. KALDOR (1956). Su queste critiche si ritornerà nel seguito del lavoro, Cap. 3. 

(2) Emblematico di tali posizioni è il contributo di T.W. SWANN (1956), in particolare 
nell'Appendice; cfr. anche J.R HWKS (1963), Sez. II c III; RM. SOLO W (1956 a) e (1956 b); 
J.E. MEADE (1961); e F.H. HAHN & RC.O. MATTHEws (1964), I c II. 
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tinue soltanto nella {( quantità » complessiva del capitale (e corrisponden­
temente del bene di consumo). 

CosÌ definito e misurato, il capitale viene ad essere inserito in una 
funzione della produzione aggregata in modo univoco; e tale funzione 
dispiega chiaramente le tipiche relazioni ed implicazioni .del modello neo­
classico. In particolare, date tldte le asSUnZiOlJi neo-classiche, la produt­
tività marginale del capitale sarà in equilibrio esattamente uguale al saggio 
di profitto· in quanto, essendo indifferente. misurare il capitale in termini 
fisici oppure in valore, il «prezzo lì del capitale in termini· di prodotto può 
essere sempre preso uguale ad uno (1). Al . di fuori del mondo ad un solo 
bene la produttività marginale· del capitale è uguale al saggio di profitto 
moltiplicato per il prezzo deWunità di capitale in termini dì prodotto; e 
soltanto in base ad una posizione (l ambigua ii o «( approssimata» sarebbe 
possibile trascurare l'influenza di tale elem.ento. Invece, in un mondo ad 
un solo « bene-gelatina)l si avtà che il saggio di profitto e la produttività 
marginale del capitaie sono sempre uguali; gìacchè il saggio di profitto 
può allora essere inteso come espresso in termini di « quantità )ì di capitale 
e quindi in termini omogenei con quelli della produttività marginale del 
capitale. 

Una soluzione di questo genere costituisce una risposta del tutto insod­
disfacente alle difficoltà messe in luce dalle critiche di parte non-neoclassica, 
in quanto sopprime completamente il problema. Eppure è stata largamente 
seguita nella letteratura, non solo a livello teorico-modeHistko, ma anche 
"~- come sì dirà più oltre _. a livello empirico-interpretativo, tanto da es­
sere presa a {( paradigma )} di una qualsiasi complessa situazione del mondo 
realepu:rchè siano adottate opporttlne assunzioni. Ma, come si è già accen­
nato e come sarà dimostrato nel successivo Cap. 3, soltanto in base ad 
ipotesi estremamente semplificatrici deHarealtà e soltanto in condizioni 
di equilibrio costante, è possibile estendere i ragionamenti fatti per un 
mondo di {( gelatine ii all'analisi di situazioni realistiche ognuna caratteriz­
zata da un diverso saggio di profitto e da differenti strutture dei prezzi. 
In ogni altro caso non è possibile valutare in modo non ambiguo i diversi 
beni-capitali e quindi non. è possibile estendere a più. complesse realtà rela­
zioni e implicazioni valide per m.ondi ad un solo bene. Queste risultano 
quindi essere di validità estremamente limitr.:tta e del tutto arbitraria viene 
ad essere qualsiasi loro utilizzazione per capire la realtà. 

(1) Mentre al di fuori di un mondo ad un solo bene si ha che la produttività marginale 
del {, capitale» è umlale al saggio di profitto moltiplicato per il prezzo dei beni-capitali in ter-

. . d' b d' . , .c l . ax (d • 'I .. d' b" . 1" mlnI 1 . ene l consumo, cloe LOTIna lncnte r . Pk = . <lC ave Pk e 1 prezzo el enl-caplta 1 

e C è la ~ quantità» di capitale inteso come fattore della produzione), nel caso di un mondo 

d ·b l' . "eh axax ax . . l' , 
Il un ene-ge atma SI avra Invece . e r . Pk = 'C· = "'C· .. = -K· = r, gmcc le sara Se111pre 

1.1/ o,Pk Il 
Pk7~ p", = 1 (dove1J;v è ii prezzo del bene di cansumohl termini di sè stesso) e quindi 
sarà K = C. Pk = C. 
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2.2 - L'EVOLUZIONE DELLA TEORIA NEO-CLASSICA IN TERMINI DI FUNZIONE 

DELLA PRODUZIONE DINAMICA 

2.2.1 - Linee evolu.tive della teoria nei ffwdelli dinamici 

La letteratura neo-classica più recente in tema di teoria aggregata del 
capitale e della produzione si è invece sviluppata nel presupposto che le 
ipotesi sottostanti un modello relativo ad un mondo di « gelatine » potessero 
essere accolte carne se la realtà di sistemi economici a beni-capitali etero­
genei e ad eterogenei processi produttivi potesse essere plausibilmente, 
anche se approssimativamente, rappresentata da modelli validi per un mondo 
di beni-capitali perfettamente malleabili e di funzioni della produzione 
fornite delle proprietà rilevanti del tradizionale modello neo-classico. 

Le direzioni in cui si è sviluppata la teoria neo-classica sono state 
diverse. Tra queste ha assunto una grossa rilevanza il filo-ne dei modelli 
dinamici aggregati: vanno in particolare ricordati i numerosi tentativi del 
Solow e di altri economisti neo-classici che si sono mossi nella stessa dire­
zione di spiegare, in base ad una funzione della produzione aggregata dina­
mica, l'andamento nel tempo del prodotto per addetto in un'economia 
reale, separando gli incrementi di produttività (del lavoro) dovuti a « movi­
menti » lungo la funzione della produzione, in relazione ad accumulazione 
del capitale per addetto, da quelli dovuti a « spostamenti » dell'intera fun­
zione in conseguenza del progresso tecnico (1). Un secondo fondamentale 
filone di analisi della teoria neo-classica è quello che si può chiamare della 
teoria « pura » del capitale e della produzione e che cerca proprio di dimo­
strare rigorosamente che le conclusioni neo-classiche stabilite per un mondo 
di « gelatine» possono essere ricavate anche sulla base di un modello relativo 
a mondi reali di beni-capitali eterogenei e di eterogenei processi produt­
tivi, a certe condizioni e fatte certe ipotesi, condizioni ed ipotesi ritenute 

(1) A sua volta, nella pOSlZIone di Solow sono riscontrabili due grossi filoni di analisi 
Il primo, che sarà oggetto d'esposizione nelle pagine seguenti, è quello in termini di funzione 
della produzione aggregata dinamica; mentre il secondo filone riguarda l'approccio di tipo {, fi­
sheriano ,) in termini di decisioni aggregate di risparmio-investimento e di saggio di rendimento 
degli investimenti (su quest'ultimo approccio, che - come si è detto - non sarà considerato 
in questa sede, cfr. R.J'VI. SOLOW (1963a), (1967), pp. 30-39, e (1970a) e le analisi critiche di 
L.L. PASINETTI (1969) c (1970) e di L. SPAVENTA (1970b); cfr. anche le acute osservazioni 
di G.C. HARCOURT (1973), VI). Lungo le linee del primo filone d'analisi perseguito dal SOLOW 

(su cui, oltre ai lavori specificamente considerati in quel che segue, cfr. anche R.M. SOLOW 

(1962a), (1968), pp. 449-75, e (1970b», si è sviluppata una letteratura ormai smisurata, sulla 
quale si può ora confrontare il lungo saggio di !\1.I. NADIRI (1970). 

Alcuni autori neo-classici si sono mossi su una strada convergente, elaborando il concetto 
di «produttività totale" o {' produttività globale ~ dei fattori ed effettuando una separazione, 
nell'aumento del prodotto per addetto, tra una parte dovuta ad aumento del capitale per addetto 
ed una parte dovuta ad aumento della produttività «totale ,) o «globale» di ambedue i fat­
tori (capitale e lavoro). Questo filone dell'analisi neo-classica, su cui cfr. la citata rassegna di 
NADIRI (1970), è stato elaborato in particolare da J.\1V. KENDRICK (1961). Sulla corrispondenza 
fra il tasso del progresso tecnico nello schema di SOLOW ed il tasso d'incremento della (' produt­
tività globale» cfr. G. DE MEO (1965), pp. 30-34. 
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però un «prezzo» necessario per arrivare a ~isultati di carattere generale 
ed univoco (l). 

L'evoluzione della teoria neo-classica in termini di funzione della pro­
duzione aggregata dinamica, di cui sarann.o in questa sede considerate 
alcune «tappe» significative, ha fatto sostà.nzialmente perno sul concetto 
di capitale malleabile, vale a dire sull'ipotesi della tipica sostituibilità, ex-ante 
ed ex-post, tra capitale e lavoro. Tale ipotesi, che è stata variamchte com­
binata con quelle di capitale {< omogeneo». ed « eterogeneo l), di progresso 
tecnico « esogeno» ed « incorporato », . di elasticità di sostituzione tra fattori 
« unitaria » e \, costante» (ma minore di uno), di rendimenti di scala « co­
stanti l) e «( crescenti », è stata comunque alla base, insieme a qlieUe di equi­
librio perfettamente concorrenziale e di aspettative certe, della possibilità 
di costruire una grandezza di capitale aggregato ed una funzione della pro­
duzione aggregata tali che potessero dispiegare le note relazioni neo-clas­
siche . e che avesse senso una procedura di separazione e di imputazione 
degli incrementi di produttività tra « contributo» dell'accumulazione del 
capitale per addetto e « contributo)} del miglioramento del capitale (e del 
lavoro). Restano «ancorati lì a tale impostazione tutti i modelli di questo 
tipo cui si farà rìferimentoln quel che segue. 

Quando si è poi passati ad adottare ipotesi più realistiche di non-mal­
leabilità del capitale, dapprima in senso ex-post soltanto e stìccessivamente 
anche in senso ex-ante, ci si è certamente mossi nella direzione dell'abban­
dono della teoria neo-classica aggregata dinamica. Tuttavia, anche in tali 
casi l'adozione dei fondamentali postulati di esistenza di una relazione 
({ normale » tra saggio di profitto e « valore)ì del rapporto capitale-lavoro, 
di equilibrio concorrenziale, e di perfetta certezza e realizzabilità delle 
aspettative, porta al verificarsi -- a livello disaggregato - delle relazioni 
marginali neo-classiche di uguaglianza tra i saggi di remunerazione dei 
fattori (i beni-capitali di diversa « annata » ed il lavoro a questi applicato) e 
le loro rispettive produttività marginali; giacchè anche in tali casi si è sostan­
zialmente in presenza di modellì ad un solo bene ed ancora il discorso 
regge una volta che sia dato il saggio di profitto. 

Ovviamente, la validità e l'accettabilità dei risultati delle varie analisi 
di questo tipo dipende dalla validità ed accettabilità delle ipotesi sotto­
stanti. Una volta che queste siano respinte come astrattamente irrealistiche 
e semplificatrid, o risultino in generale invalidate perchè non rappresenta­
tive della stessa realtà che si voleva interpretare, cade del tutto la possibi­
lità di accettare come « plausibili 1) le spiegazioni fornite e bisogna, alterna­
tivamente, ricercare altrove i modelli interpretativi della realtà dello svi­
luppo economico. 

(1) Come si vedrà specificamente in seguito, il contributo fondamentale lì questo propo­
sito è que1lo dì P.A. SAMUELSON (1962); mentre la trattazione più sìstematiclì.è quella già ci­
tata di C.E. FERGUSON (1969), in particolate Cap. 12. 
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2.2.2 - La funzione deUa produzione a capitale omogeneo 

L'approccio in termini di funzione della produzione aggregata dina­
mica ha i l suo punto di partenza, nella recente letteratura neo-classica, 
nel famoso contributo del Solow del 1957 (1). Solow adotta a base del 
suo ragionamento le seguenti assunzioni: 1) si assume la possibilità dì 
costruire grandezze aggregate significative tanto per il prodotto quanto 
per i due fattori produttivi considerati, il lavoro e il capitale; in particolare, 
il prodotto ed il capitale possono essere espressi -- anche se approssimati­
vamente -- in termini « fisici » omogenei, cosicchè viene assunta l'esistenza 
di capitale perfettamente « malleabile» ed (i omogeneo)} ed è in sostanza 
come se si fosse in presenza di un mondo ad un solo bene; 2) si assumono 
condizioni di equilibrio perfettamente concorrenziale tanto sul mercato del 
prodotto che per i fattori, e quindi l'uguaglianza tra le elasticità parziali 
del prodotto rispetto a ognUIlo dei due fattori e le quote distributive ad 
essi attribuite; 3) la funzione della produzione è assunta a) omogenea di 
primo grado, cioè si assumono rendimenti di scala costanti e produttività 
marginali decrescenti ad un fattore, e b) stabile, cioè si assume che l'incre­
mento di prodotto, non spiegato in base alla relazione, viene attribuito al 
progresso tecnico che appare come fattore « esogeno» o «residuo» il cui 
effetto è quello di far spostare in alto col tempo la intera funzione e che 
è ipotizzato a tasso costante e « neutrale » nel senso di Hicks (2) cioè nel 
senso che, per un dato rapporto capitale-lavoro, il rapporto tra le produt­
tività marginali dei due fattori rimane immutato quando aumenta il pro­
dotto per addetto (cioè la produttività media del lavoro) per il verificarsi 
del progresso tecnico. 

Invece, non viene fatta da Solow direttamente a-priori l'ulteriore ipo­
tesi di elasticità di sostituzione unitaria tra capitale e lavoro; tale ipotesi 
che, quando è adottata oltre a tutte le altre suddette, rende la funzione 
della produzione di tipo Cobb-Douglas, cioè di forma particolarmente 
« trattabile)} per le sue proprietà, viene invece accolta da Solow ex-post 

(1) Cfr. R.M. SOLOW (1957); cfr. anche il successivo contributo del SOLOW (1959), in 
risposta alle critiche di L.L. PASINETTI (1959a) e W.P. HOGAN (1958). 

(2) Com'è noto dalla teoria dello sviluppo, il progresso tecnico i' neutrale ~ nel senso di 
HrcKS va distinto tanto da quello ,< neutrale» nel senso di HARROD che da quello «neutrale» 
nel senso di SOLOW. Quanto al caso harrodiano, è possibile darne una duplice formulazione: 
tenendo presente una funzione della produzione di tipo neo-classico, si ha progresso tecnico 
" neutrale ì) nel senso di Harrod quando, per un dato saggio di profitto, la produttività (media) 
del lavoro aumenta in modo da lasciare immutato il rapporto capitale-lavoro laddove il lavoro 
è inteso come espresso in « unità di efficienza »; tenendo presente una funzione della produzione 
a coefficienti fissi, si ha progresso tecnico «neutrale» nel senso di Harrod quando, per un dato 
saggio di profitto, la produttività (media) del lavoro aumenta in modo da lasciare immutato 
il rapporto capitale-prodotto. Invece, si ha progresso tecnico «neutrale ì) nel senso di Solow 
quando, per una data produttività (media) del lavoro, si ha aumento della produttività (media) 
del capitale in modo da lasciare invariato il rapporto «capitale »-lavoro dove il capitale è inteso 
come espresso in «unità di efficienza ». Su questi punti cfr. ad esempio R.G.D. ALLEN (1967), 
Cap. 13, e quanto sarà detto nel seguito del presente lavoro, par. 3.4. 
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come caratteristica di quella funzione esplicita che meglio risulta {( adat­
tarsÌ» ai dati empirici. Comunque, in base alle ipotesi adottate, l'aum.ento 
di prodotto per addetto dovuto a progresso tecnico è « separabile » da quello 
dovuto ad accumulazione di capitale per addetto, e ciò che non è spiegabile 
dal secon<io bttore è tutto, residualmente, spiegato dal primo (1). 

Ottenuta anzitutto una stima del progresso tecnico, cioè del «fattore 
di spostamento l} della funzione della produzione nel tempo, questa viene 
impiegata dal Solow onde «depurare l), per cosÌ dire, l'andamento del pro­
dotto per addetto dall'impatto di tale fattore e calcolare COSI, dapprima, 
il contributo dell'accumulazione di capitale per addetto e, per differenza, 
quello del progresso tecnico. La relazione che si ricava tra prodotto per 
addetto «depurata >} dall'influenza del progresso tecnico e capitale per 
addetto è una relazione stahile. La sua pendenza -- pari alla produttività 
marginale del capitale -- misura appunto il « contributo)} dell'accumula­
zione di capitale per addetto alla crescita del prodotto per addetto; difatti 
le risultanti coppie di valori forniscono una serie dì osservazioni la CU1 

interpolante dà una funzione della produzione di tipo Cobb-Douglas. 
In base a dati per l'economiaamel"Ìcana nel periodo 1909-49, Solow 

perviene appunto alla interpolazione di una tale funzione della produzione; 

(1) È noto ch~ una funzione della produzione di tipo Cobb-Douglas è fornita di tutte 
le proprietà rilevanti nel modello neo-classico ed è di forma particolarmente {j trattabile &, in 
quanto i «fattori 'l produttivi (capitale, lavoro, progresso tecnico) vi appaiono nella forma molti­
plicativa e consentono quindi di dimostrare tali propreità in modo semplice ed immediato. La 
Cobb-Douglas dinamica è del tipo 

Xt =~ A. eÌ't K~ Lf per lX-~· (3 ~o~ 1 

dove, in particolare, A è una costante di . dimensione, è t è un 1< fattore di spostamento» che 
rappresenta il progresso tecnico {j esogeno ~ e «neutrale» nel senso di Hicks ed a tasso d'incre­
mento costante "A,mentre IX e (3 sono rispettivamente le elasticità parziali del prodotto rispetto 
al capitale e ai lavoro pari alle qùote distributive attribuite al capitale e al lavoro (m baSi; alla 
ipotesi di equilibrio perfettamente concorrenziale). 

Viceversa Solow impiega una ftlUzìone della produzione neo-classica di tipo più generale 
che ha la forma 

x= A (t) P (K, L) 
dove, in particolare, A(t) indica il «fattore di spostamento» della funzione nel tempo e par­
tendo dalla quale, differenziando rispetto al tempo ed impiegando le ipotesi del modello, si può 

esprimere il tasso del progresso tecnico ~ in funzione del tasso d'incremento del prodotto per 

addetto ~ e del tasso d'incremento del capitale per addetto kk' moltiplicato per la quota di 
x 

reddito attribuita al capitale 01, cioè 

A x k 
A =-;-(f.k 

Utilizzando serie di dati sul prodotto per addetto e sul capitale per addetto ed una stima 
della quota di reddito attribuita al capitale (supposta costante ne! tempo), si può allora ottenere" 
una stima del «fattore di spostamento'l A(t) che può essere impiegata per « depurare" l'anda­
mento del prodotto per addetto dall'influenza del progresso tecnico. 

La relazione che si ricava tra prodotto per addetto «depurato» in tal modo e capitale. per 
addetto risulta essere del tipo 

.-.;(t) [) 
·A(t) = f· k(t) . 
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il che egli prende come una riprova della « validità)} delle relazioni neo­
classiche basate su una funzione della produzione omogenea di primo grado 
e fornita delle altre caratteristiche rilevanti (si noti, tra l'altro, che Solow 
sostiene la « validità» del teorema di Eulero in base all'osservazione che 
nella realtà i dati provano l'ipotesi di « costanza» ed « esaustiop.e» delle 
due quote distributive) e su una visione del progresso tecnico di tipo eso­
geno e neutrale. Ovviamente, la costruzione della serie di dati del prodotto 
per addetto « depurato » è strettamente dipendente dalle diverse ipotesi neo­
classiche ed in primo luogo dalla definizione e misura di una grandezza 
di capitale aggregato « omogeneo» rispetto al prodotto e dalle ipotèsi di 
equilibrio perfettamente concorrenziale su tutti i mercati. Solow ha sotto­
lineato il carattere non rigoroso della procedura adottata, ma ha insistito 
sulla « utilità )} di simili esercizi empirici. È proprio sulla « utilità » e « signi­
ficatività » di analisi di questo tipo che, invece, non si può concordare quando 
si pensi alla particolare « astrattezza » delle ipotesi sottostanti l'intera costru­
zione tipicamente neo-classica del modello. 

Tuttavia, un'abbondante letteratura si è mossa lungo le linee dell'analisi 
del Solow del 1957 (1), rifacendosi direttamente allo schema teorico più 
semplificato, vale a dire ad una struttura produttiva rappresentata da una 
funzione della produzione aggregata dinamica di tipo Cobb-Douglas. Di 
questa letteratura, sulla quale non è ovviamente possibile intrattenersi in 
questa sede, mette conto rilevare la duplice direzione di indagine. Da una 
parte, partendo da serie storiche del prodotto, del capitale, dell'occupa­
zione, e da una stima della quota di prodotto attribuita al capitale ed utiliz­
zando tutte le ipotesi del modello neo-classico, si è pervenuti ad ottenere 
una stima del tasso di progresso tecnico; si è poi usata quest'ultima, secondo 
la procedura proposta da Solow, per « depurare» l'incremento del prodotto 
per addetto dal contributo del progresso tecnico e calcolare il contributo 
dell'accumulazione di capitale per addetto tramite la pendenza della fun­
zione della produzione. D'altra parte, si è proceduto ad effettuare mediante 
regressione lineare una stima diretta dei parametri rilevanti, senza porre 
a-priori l'assunzione di uguaglianza concorrenziale tra produttività margi­
nali dei fattori e rispettivi saggi di remunerazione; in questo caso, mentre 
valgono tutte le altre ipotesi neo-classiche e quindi permangono le {( limi­
tazioni» di fondo dell'approccio neo-classico, si è in presenza anche di 
varie difficoltà di ordine statistico ed in particolare di grossi problemi di 
« identificazione i). 

Una diversa formulazione, nel tentativo di abbandonare alcune ipotesi 
« limitatrici)} del precedente modello neo-classico, è quella della funzione 
della produzione ad elasticità di sostituzione tra fattori costante ma inferiore 

(1) Cfr. le numerose citazioni contenute in M.I. NADIRI (1970) e per la letteratura italiana 
cfr., ad esempio, i riferimenti contenuti nella lucida e sintetica esposizione di G. PALMERIO 
(1969) ,Cap. 2. Quanto in particolare ai problemi statistici di (, identificazione ,) delle funzioni 
di produzione cfr., ad esempio, A.A. WALTERS (1963). 
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ad uno, sempre nell'ambito delle impostazioni di fondo della teoria neo­
classica ed in particolare data l'assunzione di capitale perfettamente ({ mal­
leabile» ed ({ omogeneo)}. Tutte le altre ipotesi neo-classiche sono sempre 
presenti nel modello di funzione della produzione ad elasticità di sostitu­
zione costante (o funzione di tipo ({ CES l), come è venuta ad essere indi­
cata) formulato sistematicamente per la prima volta nel 1961 da Arrow, 
Chenery, Minhas e Solow (1). Partendo dall'osservazione empirica di una 
relazione stabile tra saggio di salario e prodotto per addetto, ottenuta esa­
minando per cross-sections una serie di industrie in vari paesi e riscontrando 
un coefficiente di elasticità altamente significativo ed inferiore ad uno, gli 
autori hanno dimostrato che tale coefficiente di elasticità del prodotto per 
addetto rispetto al saggio di salario è uguale all'elasticità di sostituzione 
tra capitale e lavoro di una particolare funzione della produzione alla quale 
si può sempre risalire e che si presenta quindi idonea a rappresentare la 
realtà « interpolata» dalla relazione osservata. 

Ovviamente, una funzione della produzione di tipo CES, che può essere 
usata a vari scopi, interessa nell'ambito della presenta rassegna per il suo 
impiego, mediante un'analisi per serie storiche, nella spiegazionedel1'anda" 
mento nel tempo del prodotto per addetto in funzione dell'accumulazione 
del capitale per addetto e del progresso tecnico, cioè come ipotesi sulle 
relazioni produttive dinamiche in termini aggregati caratterizzata appunto 
dall'assunzione di elasticità di sostituzione tra fattori costante ed inferiore 
ad uno ed in presenza di tutte le altre assunzioni neo-classiche (2). Si tratta 
allora, anche in questo caso, di stimare il (l contributo» alla crescita del 
prodotto per addetto del progresso tecnico, assunto ({ esogeno » e (l neutrale l), 

mediante certe ipotesi sul suo andamento. Però, a differenza del caso di 
funzione della produzione di tipo Cobb-Douglas, non è ora possibile - data 
la particolare forma della funzione di tipo CES - effettuare una stima diretta 
dei parametri rilevanti. È invece possibile utilizzare le ipotesi del modello, 
come quelle di comportamento massimizzante dei produttori e di equili­
brio perfettamente concorrenziale, per ottenere una stima « indiretta» dei 
parametri e procedere così alla (, separazione » del contributo allo sviluppo 
del progresso tecnico da quello del processo di accumulazione. 

(1) Cfr. K.J. AURO w, H.B. CHENERY, B. MINHAS & RM. SOLOW (1961). Cfr. anche, in 
tema di funzioni della produzione di tipo CES, su cui si è venuta accumulando un'enorme 
letteratura, M. BRoWN (a cura di) (1967) e la già citata rassegna di M.I. NADIRI (1970); per 
la letteratura italiana cfr. l'approfondito lavoro di F. VICARELLI (1967). 

(2) Una funzione della produzione di tipo CES ha in generale la forma 
1 

X = '{ [3 K-P + (1-3) L-P] P 

ed è quindi caratterizzata dai tre parametri y, 3 e p: y è un parametro di efficienza o di pro­
gresso tecnico «( neutrale') nel senso di Hicks); 3 è un indice della distribuzione nel senso che, 
per dati livelli di (KjL) e di p, diversi valori di 3 comportano diversi valori della distribuzione 
tra profitti e salari; P è un parametro che determina l'elasticità di sostituzione tra capitale e 

lavoro a (dove a, cioè l'elasticità di sostituzione, è uguale a 1~)' . +p 
3 
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Va notata la particolare limitazione connaturata all'impiego di una 
funzione della produzione di tipo CES e relativa alla praticamente insupe­
rabile necessità - testè notata - della preliminare assunzione di condizioni 
di equilibrio perfettamente concorrenziale per poter effettuare la stima dei 
parametri della funzione. D'altra parte, data la sua forma non moltiplica­
tiva, tale funzione presenta il vantaggio -- rispetto alla Cobb-Douglas -- di 
essere particolarmente adatta per tener conto del caso di progresso tecnico 
(< non-neutrale» nel senso di Hicks, cioè di variazioni non proporzionali 
delle produttività marginali del lavoro e del capitale, senza che ciò comporti 
automaticamente una modificazione della forma dell'intera funzione; è 
allora possibile considerare variazioni non proporzionali delle produttività 
dei fattori riuscendosi ad (< isolare ) meglio l'influenza dell'aumentata pro­
duttività del capitale o del lavoro. Restano chialamente impregiudicati in 
questo approccio tutti i postulati caratterizzanti del modello neo-classico; 
cosicchè l'intera costruzione, nonostante i notevoli sforzi di elaborazione 
teorica e di sofisticazione econometrica delle relazioni via via impiegate 
nella letteratura, rappresenta un esercizio sostanzialmente irrilevante per 
la effettiva comprensione degli andamenti delle principali grandezze dina­
miche della realtà. 

2.2.3 - La funzione della produzione a capitale eterogeneo 

L'abbandono dell'ipotesi di capitale (, omogeneo » e l'accoglimento di 
quella di capitale « eterogeneo » rappresenta un aspetto molto rilevante nella 
evoluzione della teoria neo-classica dinamica, in quanto mira alla costru­
zione di una grandezza di capitale più vicina alla realtà di un mondo com­
posto di beni-capitali diversi, di età e capacità produttiva molto differenti 
tra di loro. Ciò è stato ottenuto mediante la formulazione di modelli neo­
classici di tipo « vintage l), onde tener conto del fatto che gran parte del 
progresso tecnico si realizza attraverso l'introduzione nell'economia di beni­
capitali via via più perfezionati; cosicchè il progresso tecnico viene ad 
essere <( incorporato » soltanto nei beni-capitali nuovi. 

In un certo momento di tempo, vi saranno nell'economia beni-capitali 
prodotti in periodi diversi e quindi di diversa produttività; allora, in gene­
rale, non sarà possibile aggregare tutti i diversi beni-capitali in una gran­
dezza di capitale aggregato. Tuttavia, in base alle ipotesi accolte nei modelli 
neo-classici di tipo « vintage l), è possibile effettuare tale processo di aggre­
gazione ed arrivare ad una misura di capitale « equivalente» in valore, da 
utilizzare poi in una funzione della produzione aggregata dinamica fornita 
delle necessarie proprietà neo-classiche. Si è che in questi modelli, mentre 
viene abbandonata l'ipotesi di capitale « omogeneo ), si trattiene quella 
di capitale (< malleabile » tanto in senso ex-ante quanto anche in senso ex­
post, cioè tanto per i beni-capitali nuovi che per quelli già esistenti. Tale 
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ipotesi, combinata con tutte le altre assunzioni neo-classiche ed in particolare 
con quelle di rendimenti di scala costanti e di equilibrio perfettamente 
concorrenziale, COnsente appunto di costruire una grandezza di capitale 
aggregato «equivalente ì}; cosicchè, nonostante tutto,. si s.àrà ancora in 
presenza di modelli costnriti come se si avesse a che fare con un mondo 
ad un solo bene (1). 

Nei modelli neo-classici ortodossi di tipo « vintage », l'ipotesi di capi­
tale. « eterogeneo )} è stata combinata sia con funzioni della produzione di 
tipo Cobb-Douglas che con.funzioni della produzione di tipo CES. Nel 
modello di Solow del 1960 (2) vengono adottate le seguenti assunzioni: 
1) per ogni bene-capitale, si assume l'esistenza di una funzione della produ­
zione di tipo Cobb-Douglas dinamica, cioè omogenea di primo grado, ad 
elasticità di sostituzione unitaria, e con progresso tecnico esogeno, {< neu­
trale}) nel senso di Hicks ed a tasso costante; 2) i beni-capitali al momento 
della loro costruzione incorporano la migliore tecnologia del momento, ma 
in seguito non possono più subire miglioramenti; cosicchè i diversi beni­
capitali impiegati in ogni momento presentano un'efficienza produttiva 
tanto maggiore quanto più recente è la loro ({ annata ,t, cioè la loro data di 
costruzione; si è quindi in presenza di progresso tecnico ({ incorporato» 
nei nuovi beni-capitali; 3) si trascurano le difficoltà derivanti dalla misura­
zione delle variabili, in particolare per quanto riguarda prodotto e capitale 
aggregati, vale a dire si procede come se non esistesse alcun problema nella 
definizione e misurazione in termini omogenei del prodotto e del capitale 
aggregati; 4-) esistono condizioni di perfetta concorrenza su tutti i mercati 
e di equilibrio con aspettative ass.olutamente certe; 5) si assume una legge 
di « deprezzamento » dei beni-capitali in base alla quale essi diminuiscono 
d'efficienza in una proporzione fissa ò ogni periodo, cosicchè la durata 

media (o «vita fisica» media) di ogni bene capitale sia ~ (alternativamente, 

si può fare l'assunzione ulteriormente semplificatrice che tutti i beni-capi­
tali siano ({ imperituri », abbiano cioè durata infinita). 

In base alle ipotesi adottate, si costruisce per ogni bene-capitale una 
funzione delia produzione di tipo Cobb-Douglas dinamica. A livello aggre­
gato invece, si tratta di progresso tecnico ({ incorporato ): sì dimostra che 
l'effetto del progresso tecnico sull'incremento di prodotto risulta sempre 
« ponderato » in base all'elasticità del prodotto rispetto al capitale. Il punto 
fondamentale è che, date le ipotesi sul meccanismo di funzionamento del­
l'equilibrio concorrenziale, tale fattore di « ponderazione ì) ci consente di 
ottenere una grandezza di capitale aggregato « equivalente » tale che, inse-

(1) Si noti che la costruzione di modelli di tipo «vintage ~ è stata anche perseguita se­
condo ipotesi parzialmente diverse da quelle proprie del modello neo-classico ortodosso, pttr 
se nel « solco,) della teoria neo-classica. Questi modelli, sui quali non è possibile intrattenersi 
qui, hanno di solito abbandonato l'ipotesi. di «maUeabilità)} ex-post del capitale: cfr., in parti­
colare, L. JOHANSEN (1959) e W.E.G. SAL'rER (1960). 

(2) Cfr. R.M. Soww (1960), pp. 89-104; cfr. anche R.M.Soww (1963'1), Lez. 2. 
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rita nella funzione aggregata della produzione, permette di ricavare come 
valide le consuete relazioni neo-classiche (1). 

In definitiva, in questo caso, mentre per integrazione diretta si possono 
ottenere il prodotto aggregato ed il lavoro aggllegato, il calcolo della gran.­
dezza di capitale aggregato ha richiesto l'impiego delle varie ipotesi restrit­
tive neo-classiche; il che però, mentre consente di seguire una procedura 
di aggregazione di beni-capitali di differente produttività che è contestuale 
alla costruzione di una funzione della produzione aggregata neo-classica, 
viene - per così dire - ad annullare la stessa validità dell'ipotesi di beni­
capitali «eterogenei» e di progresso tecnico « incorporato l). Anche se, 
partendo da stime « esteme » per gli altri parametri ed in base a serie sto­
riche per il prodotto, il lavoro, e gli investimenti, è possibile ottenere un 
calcolo del tasso di progresso tecnico « incorporato l), si vede che tale eser­
cizio è strettamente dipendente dalla possibilità di costruire una grandezza 
aggregata di capitale « equivalente l); il che a sua volta è strettamente dipen­
dente dall'adozione delle particolari ipotesi neo-classiche che rendono 
- tutto sommato - inutili gli sforzi dell'intera costruzione. 

Anche J'ulteriore passQ. avanti della letteratura neo-classica in argo­
mento, consistente nell'adoperare una funzione della produzione di tipo 

(1) Formalmente, si parte da una funzione della produzione neo-classica per ogni bene­
capitale del tipo 

X (t) = B /" KrJ. (t) L~ (t) per rJ. + ~ = l 
T T T 

dove ci si riferisce appunto ai beni-capitali di annata T, cioè costruiti nell'anno T ed ancora 

operanti nell'anno t > T, B è una costante di dimensione, mentre i T è il «fattore di spostamento * 
che misura l'effetto del progresso tecnico (ad un tasso À) relativo ai beni-capitali di annata T. 

Siccome i beni-capitali di annata T presentano in ogni anno t una certa produttività che 
dipende, da una parte, dalla produttività propria di quell'annata al momento della loro instal­
lazione e, dall'altra, dal deperimento subito nel corso degli anni in ragione di una percentuale 
fissa annua a, si avrà che 

K (t) = K (T) e-3(t-T) = I (T) e-3(t-T) 
T T 

in quanto i beni-capitali installati nell'anno T rappresentano gli investimenti (lordi) di quell'anno. 
Ora, mentre è possibile ottenere direttamente per somma il prodotto ed il lavoro aggre­

gati, ciò non è possibile per il capitale, dato che si ha a che fare con beni-capitali di produt­
tività differente a seconda dell'annata d'installazione. Però, in base alle ipotesi di equilibrio per­
fettamente concorrenziale e di assoluta malleabilità tanto ex-ante che ex-post del capitale, è pos­
sibile in ogni momento «redistribuire * il lavoro disponibile su tutti i beni-capitali, vecchi e 
nuovi, in modo da ottenere un'identica produttività marginale del lavoro su ogni bene-capitale, 
crescente nel tempo ma indipendente rispetto a T, ed uguale al saggio di salario di mercato. 
Utilizzando quest'ultima condizione, si dimostra che è possibile pervenire ad una grandezza 
aggregata di capitale «equivalente * J(t) del tipo 

rt (3+~)T 
J (t) = ,_e rJ. I (T) d T 

.' - 00 

dove l'aumento di efficienza dei beni-capitali risulta «ponderato * in base all'elasticità del pro­
dotto rispetto al capitale (rJ.); tale grandezza risulta inserita come argomento in una funzione 
della produzione aggregata del tipo 

X (t) = B e-arJ.t L~ (t)JrJ. (t) 

Per la dimostrazione di .tale risultato cfr. R.M. SOLOW (1960), 3. 
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CES in un modello a capitale (< eterogeneo » e con progresso tecnico « incor­
porato )ì, non ha modificato le conclusioni difondo del modello neo-classico 
di tipo « vintage l}. Inizialmente proposto in un lavoro del Solow del 
1964 (1), tale modello accoglie le cruciali ipotesi neo-classiche di rendimenti 
di scala costanti, di equilibrio perfettamente concorrenziale e di assoluta 
« maHeabilità lì tanto ex-ante che ex-post del capitale. Non viene invece fatta 
l'ipotesi di progresso tecnico « neutrale lì nel senso di Solow, come nel 
modello del 1960, proprio perchè il caso di una funzione della produzione 
di tipo CES con progresso tecnico {( incorporato» nei. nuovi beni-capitali 
è un caso di progresso tecnico « non-neutrale >ì. È allora possibile adottare 
l'ipotesi di andamenti diversi nel tempo dell'efficienza dei due fattori (capi­
tale e lavoro) senza che ciò comporti automaticamente, come nella Cobb­
Douglas, una variazione dell'efficienza dell'intera funzione. 

In base alle ipotesi adottate, anche in questo caso sarà possibile « rime­
scOlare)ì in ogni momento tutto il lavoro disponibile e «reimpiegarIo )ì su 
tutti i beni-capitali esistenti in modo da rendere identica per tutti i beni 
la produttività marginale del lavoro ed uguagliarla al saggio di salario. 
Sarà quindi pqssibile costruire una grandezza aggregata di capitale{< equi­
valente » attraverso la somma « ponderata» di tutti i beni-capitali di qualsiasi 
« annata» tale che possa essere inserita come argomento in una funzione 
della produzione aggregata che dispieghi tutte le proprietà neo-classiche. 
In definitiva, anche in questo caso il capitale aggregato in termini ({ equi­
valenti >ì viene ottenuto tramite le ipotesi fatte percos.truire contestualmente 
una funzione della produzione aggregata fornita delle richieste proprietà 
neo-classiche (2). Pertanto i risultati ottenuti sono ancora una volta stret­
tamente dipendenti dalle fondamentali ipotesi «restrittive)ì sottostanti l'in­
tero esercizio; e le stesse differenze nei risultati non vanno affatto prese 
come significative di alcuna {< sostanziale)ì differenza nelle capacità inter­
pretative dei vari modelli in questo filone delIa teoria aggregata dinamica 
neo-classi ca. 

(1) Cfr. R.M. SOLOW (1964), pp. 101-42. 
(2) Una funzione della produzione aggregata di questo tipo avrà la forma 

1 

X (t) = ì' [lì J -r Ct) +. (1 - 5) L-P (t)] P 

dove l', lì e P sono i tre consueti parametri di una funzione della produzione di tipo CES. 
In particolare, si ha che 

J (t) = 2:: ILer) K-.(t) ~~ 2:: IL (-t) I (-.) 
-. -. 

dove IL (-.) è l'indice (variabile) di produttività dei beni-capitali, cioè il fattore di progresso 
tecnico «non-neutrale» che influenza il miglioramento del capitale, e dove - per semplicità -
si è fatta l'assunzione di beni-capitali tutti {( imperituri l). 

Il procedimento per la costruzione di tale gmndezza di capitale aggregato è del tutto simile 
Il quello del modello di tipo ,'vintage» co.n funzione della produzione della formaCobb-Douc 
glas, cui si è accennato nella nota (1) a pago 36. 
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2.2.4 - Estensioni e 111odijicazioui della teoria neo-classica dinamica 

L'ulteriore evoluzione della teoria neo-classica in termini di funzione 
della produzione aggregata dinamica non ha sostanzialmente « intaccato ì) 

i fondamentali postulati neo-classici relativi a realtà di grandezze sempre 
divisibili e prevedi bili, in un contesto di aspettative assolutamente certe 
edi equilibrio perfettamente concorrenziale. Non essendo qui possibile che 
soffermarsi su alcune « tappe ìì più significative di tale evoluzione, sarà fatto 
cenno in questa sede a tre aspetti della più recente teoria dinamica neo­
classica del capitale e della produzione. 

Un primo filone d'analisi s'inserisce completamente nella impostazione 
data dal Solow al problema della separazione e misurazione del contributo 
alla crescita del prodotto degli incrementi dei fattOli e di quello dei miglio­
ramenti « qualitativi » dei fattori stessi, e concerne il tentativo di effettuare 
una sempre maggiore disaggregazione dei vari elementi che determinano la 
crescita del. prodotto, sempre tenendo fermi i canoni basilari del modello 
neo-classico (1). Mentre, ovviamente, lungo linee di pensiero di questo 
genere, è stato possibile introdurre estensioni e perfezionamenti molteplici 
neU'approccio neo-classico, tali modelli non hanno aggiunto nulla di vera­
mente nuovo nella direzione di un superamento delle assunzioni neo-clas­
siche; anzi, risentono interamente di tali difficoltà, con l'aggravante di 
complicazioni statistiche ed interpretative tanto più numerose quanto più 
complessi sono i modelli proposti. 

Un secondo filone d'analisi è quello che si riferisce all'abbandono della 
fondamentale ipotesi di ({ malleabilità » del capitale, che --- come si è sotto­
lineato - è alla base della possibilità di costruire una grandezza di capitale 

(1) Nell'ambito di questo filone d'analisi vanno anzitutto ricordati i noti lavori di E.F. 
DENISON (di cui cfr. in particolare (1962), (1967) e, da ultimo, (1972»), il quale ha «scomposto " 
l'incremento di prodotto per unità di injmt «globale ", imputandolo a quattro gruppi di {< varia­
bili »: il miglioramento delle conoscenze tecnologiche ed organizzative, il miglioramento nel­
l'applicazione delle conoscenze, il miglior impiego dei fattori (tra settori) e le economie di scala. 
Lungo linee analoghe, un approccio più formale sulla "scomposizione » del progresso tecnico 
in quello intra-settoriale, di tipo esogeno fJ scorporato, tè quello inter-settoriale, legato al trasfe­
rimento di fattori produttivi tra diversi settori, è stato proposto da B.N. MASSELL (1961) ed 
è stato esteso al caso di pii! settori economici territoriali da G. DE MEo (1965) e F. GIUSTI 
(1965). Un risultato simile è stato poi ottenuto, partendo dal metodo degli indici di produtti­
vità «globale » di KENDI\lCK, da A. GRAZIANI (1964). Per una critica a tali impostazioni neo­
classiche ed un tentativo di « disaggregazione ,) dell'incremento di prodotto secondo un approccio 
di tipo lIon-neocla.sico sia consentito il richiamo a F. MARZANO (1968), Parte Prima, Capp. II, 
III, e IV, e Parte Terza, Cap. III. In un altro gruppo di analisi, nel presupposto che il pro­
gresso tecnico «incorporato.) non debba necessariamente riguardare i nuovi beni-capitali ma 
possa anche consistere in miglioramento ,I qualitativo» del lavoro, si sono introdotti differenti 
indici di progresso tecnico «neutrale') e « non-neutrale » quest'ultimo poi di tipo «incorporato» 
tanto nel lavoro che nel capitale. Tra i contributi in materia possono essere segnatamente ricor­
dati quello di M.D. Mc CARTHY (1965), il quale ha utilizzato una funzione della produzione 
di tipo CES per esprimere la contemporanea presenza tanto di progresso tecnico ,'neutrale » 

quanto dì progresso tecnico «non-neutrale ,) incorporato sia nei nuovi beni-capitali che nel mi­
glioramento «qualitativo l) del lavoro, e quello di '.\1. AUCELLI (1967), il quale ha formulato 
un modello neo-classico di tipo «vintage,) con funzione della produzione Cobb-Douglas, ma 
includendovi tanto il progresso tecnico esogeno quanto quello incorporato nei nuovi beni-capitali, 
e con rendimenti di scala sia costanti che crescenti. 
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aggregato, anche in presenza di beni-capitali «eterogenei )}, e del suo im­
piego in una funzione aggregata della produzione fornita delle rilevanti 
proprietà neo-classiche. Questo passo avanti, nell'evoluzÌone della teoria 
neo~c1assica secondo tale filone, è stato realizzato dapprima con riferimento 
al caso di sostituibilità tra fattori e.v,-ante e llon-sostituibilità ex~post e poi 
anche con riferimento al caso dì non-sostituibilità tanto ex-ante che ex­
post (1). Lo scopo di questi modelli neo-classici a capitale non-malleabile 
è di dimostrare ehe il metodo d'analisi marginalistico e le tipiche implica­
zÌoni neo-classiche---- in particolare, quel1a relativa alla uguaglianza, in 
equilibrio, tra produttività marginali dei fattori e loro saggi di remunera­
zione -- mantengono intatta la loro validità. 

In realtà, perfino nel caso dei modelli con assoluta non-sostituibilità 
tra fattori tanto ex-.post che eX-a1~te, sono state mantenute ferme fondamentali 
ipotesi neo-classiche come quelle d'equilibrio perfettamente concorrenziale, 
di progresso tecnico « neutrale Il, e di esclusione di qualsiasi « effetto per­
verso» o {( caso anormale» neHa relazione tra saggio di salario e saggio 
di profitto e nella valutazione dei beni-capitali in termini di prodotto. Si 
è, quindi, sempre trattato di modelli in cui, nonostante la eterogeneità e la 
non-malleabilità del capitale, è come se si aves..<;e a che fare con mondi ad 
un solo bene. Inoltre, è vero che l'uguaglianza, in equilibrio, tra produttività 
marginali dei fattori e loro saggi di remunerazione segue dalle ipotesi adot­
tate come fatto logicamente incontrovertibile. Ma ciò, a parte l'inaccettabi­
lità in generale delle ipotesi fatte, comporta sempre che sì sia già dato 
uno dei due saggi di remunerazione (ii saggio di profitto o il saggio di 
salario), proprio per evitare quella {( circolarità» di ragionamento che è 
tipica dell'approccio neo-classico. 

(1) È ancora Solow che ha elaborato modelli neo·classici con l'ipotesi di malleabilità ex­
(utte e non·rnalleabilità ex-post del capitale, seguendo peraltro il fondamentale (già citato) con' 
tl"ibuto di W.E.G. SALTER (1960): cfr., ad esempio, R.1Vr. SOLOW (1962b) e (1963b). In questi 
modelli i beni-capitali via via installati cambiano nel tempo hl relazione al progresso tecnico 
« incorporato» e a mutamenti nei {< prezzi ,) dei fattori produttivi. Fatte tutte le ipotesi neo­
classiche necessarie, Solow prova che un aumento nel saggio di salario comporta sempre l'in­
stallazione di macchine ad un più alto rapporto capitale-lavoro dopo che ci si è resi conto del 
fatto che un più alto saggio di salario è sempre « associato» con un più basso saggio di profitto_ 
Su questi modelli neo-classici, altrimenti detti del tipo «putty-clay », esiste un'abbondante let­
teratura; cfr., in particolare, E.S. PHELPS (1963) e _. per un'impostazione in parte critica -
C.}. Bus;; (1968)_ 

Tipico esempio di modello nco-dussico con non-malleabiIità del capitale, tanto ex-posi che 
ex-ante, il quello di R.M. SOLOW, J. TOBlN, C.C. VON WEIZSACKER & l'vI. YAARI (1966), 
su cui cfr. anche la sintetica esposizione di R.J\1. SOLOW (19'70b), modello nel quale, essendosi 
adottate le altre l'ilevanti ipotesi neo-classiche, si dimostra che prevalgono le implicazioni del 
modello neo-classico quanto all'uguaglianza delle quasi-rendite sui beni-capitali di ogni « annata ~ 
<,;on le loro produttività (marginali e medie) ed all'uguaglianza del saggio di salario con la pro­
duttività "marginale l) del lavoro (cioè alla produttività « media» del lavoro impiegato sul bene­
capitale «marginale l»~. Una caratteristica saliente dì m.odelli di questo tipo è che nOli si fa, in 
generale, uso di una grandezza di capitale aggregato, nè di una funzione aggregata della pro­
duzione; difatti, è stato rigorosamente dimostrato che occorrono condizioni particolarmente 
" restrittive» per la costruzione di tali categorie aggregate; cfr., a quest'ultimo proposito, oltre 
all'originario lavoro di R.M. SOLOW (l956a), gli importanti: rontrìbuti di F.M. FXSHER (1965), 
(1969) e (1971). 
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Un terzo filone d'analisi può essere individuato nella {< riformulazione >} 

del modello neo-classico dinamico in termini esattamente opposti a quelli 
basati sul concetto di ({ residuo » e sulla distinzione tra progresso tecnico 
(, esogeno )} ed « incorporato » ed è stato portato avanti da J orgenson e Gri­
liches (1). Avendo adottato le fondamentali assunzioni neo-classiche dì 
rendimenti costanti di scala e di equilibrio perfettamente concorrenziale, 
gli autori pongono - in particolare - i prezzi relativi dei l( fattori » uguali 
ai rispettivi tassi marginali di sostituzione ed i prezzi relativi dei l( pro­
dotti» uguali ai rispettivi tassi marginali di trasformazione. Essi allora 
si propongono di dimostrare che la crescita del prodotto nazionale nel tempo 
è interamente dovuta all'incremento dell'input l( totale ,>; giacchè il l< miglio­
ramento » dei fattori produttivi risulta completamente l< assorbito ) nell'incre­
mento degli stessi, se questi risultano correttamente definiti e misurati. 

Il punto cruciale nel ragionamento di J orgenson e Griliches è proprio 
quello della l( corretta » definizione e misurazione delle diverse componenti 
dal lato dei prodotti e da quello dei fattori, atteso che, in base a quanto 
dimostrato dagli autori, l'indice della produttività « totale» o l< globale)} è 
definibile come rapporto tra indice della « quantità» del prodotto totale e 
indice della l< quantità)i dell'input totale oppure - essendone esattamente 
il duale - come rapporto tra indice dei prezzi dell'input totale e indice 
dei prezzi del prodotto totale. Il problema rilevante è allora quello di valu­
tare l( correttamente » il ruolo degli errori di stima nello spiegare le osser­
vate variazioni dell'indice della produttività « globale l), ed in particolare 
di quelli che sorgono a proposito della misurazione ed aggregazione dei 
« servizi » del capitale. Secondo gli autori, è possibile esprimere in modo 
sintetico e formale la relazione tra tasso d'incremento della produttività 
« globale» e tasso d'incremento dell'errore sistematico nella stima dei prezzi 
dei beni d'investimento. Ma l'aspetto più rilevante di tale relazione è dato 
dal fatto che la stessa formula serve a dimostrare l'equi'valenza tra progresso 
tecnico « esogeno» e progresso tecnico « incorporato», cioè in sostanza 
la riduzione del primo al secondo. Il punto è che qualsiasi indice d'incremento 
della produttività l( globale » effettiva può essere interpretato in termini di 
errori di stima dei servizi dei beni-capitali. Appare cosÌ impossibile, secondo 
gli autori, distinguere ciò che è aumento di produttività da ciò che è errore 
di misurazione. Inoltre, essendo il tasso d'incremento della produttività 
« globale » riferito al tasso del progresso tecnico « esogeno >) mentre la varia­
zione percentuale dell'errore di misurazione va intesa come tasso del pro­
gresso tecnico « incorporato i), risulta dimostrata l'equivalenza dei due 
tassi; nel senso suddetto che qualsiasi incremento della produttività l< glo­
bale )i può essere ricondotto a mutamenti l< qualitativi » dei servizi dei beni­
capitali. 

(1) Cfr. Z. GRlLICHES & D.W. JORGENSON (1966) e D.W. JORGENSON & Z. GRILICHES 
(1967). 
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A proposito di questo approccio va in particolare sottolineato che, 
avendo gli autori perseguito la strada indicata dai modelli di tipo « vintage l) 

ed avendo dimostrato che tutto l'incremento produttivistico, se corretta­
mente inteso, dipende da inc.rementi dei servizi dei fattori,. se correttamente 
misurati, hanno poi elaborato un modello tipicamente neo-classico a capi­
tale omogeneo e quindi anch'esso valido per un mondo ad un solo bene ed 
in presenza di condizioni d'equilibrio perfettamente concorrenziale. La 
loro conclusione, quindi, non aggiunge né toglie nulla di sostanziale alla 
prevalente posizione neo-classica dei modelli dinamici aggregati e si presta 
a tutte le obiezioni formulate nei riguardi di tali modelli. 

2.3 - LA {( RIABILITAZIONE» DELLA TEORIA NEO-CLASSICA AGGREGATA NEL 

.MODELLO DI SAMUELSON 

Nei modelli dinamici neo-classici sì è visto che la rea.ltàdi un sistema 
economico in crescita, caratterizzato dà differenti e sempre più efficienti 
beni-capitali, è stata analizzata sulla base di costruzioni teoriche elaborate 
per . un mondo ad un solo bene ('ome se queste potessero adeguatamente, 
anche se approssimativamente, rappresentare il mondo reale. Pertanto, 
sono state ritenute valide anche per il mondo reale le fondamenta.li impli­
cazioni neo-classiche secondo cui, date molte ipotesi restrittive,esiste 
una relazione monotona inversa trail « valore )i del rapporto capitale-lavoro 
e la pròduttività marginale .del capitale e, per il prevalere di condizioni di 
equilìbdo perfettamente concorrenziale, tra tale rapporto e il saggio di 
profitto. Sostanzialmente, come si è notato, in tali modelli non si è mai 
usciti fuori da un mondo ad un solo bene; giacchè, anche nel caso di più 
beni-capitali eterogenei e non-malleabili, la valutazione del capitale es­
cludeva - direi per definizione --- qualsiasi complicazione o effetto che 
potesse derivare dalla particolare natura del capitale stesso di essere un 
fattore della produzione soggetto a sua volta ad essere prodotto e quin­
di caratterizzato da sue proprie tecniche produttive. 

L'obiettivo del Samuelson, nel suo famoso contributo del 1962 che 
è stato a ragione definito uno « spartiacque l} nel recente dibattito sulla 
teoria «pura )} del capitale e della produzione (1), è quello di provare la 
legittimità della procedura neo-classica consistente nell'analizzare il mondo 
reale come se questo potesse essere interpretato da modelli relativi ad un 
mondo di « gelatine l); in quanto esattamente le stesse relazioni, valide per 
un mondo-gelatina, possono essere ricavate da un modello relativo a più 
beni-capitali eterogenei e con più eterogenei processi produttivi. Le co­
struzioni teoriche basate su una funzione della produzione mactoeconomica 
--- la funzione della produzione «surrogata » - e su una grandezza di capi-

(1) Cfr. P.A. SAMUELSON (1962). L'espressione ~ spartiaeque ~ a proposito del fondamen­
tale contributo del Sarnuelson è dovuta a C.C. HARCOURT (1969), p. 388. 
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tale aggregato -- il capitale perfettamente ii malleabile »--- possono allora 
essere direttamente applicate ad un mondo reale di beni-capitali differenti. 
Quindi, un modello neo-classico aggregato può, secondo il Samuelson, 
sostituire adeguatamente un modello disaggregato, con beni-capitali etero­
genei valutati in base a ii valori ì} espressi in termini di heni di consumo. 

In realtà, nella dimostrazione di Samuelson, il modello disaggregato 
-- o meglio quello che, più propriamente, può definirsi come un modello 
aggregato di ordine «sezionale ì) - viene formulato sulla base di un'ipotesi 
semplificatrice che risulta essere particolarmente restrittiva: cioè quella di 
inputs di capitale e lavoro equi-proporzionali nella produzione dei beni di 
consumo e dei beni-capitali, ipotesi che nella sua veste ii estrema ì} si pre­
senta nella forma di supporre identici coefficienti di capitale e di lavoro nei 
due settori. Come si vedrà specificamente nel seguito del lavoro (al Cap.3) 
e come del resto si può facilmente ammettere, trattasi di ipotesi tale che 
dal suo accoglimento risulta inficiata la validità generalizzante del discorso. 

Più precisamente, l'obiettivo di Samuelson è stato quello dì provare 
che la relazione tra saggio di salario e saggio di profitto di tipo monotono 
decrescente a tassi crescenti (cioè convessa rispetto all'origine degli assi), 
che -- come si è visto - la teoria neo-classica ha individuato nel caso 
della tradizionale funzione della produzione aggregata, può essere esatta­
mente ricavata partendo da un modello a più beni-capitali eterogenei ed 
a più tecniche produttive differenti -- nel caso semplificato di (i stato sta­
zionario » e in base all'ipotesi ({ tecnologica » di equi-proporzionalità o ad­
dirittura di identicità dei coefficienti produttivi nei due settori considerati 
del bene di consumo e dei beni-capitali - ed aumentando ad infiniturn 
il numero delle tecniche e dei beni-capitali. Egli è perciò partito da un 
modello a due settori ed a più beni-capitali eterogenei, considerando più 
tecniche produttive differenti per produrre un certo bene di consumo ed 
i beni-capitali, tecniche che richiedono differenti rapporti tra lo stesso bene 
usato come bene-capitale ed il lavoro, cioè differenti rapporti (i fisici » capi­
tale-lavoro (ed è in questo senso che si può parlare di beni-capitali etero­
genei). Ogni bene-capitale viene poi valutato in base ad ogni saggio di pro­
fitto in modo da trovare quella tecnica produttiva che fornisce il più alto 
saggio di salario associato con un dato saggio di profitto. 

Considerando l'intera gamma per i saggi di profitto da zero al massimo 
possibile e per i corrispondenti saggi di salario dal massimo a zero, Sa­
mueIson definisce una relazione w-r per ogni bene-capitale - relazione 
che, con linguaggio samuelsoniano, può essere indicata come (i curva dei 
prezzi dei fattori i), mentre nella letteratura è prevalsa l'espressione hicksiana 
di "curva dei salari » (1). 

(1) In realtà Samuelson ha usato l'espressione « frontiera dei prezzi dei fattori·) tanto nel 
caso di una singola relazione w-r quanto in quello dell'inviluppo di più relazioni, ingenerando 
forse qualche confusione terminologica. Sono poi prevalse nelia letteratura le espressioni di (. curva 
dei salari iJ e di «frontiera dei salari», per i casi rispettivamente di una singola relazione e di 
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Pren4endo poi un numero sempre maggiore· .. ' di . tecniche, si ottiene 
un corrispondente numero di relazioni W-T edi rispettive «curve», i 
éui punti rilevanti - nel c~o di un numero· infinito di curve ed in base 
alle cruciali ipotesi adottate da Samuelson '-' costituiscono un « in viluppo », 
la «frontiera dei prezzi dei fattori », che viene. a dispiegare le note proprietà 
neo-classiche. È così che Samuelson è arrivato . alla conclusione che· vanno 
considerate perfettamente valide per: il modello «,disaggregato» le implica­
zioni del :modello aggregato ottenute con una funzione d.ella produziQne 
«surrogata ». ed in base a capitale «malleabile» di tipo neo"classico. 

Il punto è che, in base all'ipotesi estrema di ~uelson di identicità 
dei rapporti «fisici» capitale-lavoro nei due settori, tutte le ralazioni. W-T 

corrispondenti alle diverse tecniche considerate sono lineari. Esse possono 
allora essere univocamente ordinate in 'base al rapporto capitale.olavoro, 
oppure in base al prodotto per addetto, oppure in base al rapporto prodotto­
capitale. Essendo ogni relazione W-T di tipo lineare, perognuna di tali 
relazioni si avrà un diverso·rapporto « fisico» capitale-lavoro identico per 
,i due settori acui corrisp(1fU/.er1l. un certo, livello del prodotto per addetto 
ed un ((erto rapporto «fisico.prodotto-capita1e. lo. particolare, ad un mag", 
giore rapporto « fisico »capitale-Iavoro oorrisponderà una tecnica con un 
maggiore livello del prodotto per addetto e con un minore rapporto « fisico» 
prodotto-capitale; e viceversa. Ne segue chele tecnìchepossono essere 
umoocamente ordinate in base ad un valore crescente del rapporto «fisico» 
capitale .. lavoro, oppure inb~e ad un valore crescente del' prodotto per 
addetto, oppure in base ad un valore decrescente deLr~rto «fisico» 
prodotto-mpitale. 

Trattandosi di relazioni tutte lineari, esisterà una sola intersezione tra 
le rette prese a due a due, in un punto che è il punto di f.m.I$aggio da una 
tecnica all'altra. Per ogni valore di T sarà adottataqueUa tecnica che forNrà 
il massimo w. Nel punto d'incontro tra due relazioni si 'avranno valori 
di T =T·' e W == w.* ai quali le due· tecniche saranno ugualmenté profit­
tevoli; per T) T =II: (W <w·) converrà usare una tecnica a più basso rap­
poi1:9 «fisico» capitale-Iav()ro, mentre per T<T· (w )w*) sarà più conve­
niente usare una tecnica apià alto rapporto «fisico» capitale-lavoro. Per­
tanto, roan mano che si passa da un più alto ad un più basso saggio di 
profitto, si passa da una tecnica a più basso ad una tecnica a più alto 

I rapporto « fisico»c capitale-lavGro e, inoltre, si passa da un più basso ad 
un più alto livello del prodotto per addetto. e da un più alto ad un più 
basso rapporto «fisico.» prodotto-capitale. Proprio perchè tutte le tecniche 
sono lineari, al variare del saggio di profitto non varia il «valore» del rap-

, 

un inviluppo di relazioni, espreS8ioRi queste originariamente introdotte· da J.R. HICXS (1965), 
Cap. XII e XIII. Si noti che ano Hicks è dovuto - come si vedrà più oItte - un 'O,rganico 
« ripensamento & in' termini di una «generalizzazione * del modello ~niano. pet inclu­
dervi i casi di qualsiasi rapporto tra ,j;, coefficienti produttivi dei setto,ri, di più settori produ­
centi· benì .... tali eterogenei e' diCCiilldWmù . di:vers,e . dallo stato stmoaadtk SulifMdarnentaie 
contributo di Miw cfr. l'interessante'.~tmone diV. VALl;I (1911), in particolare pp. 24-35. 
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porto capitale-lavoro nell'ambito di una sola tecnica; mentre, nel passaggio 
da una tecnica all'altra, varia il « valore» del rapporto capitale-lavoro sol­
tanto perchè varia tale rapporto in termini « fisici ». Allora, si è sostanzial­
mente nel caso di un mondo ad un solo bene: anche se esistono più tecni­
che produttive, l'ipotesi di equi-proporzionalità degli inputs nei due settori 
fa sì che la presenza di beni-capitali eterogenei non « interferisca» rispetto 
al verificarsi delle consuete relazioni neo-classiche. Risultano, cioè, escluse 
per ipotesi tutte quelle situazioni « anormali» (di cui ci occuperemo nel 
successivo Cap. 3) che invece portano a smentire la validità in generale 
delle relazioni neo-classiche. 

Aumentando sempre di più il numero delle tecniche e quindi delle 
relazioni w-r, si determina un sempre più ravvicinato combiamentoda 
una tecnica all'altra al variare della distribuzione; l'insieme esterno di tutti 
i tratti più profittevoli di ogni curva (cioè la « frontiera dei salari») diventa 
sempre più una spezzata con tratti « lisci» sempre più piccoli. Nel caso 
di un numero infinito di tecniche, si ha un passaggio continuo da una tecnica 
all'altra e il risultante « inviluppo » rappresenta una curva continua, mono­
tona e decrescente a tassi crescenti (cioè sempre convessa verso l'origine 
degli assi). Allora, ad ogni valore di r corrisponderà una specifica tecnica 
produttiva e, viceversa, ad ogni tecnica produttiva corrisponderà un certo 
valore di r. Risultano quindi verificate le proprietà della relazione continua 
e monotona tra il saggio di profitto, da una parte, e il rapporto capitale-la­
voro, il prodotto per addetto, e il rapporto prodotto-capitale, dall'altra. 
Inoltre, considerando nel caso continuo la tangente ad un qualsiasi punto 
della « frontiera» e ricordando la condizione dell'equilibrio perfettamente 
concorrenziale secondo cuI il saggio di profitto è uguale alla produttività 
marginale del capitale, risulta dimostrata l'ulteriore implicazione neo-clas­
sica che l'elasticità costante della « frontiera » in ogni suo punto è una mi­
sura del rapporto tra le quote distributive del reddito (profitti e salari). 

Formalmente, Samuelson impiega un modello lineare (1) caratteriz­
zato da: 1) esistenza di due settori produttivi, quello del bene di consumo 
(X) e quello dei beni-capitali (K); 2) rendimenti di scala costanti; 3) as­
senza di prodotti congiunti; 4) situazione di stato stazionario; 5) presenza 
di capitale « fisso » che si ammortizza in base ad un tasso percentuale annuo 
costante a; 6) condizioni di equilibrio perfettamente concorrenziale; 7) esi­
stenza di più tecniche produttive, ognuna individuata da quattro coefficienti 
di inputs di lavoro e di capitale, due per il settore del bene di consumo 
(rispettivamente Ix per il lavoro e Cx per il capitalç) e due per il settore 

(1) Com'è noto, un modello lineare è in generale caratterizzato dall'impiego di coefficienti 
tecnici fissi per ogni tecnica produttiva, che risulta appunto individuata da certi livelli dei coef­
ficienti per ogni settore produttivo, e quindi da un certo rapporto capitale-lavoro, un certo pro­
dotto per addetto, e un certo rapporto prodotto-capitale in ogni settore; una. tecnica risulta 
cioè individuata da un certo numero di processi produttivi (o «attività .), uno per ogni bene pro­
dotto e ad ognuno dei quali corrisponde un certo bene-capitale. 
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dei beni -capitali (lh per il lavoro e c k per il capitale); 8) accoglimento della 
ipotesi estrema di identicità dei coefficienti tecnici nei due settori (cioè 

l l l ' h' c,. Ch C k è '1 fi . x=---= k = e c~ = Ck =.-::: c; COSICC e "1;:='1;,'=[ = 1 rapporto ({ SI co )} 

capitale-lavoro del sistema, pari anche al suo ({ valore»). Allora (1) per 
ogni tecnica produttiva i (=--= a,b,c,d .... ) si avrà una relazione w-r del tipo 

1 - 6C(ì) C(i) 

'w == -----z<i)- --- l(i) r [2] 

dove il soprascritto (i) indica che ci si riferisce alla tecnica i-esima ed il 
rapporto capitale-lavoro costante è la pendenza della relazione, che quindi 
risulta sempre essere di tipo lineare. 

Per il caso di più (tre) relazioni w-r è poi interessante fornire una 
rappresentazione grafica che sarà come nella seguente figura. 

w 

a 

b 

c 

o '---__ ---1 

Figura 2 

La conclusione definitiva di Sa­
muelson è che, nell'ipotesi (peraltro 
ritenuta « accettabile ») in cui si am­
mettono .più beni-capitali eterogenei 
ma in cui la proporzione tra gli in­
puts è la stessa nei due settori del 
sistema anche se diversa da tecnica 
a tecnica, la ({ frontiera» ricavabile 
come inviluppo è identica a quella 
ottenuta nell'ipotesi di un modello 
ad. un solo bene ({ omogeneo ì) e con 
sostituibilità « piena» tra capitale e 
lavoro. Pertanto quest'ultimo mo­
dello (che Samuelson chiama di ti­
po « surrogato i}) può fornire una 

rappresentazione valida, anche se approssimata, delle relazioni che si sono 
dimostrate sussistere anche per un modello ({ d.isaggregato i). 

(1) Per ogni tecnica produttiva i vi saranno due equazioni di prezzo che, posto come nu­
merario (ciot, con prezzo pari ad uno) il hene di consumo, saranno del tipo 

(i) -' (i) 
P" c= lh ~o ck 1\ (i) -j- r) 

(i) (i) 
1 = l,~ w -j ex Pk (I>-i- r) 

Eliminando dal sistema Pb (che è il prezzo dei beni-capitali in termini del bene di con­
sumo) e tralasciando per semplicitì il soprascritto (i), si avrà una relazione w-r del tipo 

1 - Ck (a r) 
w = ---;---;--;-;----'----;-------:--; 

'x + (lk Cx - lx Ck ) (~ -+- r) 

Se vale l'ipotesi «estrema l} samuelsoniana, sarà 'k Cx --l" ck ,= O e quindi si avrà 
1 ck 1 c 1 - 3c c 

70 = -. - - -z- (a -1- r) = T - -1-. (a + r) = --/--- -- -,-o r 
Ix x 
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Come vedremo specificamente più oltre, l'ipotesi di relazioni w-r 
tutte lineari, che è essenziale per l'intero ragionamento del Samuelson, è 
però molto restrittiva: si comprende bene la particolarità di un modello 
che si basi su tale ipotesi tecnologica. Nel caso di un'ipotesi più generale 
e più realistica, non segue affatto che da un modello disaggregato possa 
essere ricavata una « frontiera » tale che siano verificate le implicazioni 
neo-classiche; anzi queste risultano in generale del tutto infondate e quindi 
incapaci di fornire una interpretazione valida della realtà concreta. 

CAP. 3 - ESAlVIE CRITICO DELLA TEORIA NEO-CLASSICA E 
POSSIBILI POSIZIONI ALTERNATIVE 

3.1 - CRITICHE ALLA TEORIA NEO-CLASSICA TR:\DIZIONALE 

3. 1. 1 - Le critiche di J. Robillson e l'alternativa formulazione della funzione 
della produzione 

N ei suoi fondamentali contributi critici J. Robinson (1) ha dimostrato 
che nella teoria neo-classica « dominante » era impossibile concepire - com'è 
già stato accennato (cfr. in particolare il par. 2.1) e come sarà chiarito in 
questa sede - una grandezza di capitale aggregato in termini di (, valore » 

che fosse indipendente dal saggio di profitto. Una tale indipendenza è però 
richiesta per costruire in modo univoco una curva d'isoquanto, relativa 
a diverse combinazioni di capitale e lavoro necessarie a produrre un dato 
livello di prodotto, e per costruire in modo significativo una relazione tra 
prodotto per addetto e capitale per addetto. La pendenza dell'isoquanto, 
o quella della funzione della produzione pro-capite, giuoca un ruolo fonda­
mentale nella determinazione dei saggi di remunerazione del capitale e del 
lavoro; eppure tali curve non possono essere costruite, nè la loro pendenza 
misurata, a meno che il saggio di profitto (o di salario) non sia già conosciuto 
onde potere ottenere una grandezza « omogenea >} di capitale. 

(1) Cfr. in particolare J. ROBlNSON (1953); (1956b), Libro II; c (1970a). Anche Kaldor 
ha sviluppato, in modo indipendente, analoghe argomentazioni contro i concetti neo-classici 
di capitale aggregato e di funzione della produzione aggregata: cfr. ad esempio N. KALDOR 
(1956) e (1959); tuttavia, le argomentazioni critiche di Kaldor sono più che altro state, per 
così dire, «sussidiarie» alle formulazioni alternative alla teoria neo-classica dinamica elaborate 
nei suoi modelli, formulazioni che saranno brevemente considerate, insieme con il modello di 
sviluppo di J. ROBINSON, più oltre nel capitolo. Ancora una fondamentale posizione critica, in­
serita in un più ampio contesto ed in una pitI compiuta visione alternativa della realtà econo­
mica, è - come si dirà specificamente nel seguito del capitolo - quella di P. SRAFFA (1960), 
in particolare Capp. VI e XII. 
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In primo luogo, quindi, la costruzione neo-classica era improponibile 
perchè profondamente . contraddittoria. Trattavasi di costruzione .a:mbigua, 
per l'incapacità della teoria neo-classica tradizionale di precisare in modo 
chiaro la dipendenza dalla distribuzione della qualsiasi grandezza aggregata 
in cui veniva espresso il «capitale)} come fattore della produzione, e circo­
lare, per la pretesa dell'impostazione neo-classica di volere « contestual­
mente» fornire una spiegazione della produzione e della distribuzione. 

In secondo luogo, la costruzione neo-classica era inaccettabile in quanto 
--- benchè la signora Robinson non avesse inizialmente posto il problema 
nei termini generali e rigorosi emersi nel più recente dibattito sulla teoria 
del capitale e della produzione - le individuate relazioni continue e mono­
tone tra saggi di remunerazione dei fattori e intensità capitalistica delle tecni­
che produttive si basavano, più spesso implicitamente, su ipotesi del tutto 
restrittive quanto al « periodo» ed allo « schema» di costruzione dei beni­
capitali. Soltanto in tali casi era possibile ottenere una relazione monotona 
decrescente tra saggio di profitto e « valore» del rapporto capitale-lavoro 
e tra saggio di profitto e livello del prodotto per addetto. Altrimenti, anche 
se il problema della « circolarità » del ragionamento neo-classico poteva es­
sere superato determinando esogenamente la distribuzione, la teoria neo­
classica sarebbe risultata inficiataalle fondamenta daU'impossibilitàdi sta­
bilire una «legge» di comportamento univoco della funzione della produ­
zione al variare della distribuzione. 

La parte positiva del discorso di J. Robinson in tema di teoria della 
produzione riguardava l'obiettivo di dimostrare che, in base ad una differente 
definizione e misura del capitale e fatte le ipotesi semplijicatrici sul « periodo )} 
e lo (<schema» di produzione dei beni-capitali, è possibile costruire delle signi­
ficative relazioni aggregate tra prodotto (per addetto) e capitale (per addetto). 

Per condurre il suo ragionamento in termini rigorosi, la Robinson ha 
adottato le seguenti assunzioni: 1) il lavoro è perfettamente omogeneo ed è 
disponibile in date quantità pienamente impiegate, mentre si· tralasciano la 
terra ed ogni altra risorsa naturale; 2) il prodotto « netto» dei beni di con­
sumo è omogeneo, oppure più prodotti sono ottenuti e consumati in propor­
zioni fisse; 3) vi sono rendimenti costanti di scala; tutte le unità produt­
tive lavorano con impianti della stessa ampiezza; in sostanza,prevalgono 
condizioni di concorrenza perfetta; 4) è ipotizzato sempre' un comportamento 
massimizzante da parte degli imprenditori, in condizioni di aspettative 
certe e di equilibrio su tutti i mercati; 5) si ipotizza che i beni-capitali 
richiedono tutti lo stesso « periodo» e lo stesso « schema» di produ­
zione, Schema che risulta essere di tipo particolarmente semplice cioè 
secondo il quale il lavoro viene applicato uniformemente, vale a dire 
nello stesso ammontare, per t « anni l), ed inoltre che i beni-capitali fissi 
sono tutti « imperituri l). 

Quanto al capitale visto come fattore della produzione, la soluzione pro­
posta dalla Robinson è consistita nella costruzione di una grandezza di « capi-
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tale reale », cioè di capitale valutato in termini di unità di lavoro capitaliz­
zate ad ogni dato saggio di profitto. In tal caso, un dato insieme di beru­
capitali avrà « valori » diversi per ogni diverso saggio di profitto, mentre 
ovviamente differenti insiemi di beni-capitali avranno « valori » diversi ad 
un dato saggio di profitto. In condizioni di equilibrio perfettamente con­
correnziale, la « quantità >) di capitale reale sarà data dall'insieme dei beru­
capitali così « valutati» in base al massimo saggio di profitto compatibile 
con un dato saggio di salario. 

Una volta ottenuta tale «quantità)} di capitale reale, per ogni dato 
livello di capitale reale per addetto è possibile costruire una « curva della 
produttività» in cui il livello del prodotto per addetto risulta dipendente 
dall'ammontare del capitale reale per addetto per un certo saggio di pro­
fitto corrispondente ad un certo (dato) saggio di salario. Facendo poi va­
riare il saggio di profitto (e di salario) si ottengono una serie di tali curve 
e si può costruire una « frontiera della produttività l), in cui il livello del 
prodotto per addetto risulta dipendente dall'ammontare del capitale reale 
per addetto per ogni dato saggio di profitto corrispondente ad ogni (dato) 
saggio di salario. 

Anche nel modello della Robinson, quindi, esistono una serie di tecniche 
produttive a,b,c,d, .. , ad ognuna delle quali corrisponde un certo bene­
capitale (ed un « associato» ammontare di occupazione). Dato per ogni 
tecnica il « valore » del corrispondente bene-capitale in termini di prodotto 
e data una gerarchia « naturale» delle tecniche in termini di livello del 
prodotto per addetto, è possibile stabilire una gerarchia del « costo )} delle 
tecniche tanto in termini di prodotto quanto in termini di unità di la­
voro (1). In base alle ipotesi semplificatrici adottate sul « periodo)} e lo 
« schema )} di produzione dei beni-capitali, per ogni tecnica è poi possibile 

(1) Partendo dal « valore» in termini di prodotto di un certo bene-capitale, il (l costo » 
in termini di lavom del bene-capitale si ottiene dividendo il (' valore» del bene per il saggio 
di salario. Seguendo la semplice « formalizzazione» proposta da G.C. HARCOURT (1969), pp. 371-72 
e (1972), pp. 23-29, detti K il « valore» del bene-capitale corrispondente ad una certa tecnica 
i in termini di prodotto, L" la quantità di lavoro occorrente alla « costruzione » del bene-capi­
tale, L", la quantità di lavoro impiegata col bene-capitale, X il prodotto ottenuto dal bene-capi­
tale, w ed r rispettivamente il saggio di salario ed il saggio di profitto, t il numero di (l anni» 
occorrenti per la «costruzione» del bene-capitale stesso, in equilibrio il «valore» del bene-capi­
tale sarà identicamente dato tanto dalla capitalizzazione del costo del lavoro necessario alla sua 
costruzione quanto dalla capitalizzazione dei rendimenti netti attesi dal suo impiego; si avrà 
cioè (ricordando, in particolare, l'ipotesi di beni-capitali <l imperituri ») che 

(i) (i) t Xli) - w L(i) 
K = w L (1 + r) x 

k r 

Dividendo la prima uguaglianza per w, si otterrà una espressione per il «capitale reale l) 

del tipo K(il = Lkl (1 + r)t 

w 
D'altra parte, dalla seconda uguaglianza si può ricavare la formula, per questa particolare 

versione del semplice modello robinsoniano, della relazione w-r, che sarà del tipo 

Xli) 
w= 

(i) (i) t 
Lx + Lk r (1 + r) 
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individuare una relazionew~r tale che il« valore >} di un bene-capitale 
in termini di prodotto aumenta monotonicamente al diminuire del saggio 
di profitto (e all'aumentare d.el saggio di salario); mentre il « costo >) del 
bene-capitale in termini di lavoro diminuisce monotonicamente al diminuire 
del· saggio di profitto (e all'aumentare del saggio di salario). NeI caso di 
più tecniche produttive e quindi di più relazioni W-T, il «valore» deI 
capitale in termini di· prodotto aumenta sempre al diminuire del saggio 
di profitto; mentre lo stesso « costo » del capitale in termini di lavoro, nel 
passaggio da una tecnica prescelta a un più alto saggio di profitto ad un'al­
tra prescelta a un più basso saggio di profitto, pure aumenta sempre al 
diminuire del saggio di profitto (1). 

In definitiva, nel modello della Robinson, mentre non è possibile per­
venire ad una definizione e misura del capitale che sia indipendente dalla 
distribuzione, è però possibile stabilire una relazione monotona inversa 
tra saggio di profitto e capitale (ì reale » per addetto (e tra saggio di profitto 
e prodotto per addetto) una volta che si tenga conto dell' «influenza» che 
variazioni del saggio di profitto hanno sulla {{ quantità )ì di capitale reale che 
corrisponde ad uno stesso bene-capitale lì fisico l). Tale relazione è però 
strettamente dipendente dalle ipotesi semplificatrici adottate quanto al 
« periodo) ed allo lì schema» di prodllzionc di ogni bene-capìtale. Se si 
abbandonano tali ipotesi, si verificano quelli che la Robinson inizialmente 
indicava come casi 1< anormali lì o 1< perversi» (2) e che la successiva lettera­
tura non-neoclassica ha dimostrato potersi verificare con tutta generalità. 

3.1.2 - L'itulice « a catena » del capitale e la fun.zione della produ.ziOtle secondo 
Ckampernowne 

Un'originale e rigorosa soluzione dei problemi posti alla teoria neo-clas­
sica aggregata del capitale, della produzione e della distribuzione dalle 
critiche di J. Robinson è stata forriita da Champernowne in un suo noto 
articolo (3), soluzione che però si è anch'essa rivelata di validità affatto 
limitata. 

(1) È importante sottolineare che, in questo contesto, quando si parla di (I periodo» e di 
« schema}) di costruzione di un bene-capit;lle ci si intende riferire ad un tempo {( logico ,), nel 
senso che vengono considerati più (< strati,) produttivi che sono da intendersi in senso (I oriz­
zontale~. Si noti, poi, che la formulazione adottata in questo modello è di tipo molto semplice 
proprio in quanto si suppone che, per produrre un certo bene-capitale, occorre un certo am­
montare di lavoro impiegato «uniformemente') per un certo numero di anni (cfr. in proposito 
G.C. HARCOURT (1972), pp. 149-54). È soltanto in base a .. tale semplice formulazione che è 
possibile arrivare a stabilire la relazione monotona inversa tra saggio di profitto e «ammontare') 
del capitale reale per addetto. 

(2) Inizialmente la Robinson aveva parlato di «effetto-Wicksell) (cfr. (1953), e di (, Ruth 
Cohen Curiosul11') (cfr .. (1956), pp. 109-10), individuando appunto la possibilità che, per la 
presenza di «rivalutazioni» nel valore del capitale al variilre della distribuzione - tanto nel­
l'ambito di una tecnica quanto nel passaggio da una tecnica all'altra -, risultasse ìnva!idata 
la relazione monotona inversa tra saggio di profitto e intensità capitalistica d'equilibrio. Su questi 
punti ci si .intratterrà specificamente nel seguito del presente capitolo, al par. 3.3. 

(3) Cfr. D.G. CHAMPERNOWNE (1953), pp. 112-35. . 

4 
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Pur accettando la logica di fondo dell'approccio robinsoniano, Cham­
pernowne sosteneva che, ai fini della teoria della produzione non era ammis­
sibile una grandezza di capitale che variasse al variare della distribuzione. 
Occorreva, invece, una definizione e misura del capitale che fosse veramente 
una espressione della ii quantità }) di capitale come fattore della produzione, 
in modo tale che fosse valida la relazione neo-classica tra prodotto per 
addetto e capitale per addetto, pur senza incappare nelle il strettoie » della 
teoria tradizionale. Inoltre, tale misura del capitale doveva soddisfare i 
requisiti della teoria neo-classica della distribuzione, nel senso che le produt­
tività marginali dei fattori potessero essere definite e servissero a ii spiegare» 
i saggi di remunerazione dei fattori stessi. In tal caso, adottando le stesse 
ipotesi semplificatrici della Robinson quanto al ii periodo » ed allo (i schema » 

di costruzione dei beni-capitali, poteva essere dimostrata l'esistenza di 
una relazione monotona inversa tra saggio di profitto e livello dell'intensità 
capitalistica. 

Champernowne forni tale grandezza di capitale mediante un (i indice 
a catena ,) del valore del capitale in termini di prodotto costruito in modo 
da incorporare, per cosÌ dire, variazioni dovute a variazioni nel saggio di 
profitto. Egli ha condotto il suo ragionamento in termini rigorosi, adottando 
esplicitamente tutte le ipotesi che erano proprie del modello della Robin­
sono È allora possibile costruire l'indice ({ a catena» del capitale, cioè un 
indice della (i quantità» di capitale a pesi mobili (1), la cui costruzione 
si basa sulla seguente definizione: il rapporto tra le (i quantità» di ca­
pitale per ogni coppia di tecniche {( consecutive », cioè che siano compe­
titive allo stesso saggio di profitto (e di salario), è uguale al rapporto tra i 
« valori » dei beni-capitali calcolati a quel saggio di profitto (e di salario). 

Tale definizione si applica ad ogni coppia di tecniche (i consecutive » 
e serve a determinare una serie di «quantità» di capitale, per ogni caso con­
creto, una volta fissata arbitrariamente una certa (i base» iniziale di mi­
sura (2). È cioè possibile costruire una serie di « quantità» del capitale, 
partendo dal (i valore i) in termini di prodotto dei beni-capitali corrispondenti 
alle date tecniche e (i rimuovendo i), per così dire, gli effetti di variazioni 
nella distribuzione sulla valutazione dei beni-capitali s.tessi. 

Diventa allora legittimo costruire una serie di (i quantità i) di capitale 
per addetto, che risulterà inversamente correlata col saggio di profitto, 
e quindi una funzione della produzione in cui sia, in modo non ambiguo, 

(1) Sull'indice-misura del capitale proposto da Champemowne, a lungo ed a torto tra­
scurato nella letteratura, vi è stato recentemente un Il ritorno ,) d'interesse da parte di econo­
misti impegnati nel dibattio sulla teoria del capitale e della produzione: cfr., in proposito, A. 
BHADURI (1969); G.C. HARCOURT (1969), pp. 372-73 e (1972), pp. 29-34; e nella letteratura 
italiana, per un tentativo di "generalizzazione I) dell'indice di Champernowne al caso di un in­
sieme continuo di tecniche, il lavoro, non ancora pubblicato, di lVI. FERRETTI (1971). In gene­
rale, sul concetto di indice ~,a catena» o ì, a base mobile I) si può, ad esempio, consultare la 
trattazione elementare contenuta in R. lVL\RRIS (1958), pp. 276-82. 

(2) Formalmente, date tre diverse tecniche produttive a, b, e c, per ogni coppia di tec­
niche prese a due a due cakoìiamo il «valore * di oi;ni corrispondente coppia di beni-capitali 



IL 51 

espresso il· livello del prodotto per addetto in relazione al(~ livello )~dell'ìn­
tensità capitalistica cosÌ definita e misurata. Sono ovviamente cruciali, 
in proposito, le ipotesi di rendimenti costanti di scala, di condotta massi­
mizzante in condizioni di equilibrio perfettamente concorrenziale, e di 
esclusione dei casi {( anormali ) nella costruzione dei beni-capitali. In base 
a queste ipotesi,Champernowne è in grado di dimostrare l'ugu;;tglianza 
tra le produttività marginali dei fattori e i saggi di remunerazione dei fat­
tori stessi, laddove in particolare la produttività marginale del capitale è 
llguale al saggio di profitto moltiplicato per il prezzo del « capitale 'il in termini 
di prodotto. D'altra parte, data ogni coppia di tecniche delle quali quella 
più profittevole ad U11 più basso saggio di profitto ha sempre una produt­
tività maggiore (cioè un più alto prodotto per addetto) dell'altra, risulta 
dimostrata la relazione inversa tra saggio di profitto e rapporto capitale-la­
voro e tra saggio di profitto e prodotto per addetto. 

L'ingegnosa costruzione di Champernownenon sfugge, però, alle 
« restrizioni» imposte dall'accoglimento delle fondamentali assunzioni neo­
classiche. Va in particolare notato che anche il proposto indice a catena 
della {< quantità » di capitale non è illdipendente dalla distribuzione, Difatti, 
la valutazione del capitale in ternlinidi prodotto ed il processo dicostru·· 
zion.e dell'indice presuppongono che sia già dato il saggio di profitto (o di 
salario). Mentre pertanto, in base all'indice proposto, scompare l'ambi­
guità di una grandezza di capitale in valore utilizzata nella funzione della 
produzÌ()fie neo;,..classica, permane la dipendenza dell'indice da un saggio 
di profitto dato dall'esterno. È perciò che la stessa asserita validità della 
teoria neo-classica della distribuzione, pur nell'ambito. delleipotesiac­
colte, risulta inaccettabile. Infine, l'intera costruzione riposa sull'assunzione 
che, ln generale, sono da escludersi casÌ« anormali »;cosicchè, in generale, 
una tecnica ad un più alto rapporto capitale-lavoro e ad un più alto liveHo 
di prodotto per addetto si presenta sempre come la più profittevole ad un 
più basso saggio di profitto. Una volta che tali ipotesi « restrittive >} vengono 

in termini di prodotto in base alla formula - considerata a proposito del modello della Ro­
binson, nota (1) a pago 48 -- della capitalizzazione del costo dei servizi di lavoro in essi incor­
porati; vale a dire, valutiamo le tecniche c e b allo stesso saggio di profitto a cui sono ugual­
mente profittevoli (cioè per r = ,.cb) e valutiamo le tecniche b e a allo stesso saggio dì prò­
fitto (r = r ba) a cui sono ugualmente profittevoli. Fissata arbitrariamente per .base la «quantità» 
di capitale di una qu.alsiasi delle tecniche, poniamo di c, si otterranno le «quantità» di capitale 
per le altre due tecniche b e a secondo le formulè 

C Krob 
c b 

Krcb Krba 
b a 

Cc --'---
Krcb iGba 

C b 
dove C sì riferisce alla «qui'\ntità l) di capita.lee K è il ('"alore » del capitale in termini di pro-
4otto calccJato .perogni tecnica al saggio .di profitto «appropriato », doè quello .al quale due 
tecniche «conilecutivel) 80no ugualmcnteprotittevoli. 
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abbandonate, il tentativo di Champemowne risulta definitivamente com­
promesso, anche se si viene ad accettare la soluzione della compatibilità 
della costruzione dell'indice-misura del capitale con una teoria della distri­
buzione di tipo « esogeno ). 

3.2 - CRITICHE ALLE RECENTI TEORIE NEO-CLASSICHE DINAMICHE 

I recenti sviluppi della teoria neo-classica basati sulla funzione della 
produzione aggregata dinamica hanno ricevuto numerosi attacchi critici 
Ilella letteratura non-neoclassica. Di tali critiche, alcune sono da ritenersi 
di carattere esterno, nel senso che sono dirette alla maggiore o minore « reali­
sticità}) delle ipotesi accolte nei modelli dinamici neo-classici. Altre invece 
investono le basi analitiche della teoria dinamica neo-classica formulata in 
termini di funzione della produzione aggregata, e sono quindi da ritenersi 
critiche di carattere interno. Tuttavia, come si è accennato e come sarà visto 
nel successivo par. 3.3, critiche ancora più radicali sono state rivolte alla 
intera teoria neo-classica « pura}) del capitale e della produzione nel più 
recente dibattito sul « ritorno delle tecniche » e sulla « inversione del capi­
tale ». 

Non è ovviamente possibile in questa sede che fare alcuni cenni alle 
principali argomentazioni critiche rivolte alle recenti teorie dinamiche 
neo-classiche. In primo luogo, come si è precedentemente notato più volte, 
le relazioni esprimibili mediante funzioni della produzione dinamiche ed 
i risultati empirici ottenuti mediante l'uso di tali funzioni sono strettamente 
dipendenti dalle ipotesi di condizioni di equilibrio perfettamente concorren­
ziale sul mercato dei prodotti e su quello dei fattori, ed in particolare di 
produttività marginali dei fattori decrescenti e pari ai saggi di remunerazione 
dei fattori stessi, di aspettative assolutamente certe, di condotta massimiz­
zante nella scelta delle tecniche produttive e del livello di produzione. 

Ora nelle applica::;;ioni fatte, tali condizioni « perdono l'originario carat­
tere di requisiti logici di coerenza e si trasformano in ipotesi empiriche, 
che implicitamente si suppongono verificate nella realtà» (1). Ma nella 
realtà ben raramente risultano prevalere condizioni corrispondenti alle ipote­
si dell'equilibrio concorrerlziale, avendosi più frequentemente a che fare con 
indivisibilità e discontinuità tecniche, imperfezioni sul mercato dei prodotti, 
scarsa mobilità dei fattori, interdipendenze tra domanda e offerta, effetti 
di economie e diseconomie esterne. Proprio per superare le ipotesi parti­
colarmente restrittive, e quindi per superare le difficoltà insite nella costru­
zione di una relazione tra variabili aggregate come una relazione « esatta », è 
stato suggerito - come si è accennato sopra, al par. 2.2.2. -- di conside-

(1) Cfr. L. SPAVENTA (1963), qui p. 127 e, pii.1 in generale, pp. 117-18. Sulle critiche 
« esterne » alle teorie dinamiche neo-classiche esiste un'abbondante letteratura, su cui si pos­
sono, ad esempio, vedere i riferimenti bibliografici e gli spunti critici contenuti in M. ARCIlLLI 
(1962) e (1967); F. MARZANO (1968); e G. PALMERIO (1969). 



H. CONCBTTObI NELLA TEORIA ECONOMICA 

rare la funzione della produzione runamicacome una relazione di natura 
«statistica fI, cioè come quella relazione che meglio si accosta agli aggregati 
empirici osservati. Allota, si viine però a còmpiere un verO e proprio ({ salto » 
d'incoerenza logica; in quanto, dalla apparente coincidenza tra certe «co­
stanti.» empiriche e le proprietà « formali i, di certe funzioni della produzione 
si passa a stabilire, senza introdurre le altre ipotesi necessarie, l'effettiva 
esistenza di tali relazioni funzionali fra le variabili considerate e con esse 
si interpretano gli andamenti dinamici indicati dai dati empirici. 

In secondo luogo, quando si considetino funzioni dinamiche più reali­
stichedi tipo « vintage l}, l'ipotesi di progresso tecnico incorporato rende 
impossibile __ o a meno che non si facciano (come si è visto nel par. 2.2.3) 
altre assunzioni particolarmente restrittive -- l'impiego del modello neo­
classico. In realtà, l'intera costruzione neo-classica. perde di significato: 
se l'accumulazione di capitale è considerata come principale « veìcolo » 

del progresso tecnico (a parte il caso di maggiore « qualificazione» ed 
«esperienza}l del lavoro), la distdbuzione e separazione tra incrementi di 
produttività dovuti ad accumulazione di capitale per addetto ed incrementi 
dovuti a progrcs,.<;o tecnico diviene arbitraria ed artificiale (1). In parti­
colare,diventa i.naccettabile parlare di una specifica « produttivitàmargi­
naIe l} del capitale e di un suo collegamento qualsiasi col saggio di profitto. 
Cade quindi completamente, e non soltanto per il discorso sulla « circolarità )} 
di cui si è detto in precedenza ma per la sua inaccettabilità in un contesto 
dinamico, il legame di « contestualità)} nella spiegazione tra produzione e 
distribuzione. 

In terzo luogo, risultano invalidate le basi analitiche della teoria dina­
mica neo-classica nella misura in cui comunque viene dimotrata l'impossibilità 
di determinare « contestualmente» le leggi di distribuzione del prodotto 
e la scelta delle combinazioni produttive nelle ipotizzate formulazioni neo­
classiche della grandezza di capitale aggregato e della funzione della produ­
zione aggregata (2). Quanto al capitale, nel tentativo di costruire una 
grandezza aggregata espressa in termini omogenei, la teoria neo-classica ha 

(1) Com'è noto, il più autorevole cntlco dell'approccio dinamico neo-classico secondo 
queste linee è Kaldor, sulle cui posizioni si ritornerà più oltre in questa rassegna, al par. 3.4: 
cfr., intanto, i fondamentali conuibuti di N. l~ALDOR (1956) e (1957). Di tipo analogo sono lè 
critiche derivanti dalla teoria così detta ddlo « apprendimento mediante l'esperienza .), su clli 
cfr. K.J, ARROW (1962). Più in generale, cfr. da ultimo le penetranti osservazioni critiche di 
N. KALDOR (1972). 

(2) Queste critiche riprendono direttamente il discorso anti-neoclassico portato avanti da 
J. ROBINSON sin dal 1953 e si legano al più recente discorso distruttivo dei presupposti fonda­
mentali della teori!! neo-classica scaturito dall'a..vwlisi di SRAFFA del 1960. Su tali problemi, una 
rigorosa dimostrazione dell' invalidità in gennale della teotia nco-classica del capitale e della pro­
duzione è già quella di P. Gi\REGNi\N1 (1960), Parte Seconda, in particolare Capp. I e V.D'altra 
parte, partendo da una critica dei fondamenti del modello neo-classico dinamico e dall'acco­
glimento dei concetti alternativi del capitale come input producibile e del progresso tecnico 
come mscindibilmente legato all'accumulazione di capitale, è stato elaborato un interessante 
approccio dinamico non-neoclassìco da L.L. PASINFiTTI (1959a) e (1959b);all'impostaziòne del 
Pasmetti ed alla concezione generale dello Stamt sono poi. riconducibili i lavori sulle grandezze 
di capitale e diprbgresso tecnico diL.M .. RE"D (1968) e T.K. RVMES(c1968) e (l971). 
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fatto ricorso ad una misura del capitale in «valore ». Ma, mentre - come 
si è visto - il valore del capitale può essere determinato solo con riferi­
mento ad un dato saggio di profitto, è necessario un ammontare dato di 
capitale (come fattore produttivo) per determinarne la produttività marginale 
che serve a « spiegare» lo stesso saggio di profitto. Segue proprio da ciò 
la nota indeterminazione di fondo della teoria neo-classica, indeterminazione 
che risulta aggravata in un modello dinamico - in presenza di accumu­
lazione del capitale e di progresso tecnico. Ugualmente, neppure la funzione 
della produzione può considerarsi data e indipendente dal saggio di profitto, 
e non può quindi essere impiegata per determinare il saggio di profitto 
stesso. Ogni bene-capitale, corrispondente ad ogni tecnica produttiva, 
rappresenta un diverso « ammontare» di capitale ad un diverso saggio 
di profitto; se varia il saggio di profitto, varia la « quantità» di capitale, 
variano le condizioni di convenienza nella scelta della tecnica produttiva, 
e varia quindi la funzione della produzione. « Mutando il valore di una 
delle variabili incluse nella funzione della produzione, la funzione stessa 
si sposta: ad ogni diversa configurazione di equilibrio corrisponde una 
diversa funzione della produzione ex-ante. Non si può pertanto ritenere 
che i diversi punti ottenuti depurando i dati disponibili dall'influenza del 
progresso tecnico consentono di individuare ex-post una funzione della pro­
duzione» (1). 

Infine, dal punto di vista empirico, quando si è trattato di costruire 
una grandezza di capitale aggregato da usare come variabile « operativa» 
nelle funzioni della produzione dinamiche neo-classiche, si è partiti (come 
accennato nel par. 1.2) da una grandezza aggregata di tipo approssimato 
del «valore» dello stock di capitale. A parte le molte altre questioni che 
sorgono a questo proposito e di cui si dirà brevemente nel successivo Cap. 
4, per il calcolo del « valore » del capitale si è fatto ricorso ai prezzi di mercato 
dei vari beni-capitali, vecchi e nuovi, e ad indici di deflazione del capitale 
aggregato espresso in « valore l). Ora il punto è che tali prezzi di mercato 
dei beni-capitali (poniamo, per semplicità, che si tratti di prezzi relativi 
espressi in termini di beni di consumo) riflettono « correttamente » il valore 
dei beni-capitali soltanto in condizioni di equilibrio costante e soltanto nel 
caso in cui si adottano ipotesi particolarmente « semplificatrici» quanto 
al periodo ed allo schema di costruzione dei beni-capitali. Difatti, come 
si è detto nel par. 1.2, soltanto allora il valore di un bene-capitale ottenuto 
capitalizzando al dato saggio di profitto il costo in termini di prodotto 
delle unità di lavoro necessarie a produrlo sarà uguale al valore ricavato 

(1) Cfr. L. SPAVENTA (1953), p. 125. Spav~nta aggiunge che altre critiche, affini alle pre­
c~d~nti, possono muov~rsi alla * univocità & di una funzione aggr~gata d~lla produzion~. «Tale 
univocità viene meno, non solo a causa dell'impossibilità di specificare il valor~ di uno di que­
sti fattori (della produzione) indip~ndenremente dal saggio di profitto, ma anche in s~guito 
alle difficoltà ch~ sorgono quando si tenga conto d~lle variazioni nella composizione del pro· 
dotto t. Su tal~ problema cfr. L. SPAVENTA (1962). 
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scontando al dato sl~ggio di profitto il rendimento n.etto atteso in terUUnl 
di prodotto che si ottiene mediante il suo impiego nel pmcesso produttivo; 
e soltanto anora il Sl10 prezzo in termini di prodotto corrisponderà esat­
tamente a tale valore. 

Ora, nella realtà, non hanno certamente sen.so ipotesi «semplificatrici » 

quanto al periodo ed ano schema di produ;~ione dei beni-capitali; nè si 
pUÒal'llmettereche si verifichino condizioni di equilibrio costante. Queste 
ultime sono queHe dello stato stazionario o dello stato dì sviluppo costante; 
nel secondo caso, in particolare, sì è in presenza di condizioni di crescita 
del prodotto allo stesso tasso (costante) del capitale, per cui il rapporto 
capitale-prodotto rimane costante ad un saggio di profitto pure cos.tante. 
Allora il « costo l), il il prezzo}) e quindi il « valore ,) di ogni bene-capitale 
(supposto «imperituro ») rimangono costanti nel tempo. Viceversa nella 
realtà, in cui non si è neppure in condizioni dì equilibrio dinamico (non 
cos.tante), bensi in condizioni dinamiche di squilibrio, non possono asso­
lutamente assumersi come costanti nel tempo il rapporto capitale-prodotto 
e il saggio di profitto. Ne risulterà una variazione imprevedibile nei prezzi 
relativi dei beni-capitali in termini di prodotto ; cosicchè la procedura per 
misurare lo stock di capitale in (i valore» diventa arbitraria, ed arbitrario 
diventa il tentativo di ottenere poi una misura della 1< quantità» di capitale 
aggregato. D'altra parte, come si è accennato precedentemente, la possibilità 
di avvalersi di soluzioni app1'ossimate risulta essere strettamente dipendente 
dall'impiego che si fa della grandezza dì capitale aggregato così ottenuta. 

3.3 - LA CRITICA AI PRESUPPOSTI FONDAMENTALI DELLA TEORIA NEO-CLASSICA 

AGGREGATA 

3.3.1 - Considerazioni generali: gli uffetti-Wicksell» 

La più recente critica ai presupposti fondamentali della teoria neo-clas­
sica aggregata del capitale e della produzione ha preso le mosse, come si 
è accennato, dalle posizioni critiche di J. Robinson e di Sraffa, è stata 
portata avanti nell'ormai famoso dibattito sul « ritorno» delle tecniche e 
sulla (i inversione» del capitale, e si è poi arricchita di altri contributi che 
hanno scosso dalle basi l'intera costruzione neo-classica (1). Indipendente­
mente dalla Robinson, Sraffa (sul cui modello ci si intratterrà brevemente nel 

(1) La letteratura in tema di « dibattito " sulla teoria del capitale è ormai abbondanti'S­
situa. Oltre ai già citati lavori di P.A. SAMUELSON (1962) c J. R. HICKS (1965), sono da men­
zionare pa.rticolarmente D. LEVHARI (1965); i contributi al Symposium su « Paradossi sulla teoria 
del capitale i) di L.L. PAS1NET'fl (1966), D. LEVHARI & P.A. SAMUELSON (1966),M. MORISHIMA 
(1966), M. BRUNO, E. BURMEISTER & E. SHESHINSKI (1966), P. GAREGNANI (1966), P.A. SA­
MUELSON (1966); J.ROBlNSON & K.A. NAQVI (1961); L. SPAVENTA (1968) e (1970a); P. GARI!­
ONANI (1970); D,M. NUTI (1970); e i già citati lavori di rassegna critica ddl'intero dibattito 
dì G.C. HARCOURT (1969), (1972) e (1973). 
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seguito del1avoro, al paro 3.5.2) è partito da uno schema disaggregato in cui 
il meccanismo produttivo è visto come un sistema « circolare » caratterizzato 
dalla producibilità di tutti i beni che entrano in maniera « determinante » 

nei processi produttivi e dalla completa generalità in cui si presentano i 
processi produttivi per la produzione dei beni considerati. Egli è arrivato 
a dimostrare che la determin~;zione della struttura dei prezzi e la valuta­
zione dei beni-capitali sono strettamente dipendenti dalla distribuzione 
associata ad ogni dato saggio di profitto. Pertanto, secondo Sraffa, anche 
a livello disaggregato i « passaggi» da una tecnica produttiva all'altra in 
funzione del saggio di profitto non sono in generale unidirezionali nè av­
vengono una sola volta (1). Si è avuta così la prima prova rigorosa di 
ciò che la Robinson - come si è notato-- aveva individuato a livello ag­
gregato e che nel dibattito successivo è stato definitivamente appurato. 

Questo dibattito è stato determinato, da una parte, come reazione 
alla analisi samuelsoniana tendente - come si è visto nel par. 2.3 - a 
stabilire che le « parabole i) neo-classiche sono valide quali analogie per 
spiegare gli andamenti rilevanti in modelli più realistici a beni-capitali 
eterogenei; d'altra parte, è stato indirizzato a confutare come erroneo il 
tentativo compiuto da Levhari di provare che il fenomeno del « ritorno » 
delle tecniche e della « inversione i) del capitale, benchè possibile a livello 
disaggregato, doveva essere ritenuto impossibile al livello dell'economia 
nel complesso (2). 

Il discorso tendente a dimostrare l'infondatezza del tentativo di Le­
vhari e l'invalidità in generale della conclusione di Samuelson è stato con­
dotto da più angoli visuali e con diverse accentuazioni di questo o quello 
degli aspetti più rilevanti del problema. La conclusione del dibattito è 
stata che non possono ritenersi valide in generale le relazioni neo-classiche 
quanto ad una rappresentazione della realtà economica capitalistica in ter­
mini di un modello che fornisca una spiegazione « contestuale » della pro­
duzione e della distribuzione tramite l'esistenza di una « legge » che collega 
la scelta di una tecnica produttiva più meccanizzata ad un più basso saggio 
di profitto. Si dimostra che la validità di tale relazione è, invece, dipendente 
da particolari ipotesi restrittive tendenti a fornire una rappresentazione 
irrealistica del sistema economico. 

(1) Cfr. P. SRAFFA (1960), Cap. XII. 
(2) La pretesa di Levhari (1965), dimostratasi poi del tutto infondata, era di provare che 

tale fenomeno fosse impossibile in una situazione in cui fosse data una matrice della tecnica 
di tipo « indecomponibile l), vale a dire in un sistema nel quale ogni bene richiedesse per la 
sua produzione, direttamente o indirettamente, una certa quantità di ogni altro bene (com'è 
il caso di un sistema di produzione come processo <, circolare l». In tal caso, anche se per il 
Levhari non era possibile ordinare le singole tecniche in base al loro « grado 'I di meccanizza­
zione, era però possibile far ciò con le di verse « matrici J) della tecnica. Questa conclusione è 
stata invece smentita originariamente in un famoso « contro-esempio» dovuto a L.L. PASINETTI 
(1966) e successivamente dagli altri autori che, in vario modo, sono intervenuti nel dibattito 
sulla teoria del capitale. Indipendentemente dal dibattito si è avuto, com'è stato notato, il con­
tributo di J .R. HICKS (1965) che ha sviluppato in un modello « generale i) lineare l'iniziale impo­
stazione di Samuelson del 1962. 
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Mentre la critica pÌùrecente è stata portata avanti mediante la costru'" 
zione di un modello lineare di tipo ~( gener"le l), di cui si è dimostrato essere 
un caso particolare la teoria basata sulle « panJbole l) neo-classiche, merita 
un cenno preliminare il fenomeno noto come il verificarsi di « effetti-Wi­
eksell », fenomeno che - indipendentemente dal modello analitico adope­
rato - dà ragione degli elementi di «anormalità)} o ii perversità l) che si 
è poi dimostrato caratterizzare con tuttagenc1'alità le relazioni del· modello 
disaggregato lineare. Gli «effetti-Wicksell Il, che hanno recentemente ri­
cevuto una notevole attenzione nella letteratura (1), possono in generale 
definirsi come le differenti (I reazioni» che hanno luogo nello andamento 
del « valore l) del capitale al variare della distribuzione; più propriamente, 
occorre effettuare una duplice distinzione, tra ii effetti-Wicksell» di tipo 
« prezzi» ed i( effetti-Wicksell l) di tipo il reale ll, da una parte,e tra (i ef­
fetti-Wicksell » di carattere ii positivo ll, « neutrale i) e ii negativo », dall'altra. 

L'effetto-Wicksell di tipo {< prezzi »consiste nella variazione che ha 
luogo nel {( valore » del capitale al variare della distribuzione per una data 
tecnica, vale a dire lungo una certa relazione w-r; invece, l'effetto Wick­
sell di tipo {i reale 'II consiste nella variazione che ha luogo nel « valore )} 
del capitale al variare della distribuzione passando da una tecnica all'altra, 
vale a dire nei punti di passaggio tra due relazioni w-r. Ambedue gli 
effetti sono dovuti alla diversa influenza, tramite variazioni in w e in r, 
del (I periodo» e dello <i schema l) di produzione di ogni bene-capitale; ma 
mentre l'effetto (i prezzi» si riferisce ad una variazione del {( valore)} del 
capitale a tecnica produttiva immutata, l'effetto «reale» concerne la varia­
zione del ii valore l) del capitale imputabile a cambiamento nella tecnica 
adottata (e quindi alla diversità dei beni-capitali fisici impiegati in corri­
spondenza di ogni tecnica). 

Si parla di effetto-prezzi (i positivo» quando il ii valore l) del capitale 
in termini di prodotto è tanto più alto quanto più basso è il saggio di 
profitto (e, corrispondentemente, quanto più alto è il saggio di salario); 
di effetto-prezzi ii negativo i) quando il (i valore l) del capitale è tanto più 
alto quanto più alto è il saggio di profitto (e, corrispondentemente, quanto 
più basso è il saggio di salario); e di effetto-prezzi ii neutrale» quando il 
(i valore » del capitale è invariante al variare della distribuzione. Quest'ultimo 
è il caso di una relazione w-r lineare, in cui variazioni in un senso di w 
sono esattamente compensate da variazioni in senso inverso di r; cosicchè 
il « valore l) del capitale rimane costante lungo l'intera relazione w-r. 
Nel caso di effetto-prezzi « positivo l}, la relazione w-r è convessa rispetto 

(1) Allo i( effetto \Vicksell ,) di tipo « prezzi ') era stato fatto riferimento da J. ROBINSON 
nel suo pioneristico contributo (1953), a cui hanno fatto seguito il lavoro di T.W. SWANN (1956), 
Appendice, e i successivi approfondimenti della stessa Robinson in tema di «effetti-\Vicksell t 

tanto di tipo i( prezzi» che di tipo « reale >t, cioè in particolare J. ROBINSON (1956b) pp. 108-10 
e pp. 140-48; (1958); (1959); e (1962), pp. 132-35. Più. recentemente cfr., tra gli altri, A, RIfA­
DURI (1966); J. ROBINSON & KA. NAQV! (1967); C.E. FERCUSON (1969), pp; 333-35;. G.C. 
HARCOURT (1969),pp. 398-400 e (1972), pp. 39-45. 



58 FERRUCCIO MARZANO 

all'origine degli assi; e il « valore)ì del capitale aumenta al diminuire di r e 
diminuisce all'aumentare di r. Invece, nel caso di effetto-prezzi ii negativo l), 

la relazione è concava rispetto all'origine degli assi; e il « valore » del capitale 
diminuisce al diminuire di r e aumenta all'aumentare di r. 

Si parla di effetto-reale i( positivo» quando, facendo riferimento ad 
un punto di i( passaggio » da una tecnica all'altra, ad un più basso saggio di 
profitto (e ad un più alto saggio di salario) viene scelta una tecnica con 
un « valore )ì del capitale per addetto più alto; mentre, ad un più alto saggio 
di profitto (e ad un più basso saggio di salario) viene scelta una tecnica 
con un i( valore)ì del capitale per addetto più basso. Si parla invece di ef­
fetto-reale ii negativo » quando, sempre avendo come riferimento un punto 
di « passaggio » tra due tecniche, ad un più basso saggio di profitto (e ad 
un più alto saggio di salario) viene scelta una tecnica con un i( valore » del 
capitale per addetto più basso; mentre, ad un più alto saggio di profitto 
(e ad un più basso saggio di salario) viene scelta una tecnica con un i( va­
lore )ì del capitale per addetto più alto (1). Soltanto nei punti di ii passaggio )ì 

tra due tecniche si può dire che le differenze nel (i valore iì del capitale 
per addetto sono dovute interamente alla presenza di eftetti-Wicksell di 
tipo i( reale i); giacchè, essendo il saggio di profitto e il saggio di salario 
identici per le due tecniche, tali differenze vanno attribuite alla presenza 
di differenti (i caratteristiche lì fisiche dei due beni-capitali corrispondenti 
alle due tecniche. Se, peraltro, le relazioni w-r considerate sono ambedue 
lineari, essendo assente qualsiasi effetto-Wicksell di tipo « prezzi i), le dif­
ferenze nel « valore iì del capitale vengono sempre ad essere interamente di 
carattere i< reale )l. Viceversa, nel caso 
di relazioni w-r non lineari (convesse 
o concave rispetto alla origine degli 
assi), le differenze nel « valore il del 
capitale per addetto saranno dOVll­
te al verificarsi di effetti -Wicksell 
tanto di tipo i( reale l) che di tipo 
« prezzi »: i secondi agendo lungo 
ogni « tratto» di una curva, ed i 
primi agendo in ogni punto di 
« passaggio i) tra due relazioni .. 

È interessante considerare una 
rappresentazione grafica del veri­
ficarsi di effetti-Wicksell di tipo 
non-neutrale, come nella seguente 
figura. 

wl 

a 

b 

o 
b' a' r 

Figura 3 

(1) Si comprende COITle non abbia senso parlare di effetto-reale (>. neutrale " giacchè, con­
frontando due tecniche, è sempre vero che l'una presentl'l un (> valore ~ di capitale per addetto 
più alto o più basso rispetto all'altra tecnica. 
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Nella figura sono rappresentate due r~lazioni ze-l' dì tipo non lineare 
e proprramente la aa'di tipo convesSo e la bb' di tipo concavo. Nel caso ,iella 
aa', si è in presenza di un effetto-prezzi {< positivo» e quindi, aldiminuÌre 
di r, il (\ valore l) deI rapporto capitale-lavoro k aumenta m()notorucamente; 
invece, ne! caso della bb' si èin presenza di uneftetto prezzi « negativo i) 

e quindi, al diminuire di r, k diminuisce monotonicamente. Quanto a1-
l'effetto'-\Vicksell di tipo « reale », nel punto di passaggio Pz si è in pre­
senza di un effetto-reale « negativo» e quindi, al diminuire dì r, si ha pas­
saggio da una tecnica pzit meccanÌzzata ad una tecnica me/w .meccanizzata 
(giacchè kÒ2 < kaz); invece, nei punto di passaggio P j si è in presenza di un 
effetto-reale «positivo» e quindi, al diminuire di r, si ha passaggio da una tec­
nica meno meccanizzata ad una tecnica più meccanizzata (giacchè kat> k(1 ) (1). 

È quindi possibile con il. linguaggio degli effetti-Wicksell dar conto dei 
diversi fenomeni <i anormali» nelle relazioni tra variabili distributive ed 
andamento del capitale per addetto (e del prodotto per addetto), fenomeni 
che, già individuati dalla Robinson, sono stati alla base della critica radicale 
definitivamente mossa alla teoria neo-classica nel recente dibattito suna 
teoria del capitale. Tuttavia, il modello lineare impiegato nell'ambito di 
quest'ultimo dibattito consente di impostare il discorso di critica ai fon­
damenti della teoria neo-classica con la maggiore possibile generalità e di 
ricondurre la presenza di tali fenomeni «anormali), o (i perversi ,> al fun­
zionamento del meccanismo stesso del modello basato su beni-capitali prO­
ducibili con processi produttivi che si comportano del tutto liberamente 
rispetto a queUi del bene di consumo. 

3.3.2 - Il modello lineare a due settori e la teoria neo-classica 

Il modello lineare a due settori utilizzato nel recente dibattito su ila 
teoria del capitale segue quello inizialmente proposto dal SamuèIsoll nel 
1962 e sviluppato dallo Hicks nel suo volume del 1965 (2). Si ipotizzano 

(1) Va detto che, graficamente, lungo una curva corrispondente ad una relazione W-T si 

ha una «misura ,) di k, definito come k = ~', congiungendo il punto d'intersezione della . r 

curva sull'asse delle ordinate con qualsiasi punto sulla curva e calcolando la pendenza del risul­
tante segmento. Difatti, in condizioni di stato stazionario, il punto d'intersezione della curva 
sull'asse delle ordinate, che individua tu = ZV",ax perr = 0, corrisponde anche al livello del 
prodotto netto per addetto x; si comprende come la pendenza di qualsiasi segmento congiun­
gente tale i!ltercetta con un punto .sulla curva sia pari a x - w e sia quindi uguale al (nega-

r 
tivo dd) valore di k. Si vede allora bene che nel punto P2 si avrà kb2 <haz, mentre nel puntp 
[->1 sarà hat>kb! ; cosicchè rIsulta verificata nei duc casi la diversa «direzione» degli effetti-\VickselL 

(2) Sui più significativi contributi all'analisi del moùello generale lineare cfr. la letteratum 
citata nella precedente nota (1) a pag 55. Alternativamente, sì può impostare il discorso in termini 
di capitale espresso come complesso dì lavoro (I datatOli cioè applicato alla .pxoduzione in . qual­
siasi modo (uniforme eno11) nel tempo, dove quest'1.Ùtimo può essere inteso in.senso .({ orizzon­
tale »a11a maniera -come si è accennato - di J. Robinson (cdi Sraffa),Su un mòdeUo 
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condizioni di 1) stato stazionario; 2) equilibrio perfettamente concorren­
ziale; 3) rendimenti di scala costanti; 4) assenza di prodotti congiunti; 
5) beni-capitali che si ammortizzano tutti ad un tasso annuo costante a; 
6) due settori produttivi (quello producente il bene di consumo e quello 
producente i beni-capitali); 7) coefficienti tecnici di capitale e lavoro dati 
per ogni tecnica e diversi da tecnica a tecnica; 8) rapporto tra gli inputs 
di capitale e lavoro nei due settori di qualsiasi tipo (cioè maggiore nel set­
tore del bene di consumo, oppure identico nei due settori, oppure maggiore 
nel settore dei beni-capitali). Per ogni tecnica produttiva i = a, b, c, d, ... 
si avrà un sistema di due equazioni di prezzo dalle quali si otterrà una rela­
zione w-r di tipo generale, che sarà cioè lineare, con'vessa o concava (ri­
spetto all'origine degli assi) a seconda delle « caratteristiche ) tecnologiche 
nei due settori produttivi. 

Più propriamente, la relazione w-r sarà decrescente a tasso cre­
scente, costante o decrescente - cioè appunto convessa, lineare o con­
cava -- a seconda che la proporzione tra capitale « fisico) e lavoro nel 
settore del bene di consumo sarà maggiore, uguale o minore rispetto a 
quella nel settore dei beni-capitali. Le conseguenze della diversità della 
« caratteristiche» tecnologiche nei due settori produttivi sono, come si 
può intravedere subito ragionando ad esempio in termini di effetti-Wicksell, 
quanto mai rovinose per l'andamento delle relazioni neo-classiche al va­
riare della distribuzione (1). Nel caso lineare si è sostanzialmente nel mondo 
samuelsoniano in cui la pendenza della relazione w-r è costante ed 
è sempre pari al (negativo del) « valore » del rapporto capitale-lavoro h, 
risulta sempre assente qualsiasi effetto-\Vicksell di tipo « prezzi », e nel 
passaggio da una tecnica all'altra al variare della distribuzione si passa 
sempre da un più basso ad un più alto « valore ) di h corrispondentemente 
alla variazione da un più alto ad un più basso saggio di profitto. Invece, 
nel caso non-lineare il « valore» del rapporto capitale-lavoro è variabile 
e non coincide con la pendenza della relazione w-r pure variabile, si è 
in presenza di effetti-prezzi « positivi) o « negativi », e nel passaggio da 
una tecnica all'altra al variare della distribuzione non risulta affatto garan­
tita in generale la monotonicità della relazione inversa tra « valore >ì di h 
e saggio di profitto. 

Nel caso di una curva convessa, al diminuire del saggio di profitto 
r, il saggio di salario w aumenta in misura crescente ed il prezzo dei beni­
capitali aumenta; giacchè, essendo il settore del bene di consumo a mag­
giore intensità capitalistica rispetto al settore dei beni-capitali, da una parte 
la diminuzione dei profitti sarà maggiore nel settore del bene di consumo 

di questo tipo, su cui non è possibile intrattenersi in questa sede, cfr. ad es. D.M. NUTI (1970) 
e le osservazioni contenute in G.C. HARCOURT (1972), pp. 149-55 e 244-50. 

(1) Per una dettagliata esposizione del modello lineare a due settori qui considerato sia 
c.onsentito il richiamo a F. MARZANO (1974), Cap. IV. 
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e ciò consentirà un aumento più che proporzionale del saggio di salario e, 
d'altra parte, la diminuzione del costo del capitale sarà maggiore nel settore 
del bene di consumo che in quello dei beni-capitali, il cui prezzo relativo 
quindi aumenterà. Nel caso di curva concava, al diminuire del saggio di 
profitto r, il saggio di salario w aumenta in misura decrescente ed il prezzo 
dei beni-capitali diminuisce; giacchè, essendo il settore del bene di consumo 
a minore intensità capitalistica rispetto al settore dei beni-capitali, da una 
parte la diminuzione dei profitti sarà minore nel settore del bene di consumo 
e ciò consentirà un aumento meno che proporzionale del saggio di salario 
e, d'altra parte, la diminuzione del costo del capitale sarà minore nel settore 
del bene di consumo che in quello dei beni-capitali, il cui prezzo relativo 
quindi diminuirà. 

Per una data relazione W-l', quindi, la presenza di un effetto-Wick­
sen di tipo « prezzi)} non-neutrale implica che, al variare della distribu­
zione, il « valore » di k aumenta al diminuire di r nel caso di relazione con­
vessa (effetto-prezzi « positivo l») e diminuisce al diminuire di r nel caso di 
relazione concava (effetto-prezzi « negativo l»). D'altra parte, nel passaggio 
da una tecnica all'altra, al variare della distribuzione, si può passare da più 
bassi a più alti « valori» di k al diminuire di r;ma si può anche passare 
(ad esempio, nel passaggio da una relazione convessa ad una concava, come 
si è visto nel par. 3.3.1) da più alti a più bassi «valori» di k al diminuire 
di r. Si comprende bene come, in tali circostanze, cade la validità in generale 
della relazione monotona inversa tra saggio di profitto e «( valore )} del rap­
porto capitale-lavoro, così come risultano in generale in'validate la relazione 
monotona inversa tra saggio di profitto e livello del prodotto per addetto 
e la relazione monotona diretta tra saggio di profitto e ({ valore )} del rapporto 
prodotto-capitale. 

Formalmente, partendo dalle equazioni di prezzo di un modello lineare 
a due settori ed adottando gli stessi simboli impiegati per il modello di 
Samuelson (cfr. paro 2.3), per ogni tecnica produttiva i =-co a, b, c, d, ... si 
otterrà in generale una relazione w-r del tipo 

c Il 
d x x ove 1n ==: ----

c Il 
k k 

[3] 
r) (m _. 1)] 

c .l 
~lk è il rapporto tra l'intensità capitalistica nel 
c . 

k x 

settore del bene di consumo e quella nel settore dei beni capitali, vale a 
dire il rapporto tra le proporzioni degli inputs (di capitale e lavoro) 
nei due settori. È appunto il valore di m che, nelle ipotesi considerate, 
individua le «( caratteristiche» tecnologiche relative di ogni tecnica pro­
duttivae che, quindi, determina la ({ curvatura» particolare di ogni 
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relazione w-r. Mentre è 
dw 

sempre vero che d r < O, a seconda che 

d2 w 
111 ~ 1 sarà ~ : O; e quindi la curva sarà sempre decrescente, ma sarà 

convessa, lineare o concava a seconda che c) ~,,: ckl lk' cioè a seconda che 
la proporzione tra capitale e lavoro nel settore del bene di consumo sarà 
maggiore, uguale o minore rispetto a quella nel settore dei beni-capitali. 
Solo se la relazione è lineare, la pendenza (costante) della relazione sarà 
pari al (negativo del) {< valore » del rapporto capitale-lavoro k del sistema (1). 
Altrimenti, quest'ultimo sarà diverso ad ogni diversa distribuzione; più 
propriamente aumenterà al diminuire di r nel caso di m> 1 ed invece dimi­
nuirà al diminuire di r nel caso di m < 1. 

Considerando più tecniche produttive, e quindi più relazioni w-r, 
soltanto nel caso di tecniche tutte lineari, queste possono essere univoca­
mente ordinate in base ad un i( grado » di meccanizzazione (cioè al rapporto 
i( fisico » capitale-lavoro) crescente, oppure in base ad un livello del prodotto 
per addetto crescente, o anche in base ad un rapporto <; fisico » prodotto­
capitale decrescente. Nel caso generale di relazioni non tutte lineari, ad un 
ordine crescente ottenuto in base al livello del prodotto per addetto può 
corrispondere un ordine pure crescente ottenuto in base al {< valore » del 
rapporto prodotto-capitale. In tal caso, al variare della distribuzione, può 
ottenersi un andamento del {< valore» del rapporto capitale-lavoro che si 
comporta con tutta libertà, nel senso che può aumentare ma può anche 
diminuire al diminuire del saggio di profitto. 

Soltanto un cenno può infine essere fatto qui al caso in cui sia ab­
bandonata l'ipote..<;i di stato stazionario e si accolga quella di situazione 
di sviluppo costante ({< steady state »). In questo caso, la quota di risparmio 
sarà positiva e quindi si avrà un tasso di sviluppo positivo. Date tutte le 
altre ipotesi del modello lineare, risulta invariato il sistema di tante rela­
zioni w-r di tipo generale per quante sono le tecniche produttive dispo­
nibili; in questo caso, però, il problema rilevante non è soltanto quello 
di analizzare gli andamenti delle variabili al mutare della distribuzione, 
ma anche di vedere tali andamenti in relazione al diverso comportamento 

(1) Da parte di qualche autore (cfr. C.E. FERGUSON (1969), pp. 259-61 e (1972» si è 
sostenuto che, a differenza di quanto accade nel modello di Samuelson in cui viene fatta l'ipo­
tesi «estrema.) di ident.icità dei rapporti {, fisici» capitale-lavoro nei due settori, nel più «gene­
rale') modello di Hicks la pendenza di una relazione w-y di tipo lineare, che si ottiene nel­
l'ipotesi di equi-proporzionalità degli inputs nei due settori, non rappresenta il rapporto capitale­
lavoro del sistema. Però, nel discorso di Ferguson non si distingue tra (' valore I) del rapporto 
capitale-lavoro e rapporto capitale-lavoro in termini ,fisici >l. lVientrc in base al modello di Sa­
muelson, in cui i due rapporti coincidono, la pendenza di una relazione W-l' lineare è pari 
tanto al {f valore >l di k quanto al rapporto " fisico'l capitale-lavoro, nel modello di tipo hicksiano 
la pendenza di una relazione W-l' lineare è pari al (< valore ,) del rapporto capitale-lavoro, 
ma non a quello in termini «fisici 'l. Questo, però, è qu.anto richiesto nel modello neo-classico, 
mentre l'altro risultato consegue da una condizione estremamente restrittiva. 
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della funzione del risparmio (1). In particolare, per ogni data distribu­
zione, è interessante osservare che, man mano che la quota di risparmio 
s e quindi il tasso di sviluppo g aumentano da O a 1, nel caso di curva 
convessa (m> 1) diminuisce il <i valore )} del rapporto capitale-lavoro, dimi­
nuisce il {< valore l} del prodotto per addetto e aumenta il « valore» del rap­
porto prodotto-capitale ({< effetto di composizione» negativo); viceversa, 
nel caso di curva concava (m < 1), aumenta il" valore)} del rapporto capi­
tale-lavoro, aumenta il « valore)l del prodotto per addetto e diminuisce il 
« valore)} del rapporto prodotto~capitale (<< effetto di composizione Il posi­
tivo). D'altra parte, per qualsiasi livello di s, si può vedere -- senza peraltro 
poter qui entrare nel merito di ciò - che, nel caso di relazioni w-r 
di tipo non lineare, le implicazioni neo-classiche non sono necessariamente 
verificate; bensì, al variare della distribuzione si possono ottenere andamenti 
corrispondenti alle relazioni neo-classiche, ma anche andamenti difformi 
che ancora una volta smentiscono la validità in generale del modello neo­
classico. 

3.3.3 - L'invalidità in generaledellerelaziOtu ed implicazioni neo-classiche 

A conclusione dell'approfondimento critico della teoria neo-classica 
del capitale e della produzione, sono stati individuati nella letteratura tre 
fenomeni di casi «anormali» dal punto di vista dell'approccio neo-classico 
che, però, proprioperchè rispondono ad eventualità che si presentano con 
carattere di tutta generalità in un modello realistico di tipo « disaggregato l), 

colpiscono alle radici l'intero approccio neo-classico. Si vuoi fare riferi­
mento ai tre fenomeni della « inversione del valore del capitale l), della 
(i inversione delle tecniche li, e del « ritorno delle tecniche» (2). 

Il fenomeno del ritorno delle tecniche consiste nel fatto che la stessa 
tecnica si presenta come la più profittevole a due o più livelli - tra di 
loro separati - del saggio di profitto; cosicchè, ad una variazione di r, 
una tecnica cessa di essere la più profittevole, mentre tale diventa un'altra 
tecnica, ma ad un'ulteriore variazione di r la prima tecnica ritorna ad essere 
ancora la più profittevole. L'inversione delle tecniche consiste nel fatto che 
il {( grado l) di meccanizzazione di una tecnica, quale misurato dal rap-

(1) Per questo tipo di modello lineare, oltre all'iniziale contributo di l.R. HICKS (1965), 
Parte II, sono particolarmente rilevanti i lavori di L. SPAVEl)lTA (1968) e (1970a). Purtroppo, 
a parte quanto sarà detto nel successivo par. 3.5.1, non è possibile in questa sede intrattenersi 
su tale modello e sulle numerose implicazioni che da esso possono derivarsi per la teo'ria del 
capitale. 

(2) Nella letteratura ({ in lingua inglese.) - alla quale hanno largamente contribuito diversi 
economisti italiani (in particolare SRAFFA, PASINETTI, GAREGNANI, SPAVENTA) - il fenomeno 
del ~'ritorno delle tecniche» (<< reswitching of techniques ») è stato il più analizzato. Segue quello 
che viene solitamente indicato come« capitai reversal ., ed al quale si farà qui riferimento come 
«inversione delle tecniche »: questo caso è stato originariamente presentato da L.L. PASINETT! 
(1966), p. 516. Quanto al fenomeno qui indicato come «inversione del valore del capitale ", 
se n'è occupato in particolare L. SPAVENTA (1968), pp. 32-34, identificruidolo come «coming 
hack of the capit.al-Jabour ratio >}. 
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porto capitale-lavoro, oppure dal prodotto per addetto, si muove nella stessa 
direzione del saggio di profitto; nel senso che, ad un più basso r, si presenta 
in un certo tratto come più profittevole una tecnica ad un più basso rap­
porto capitale-lavoro oppure ad un più basso livello del prodotto per ad­
detto (e viceversa). L'inversiome del valore del capitale consiste nel fatto 
che il « valore )} del rapporto capitale-lavoro si muove nella stessa direzione 
del saggio di profitto, giacchè ad un più basso r corrisponde in un certo 
tratto una diminuzione del « valore )} del rapporto capitale-lavoro (e vice­
versa); peraltro, oltre che « inversione )}, si può avere « ritorno }) del valore 
di h, nel senso che ad un più basso r corrisponde un valore di k che si 
era già avuto ad un più alto livello di r. 

Ora, in base a quanto detto precedentemente, ci si rende conto che 
tali fenomeni possono verificarsi con ogni eventualità e smentiscono la 
validità in generale delle relazioni neo-classiche. Il fenomeno della (i inver­
sione del valore del capitale )} si verifica allorchè, supponendo di avere a che 
fare - per semplicità - con due relazioni w-r di tipo concavo (m < 1), 
si è in ambedue i casi in presenza di un effetto-Wicksell di tipo (i prezzi }) 
negativo. Allora, al diminuire del saggio di profitto, il (i valore }) del rapporto 
capitale-lavoro dapprima decresce nell'ambito della tecnica scelta come la 
più profittevole, poi aumenta istantaneamente nel punto di « passaggio ) 
da una tecnica all'altra, e poi ancora riprende a decrescere nell'ambito 
dell'altra tecnica successivamente scelta come la più profittevole. In sostanza, 
anche se si ha a che fare con tecniche « nOlmalmente }) ordinate, si verifica 
un andamento del (i valore }) del rapporto capitale-lavoro che - a motivo 
delle caratteristivhe tecnologiche dei due settori e tramite l'influenza della 
distribuzione - rappresenta una prima importante smentita delle implica­
zioni neo-classiche. 

Queste risultano definitivamente invalidate per il verificarsi del feno­
meno del (i ritorno delle tecniche ». Si è allora in presenza di una situazione 
in cui, per il verificarsi di effetti-Wicksell tanto di tipo (i prezzi}) quanto 
di tipo ({ reale », al diminuire del saggio di profitto, il (i valore }) del rapporto 
capitale-lavoro, il livello del prodotto per addetto ed il ({ valore ) del rapporto 
prodotto-capitale diminuiscono o aumentano con tutta libertà. In particolare, 
man mano che il saggio di profitto diminuisce, si passa da una tecnica 
più « meccanizzata }) ad una tecnica meno (i meccanizzata }), per poi ritornare 
alla prima; essendo le tecniche produttive (i anormalmente}) ordinate, si 
passa da un livello di prodotto per addetto più alto ad uno più basso, per 
poi ritornare al primo. Considerando per semplicità due relazioni w-r 
di tipo generale (vale a dire almeno una delle quali sia di tipo non lineare), 
indipendentemente dalla curvatura delle relazioni, si verifica un andamento 
delle grandezze rilevanti al variare della distribuzione assolutamente con­
trario alle implicazioni neo-classiche; anzi viene dimostrato che, in questo 
caso, si è in presenza dell'identico livello di tali grandezze per differenti 
valori della distribuzione. 
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II fenomeno della « inversione delle tecruche », infine, si verifica allor­
quando, considerandosi più di due relazioni w-r, al diminuire del saggio 
di profitto si passa da una tecnica a più alto rapporto capitale-lavoro ed 
a più alto prodotto per addetto ad una a più basso rapporto capitale-lavoro 
ed a più basso prodotto per addetto, senza che si verifichi « ritorno» di 
una tecnica - già precedentemente scelta - all'ulteriore diminuire del 
saggio di profitto. Anche in questo caso, al contrario di quanto previsto nelle 
« parabole» neo-classiche, non si verificano andamenti monotoni inversi 
tra le grandezze rilevanti e il saggio di profitto. 

Si vede come, in condizioni di stato stazionario, quando le relazioni 
w-r sono del tipo non-lineare, ci si trova di fronte al risultato della inva­
lidità in generale delle implicazioni neo-classiche. Considerando un numero 
sempre maggiore di tecniche, la possibilità del verificarsi di andamenti 
« anormali » delle grandezze rilevanti al variare della distribuzione aumenta 
proporzionalmente. Nel caso di un numero infinito di tecniche, l'inviluppo 
che si ricava dalle tecniche esistenti risulta allora presentare un andamento 
affatto difforme da quello monotono decrescente che è tipico delIa« frontiera » 

neo-classica (1). 

w 

a 
b 
c 

o 
a' b' c' 

Figura 4 

Graficamente, è interessante osservare tale andamento, come appare 
nella Figura 4, e confrontarlo con la tipica relazione neo-classica quale 
quella rappresentata nella Figura 1. 

(1) Formalmente, mentre nel modello neo-classico, assumendo come punto di partenza 
un numero « infinito ,) di tecniche tutte lineari, si perviene a stabilire che valgono relazioni mono­
tone inverse tra saggio di profitto e «valore ,) del capitale per addetto e tra saggio di profitto 
e «livello ') del prodotto per addetto, rispettivamente, del tipo 

k = tp(r); 9'< O 
x = t(r); tV' < O 

e 

nel modello lineare di tipo «generale l), in cui cioè si ha a che fare con «infinite» relazioni 
w-r di qualsiasi forma, tali funzioni non assumono andamento monotono inverso bensÌ di­
spiegheranno qualsiasi andamento, presentandosi in generale del tipo 

k= q;(r); cp' ~ O 
x = q,{r); 4' ~ O e 

5 
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Anche in condizioni di sviluppo costante si perviene alla stessa con­
clusione dell'invalidità in generale delle relazioni neo-classiche, questa volta 
in funzione tanto dell'influenza della distribuzione che delI'influenza del 
tasso di sviluppo sugli andamenti delle diverse grandezze (1). In defini­
tiva, lungi dal costituire una rappresentazione corretta, anche se semplifi­
cata, del mondo reale con più beni-capitali eterogenei e con più eterogenei 
processi produttivi, il modello delle {( parabole )} neo-classiche si dimostra 
essere di applicazione del tutto limitata a casi particolari ed irrealistici di 
sistemi economici appositamente costruiti in modo tale da non potere che 
dispiegare gli andamentipostulati dalla teoria neo-classica. 

3.4 - POSIZIONI ALTERNATIVE IN TEMA DI MODELLI DINAMICI 

Le posizioni alternative alla teoria neo-classica, che si è dimostrata 
non rappresentare uno strumento {( attendibile)} di interpretazione della 
realtà, non sono nè esclusivamente recenti, nè omogenee tra di loro. Il 
punto cruciale che forse le accomuna, a parte il rigetto delle assunzioni 
ed implicazioni neo-classiche, è l'ipotesi di spiegazioni indipendenti per la 
produzione e per la distribuzione. D'altra parte, è possibile organizzare 
una breve rassegna critica di tali posizioni sulla base della distinzione fra 
quelle teorie che si sono per così dire contrapposte ai modelli neo-classici 
formulati in termini di funzioni della produzione aggregate dinamiche e 
quelle teorie che sono state elaborate in alternativa alla teoria neo-classica 
« pura » del capitale e della produzione quale è venuta ad essere precisata 
nel recente dibattito a cui si è testé fatto riferimento. 

Quanto al gruppo di modelli aggregati dinamici di tipo non-neoclassico, 
essendosi nella posizione di prescindere dalla ({ necessità)ì neo-classica di 
costruire senza riuscirvi una grandezza di capitale che fosse ({ indipendente )} 
dal saggio di profitto (2), è stata proposta una relazione produttiva tra 
capitale (e lavoro) e prodotto di tipo diverso da quello rappresentato dalla 
funzione della produzione aggregata dinamica del modello neo-classico. 

(1) È stato dimostrato che, anche a prescindere dal caso di relazioni w-r tutte lineari, 
vi sono alcuni altri casi in cui valgono le implicazioni neo-classiche pur senza che si adotti 
quell'ipotesi chiaramente restrittiva. In condizioni· di stato stazionario, tale è il caso in cui 
le «sottostanti ~ relazioni w-y hanno una forma particolare ad andamento non monotono 
(cfr. in proposito Y.K. NG (1970) e M. FJÌRRETTI (1971»; in condizioni di sviluppo costante, 
si ha il caso in cui vale la così detta « regola aurea dell'accumulazione", quando cioè il saggio 
di profitto è uguale al tasso di sviluppo (su cui cfr. ad esempio A. BHADURI (1966». Su questi 
punti, sui quali non è certamente possibile intrattenersi in questa sede, cfr. in particolare le osser­
vazioni di G.C. HARcomn (1972), p. 149. In definitiva, però, queste « eccezioni,) non inficiano 
la conclusione di fondo del recente dibattito sulla teoria del capitale, conclusione dalla quale 
emerge chiaramente che le relazioni ed implica:.:ioni neo-classiche non possono assolutamente 
essere ottenute in un modello di tipo generale e realistico. 

(2) Si ricordi che, nel modello neo-classico, tale « necessiti! ') derivava dal fatto che - come 
si è argomentato nel par. 2.1 - la grandezza di capitale aggregato doveva essere costruita in 
modo tale che potesse al contempo servire come argomento nella funzione della produzione e 
come base per il processo d'imputazione nella distribuzione. Proprio perchè, nella teoria neo­
classica, si doveva «spiegare» il saggio di profitto, la dipendenza della grandezza di capitale 
da questo era particolarmente obiettabile; il che, però, viene meno nel caso delle teorie non­
aeoclassiche. 
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In tal caso, si tratta anzitutto di considerare Jamaggiore o minore plausi",: 
bilità » delle ipotesi adottate per proporre una relazione aggregata tra capi­
tale e pr,odotto di tipo non-neoclassic,o. In secondo lu,ogo, ,occorre vedere 
se la definizione e la misura del «capitale» da utilizzare in una relazione 
produttiva non-neoclassica siano o meno esenti dalle critiche decisive 
che, come si è visto, sono state mosse aUa grandezza neo-classica di capi­
tale aggregato o da altre critiche che intaccano lasignificatività di un qual­
siasi concetto di· capitale aggregato, in particolare nel· caso del suo impiego 
in una relazione produttiva dinamica. 

Alternativamente, è stato sostenuto che lesoluzioru propO$te per la 
relazione dinamica non-neoclassica tra prodotto e capitale aggregati si 
manifestano inaccettabili, vuoi a motivo delle ipotesi restrittive che siren­
dono necessarie nel modello, vuoi per le difficoltà comunque insuperabili 
nella costruzione di una grandezza aggregata di capitale. Si è allora proposta 
la .soluzione di prescindere del tutto da una relazione tra prodotto e stock 
di capitale, persostituirvi un approccio basato su relazioni produttive 
« inctementaIi », come ad esempio qu.ella tra incrementi di prodotto .e inve­
stimenti. In tal caso si tràttadi un particolare modello dinamico,disolito 
caratterizzato dall'ipotesi fondamentale di sviluppo costante in condizioni 
di continuo pieno impiego. 

Per il primo filone dei modelli dinamici non-neoclassici, il punto di 
partenza può essere considerato t'impiego della grandezza aggregata di capi­
tale e della funzione della produzione aggregata a coefficienti fissi quale 
si ritrova alla base di un modello come il modello di sviluppo di Harrod (1). 

In un modello aggregato di questo genere vengono adottate le ipotesi 
seguenti (2): 1) una sola tecnica· produ.ttiva rilevante nell'aggregato, in 

(1) Sulla funzione della produzione a coefficienti fissi cfr., ad esempio, R.D.G. ALLEN 
(1967), Cap. II. Sul modello di Harrod cfr. RF. HAImOD (1939); (1948), Lez. III; e (1960); 
e sul prògresso tecnico. «neutrale & nel senso di Harrod cfr., ad esempiQ, J. ROBINSON (1938); 
R.F. HARROD (1961); C. KENNEDY (1962); F.H. HAHN & R.C.O. MATTEWS (1964), II; e R.G.D. 
ALLEN (1967), Cap. 13. Quanto ad un modello non~neoclassico aggregato più complesso come 
un modello di tipo più propriamente robinsoniano, oltre ai lavori della Robinson citati poco 
più oltre, cfr. A. AsrMAKOPULoS& J.C. WllLDON(1963) e (1965). " 

Si noti che una caratteristica distintiva del modello harrodiano rispetto ad un modello aggre­
gato di tipo robinsoniano è rappresentata dal fatto che, mentre nel modello harrodiano il saggio 
di profitto è legato al saggio d'interesse e questo, alla maniera keynesiana, si determina sul mer­
cato monetario, nel modello robinsoniano il saggio di ptofitto è legato, tramite le propensioni 
al risparmio, al tasso di accumulallione e questo è determinato da fattori quali il tasso d'incre­
mento della popolazione, il tasso del progresso tecnico e il grado di «intraprendenza» dello 
spirito imprenditoriale. 

(2) Va sottolineato che, in questo contesto, un modello aggregato non va inteso come 
relativo ad un mondo ad un solo bene, bensì ad . un mondo a più beni, tanto beni di consumo 
quanto beni-capitali, Tuttavia, a parte che il modello è interessato a spiegare soltanto· gli aspetti 
del sistema economico. che sono rilevanti a livello aggregato, sta il fatto che l'ipotesi suU'anda­
mento ({ normale & del valòre del capitale in funzione del saggio di profitto comporta l'esclusione 
di «schemi & produttivi differenti tra settori equincli, sostanzialmente, l'adozione dell'ipotesi 
di un mondo ad un solo bene. Mentre da questo punto di vista il modello aggregato non-neo­
classico sembra presentare le SteBse~limitazioni. di. quello neo-classico , esso però è certamente 
esente dal fondamentltle .~ vizio & dicircolaritàcheinficiaquello~e$sendobasato su una spiega­
zionedeHa distribuzione che è esogén(l rispe~o alle relazioni produttive del modèllo. 
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ogni data situazione tecnologica, per tutti i livelli di prodotto, tecnica carat­
terizzata da coefficienti assolutamente fissi per i due inputs (capitale e 
lavoro); 2) rendimenti di scala costanti; 3) condizioni di equilibrio perfet­
tamente concorrenziale; 4) continuo pieno impiego di ambedue i « fattori »; 
5) progresso tecnico « neutrale» nel senso di Harrod, cioè nel senso che 
ad un dato saggio di profitto si verifica un aumento del prodotto per ad­
detto pari all'aumento del capitale per addetto (cosicchè rimane costante 
il rapporto capitale-prodotto). In condizioni di sviluppo costante, come 
del resto in quelle di stato stazionario, dato dall' esterno il saggio di pro­
fitto d'equilibrio vi corrisponderà un sistema di prezzi d'equilibrio tale che 
ha senso univoco la costruzione del capitale aggregato in « valore » da porre 
in relazione con il livello del prodotto aggregato. Tuttavia, anche se scom­
pare qualsiasi problema di circolarità del ragionamento essendo ora 
assente la necessità di individuare una « produttività marginale» del capi­
tale, la monotonicità e quindi la significatività della relazione tra saggio 
di profitto e livello del prodotto risultano garantite soltanto se - come 
si è accennato nel paro 3.1 - si adottano (anche implicitamente) le ipotesi 
semplificatrici di un identico « periodo ì). di produzione e di uno « schema » 

di costruzione. uniforme per tutti i beni-capitali. 
Una naturale estensione di tale modello aggregato dinamico di tipo 

non-neoclass.ico è rappresentata dal modello bi-settoriale di J. Robinson (1). 
Come si è detto nel par. 3.1.1, quanto alla grandezza di capitale da utilizzare 
nella funzione della produzione la Robinson ha elaborato il concetto di 

Un modello di questo tipo si basa su una funzione della produzione aggregata a coeffi­
cienti fissi che, com'è noto, assume la forma 

Y=aL=bK 
dove, oltre ai simboli già noti L e K, Y è il {< valore» del prodotto, a è la produttività del 
lavoro e b è la {( produttività)i del capitale, cioè l'inverso del « valore» del rapporto capitale­
prodotto. 

In condizioni di stato stazionario, ad ogni livello di K e di L corrisponderà un certo livello 
di Y; mentre in condizioni di sviluppo costante, ad ogni crescente livello di K e di L corri­
sponderà un crescente livello di Y. A seguito di progresso tecnico {( neutrale ìì nel senso di Harrod 
cioè in base ad innovazioni tali che, ad un dato saggio di profitto, si ottiene un incremento 
della produttività del lavoro che lascia invariato il rapporto capitale-prodotto, la funzione della 
produzione sarà ,Jt 

Y = a*L = b*K 
dove a*>a e b* = b. 

Anche in tale modello, peraltro, se si introducono ulteriori elementi, è possibile ottenere 
una relazione w-r che - date le ipotesi del modello - sarà del tipo lineare decrescente e 
che è poi possibile tanto utilizzare nel caso d'introduzione del progresso tecnico, quanto anche 
estendere al caso di più tecniche produttive: cfr. A. ASIMAKOPULOS & ].C. WELDON (1963). 

(1) Cfr. in particolare ]. ROBINSON (1956b), Libro II; (1962), II e III; (1970 b). Sul 
modello di sviluppo della Robinson esistono molteplici « interpretazioni» e commenti critici, 
su cui non è ovviamente il caso di soffermarsi qui; nella letteratura italiana cfr. i due interes­
santi saggi di L. P ASINETTI (1958) e G. GANDOLFO (1967). 

Formalmente, si considerino due settori produttivi, quello del bene di consumo e quello 
dei beni-capitali, più tecniche produttive con differente rapporto capitale-lavoro nei due settori, 
una funzione del risparmio del tipo « classico » (vale a dire, in cui tutti i salari sono consumati 
e tutti i profitti sono risparmiati), ed un saggio di profitto pari al tasso di accumulazione de­
terminato, a sua volta, dalla somma del tasso di aumento della popolazione e del tasso di pro­
gresso tecnico, e si adottino tutte le altre ipotesi rilevanti - delle quali si è detto all'inizio 
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capitale « reale l), vale a dire dì capitale valutato in termini di unità di lavoro 
occorse a produrlo capitalizzate in base aI dato saggio di profitto d'equili ... 
brio. Chiaramente, la grandezza aggregata di capitale reale come insieme 
dei diversi beni-capitali valutati in tal modo presuppone che si parta dal 
« valore lì (in termini di prodotto) dei beni-capitali ottenuto in base ad un 
dato saggio di profitto, e quindi che sia data dall' esterno la distribuzione 
del reddìto. Allora, soltanto in condizioni di equilibrio costante ha senso 
non ambiguo costruire una grandezza di capitale che varia al variare della 
distribuzione; perchè soltanto in tali condizioni - come si è sottolineato 
a più riprese - è possibile « rintracciare» in modo univoco gli effetti dì 
una variazione del saggio dì profitto sul sistema dei prezzi e sull'anda­
mento del «valore» del capitale, 

D'altra parte, a men.o che non si adottino anche in questo caso le ipo­
tesi estremamente semplificatricidi un identico « periodo» e di un uni­
forme ({ schema » di produzione per tutti i beni-capitali, al variare del 
saggio di profitto il «valore·»del capitale, quindi la « quantità » di capitale 
reale, ed anche la (< quantità)} di capitale reale per addetto, si comporte­
ranno con ogni libertà, rendendo possibile il verificarsi di tutti quei casi 
« anormali » che la Robinson aveva inizialmente individuato come casi 
« eccezionali» ma che si è ora dimostrato potersi manifestare con carattere 
dì generalità. È allora che la costruzione di un modello quale quello di J. 

del pre~ente par. 3.4 e nel precedente par, 3.1.1. Allora, date le due funzioni della produzione 
del tipo 

e 

c = è) L = bei) K e e e e 

I = ari) L = bei) K 
l I I 1 

dove C è il prodotto del settore del bene di consumo, I quello del settore dei beni-capitali 
e i indica la tecnica i-esima; utilizzando tutte le ipotesi del modello si ottiene una relazione 
w-r di tipo generale che avrà la forma 

ro = (i). \ 1 t 
ae ! 1 + ,li), 

(i) bei) 
dove él = ae . I 

(i) b(i) 
al e 

r 

cosicchè, nel caso generale in cui ae =;t::c al e be =;t::c bI' essa sarà di tipo non linea.e. 

Inoltre, a seguito di progresso tecnico (' neutrale » nel senso di Barrod, si avrà 

per a~)* > a~) e h(i)* = h(i) e dove i e j identificano, rispettivamente, le tecniche che massi­

mizzano il saggio di salario, per ogni dato saggio di .profitto, prima e dopo.che ha avuto luogo 
il miglioramento tecnico. 
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Robinson, sostanzialmente aderente alla logica dei modelli aggregati dina­
mici, anche se rappresenta un notevole passo avanti nell'elaborazione di 
una posizione alternativa alla teoria neo-classica, rimane insoddisfacente, 
nella misura in cui risulta in generale inficiata la relazione monotona inversa 
tra saggio di profitto, «quantità» del capitale reale per addetto e livello 
del prodotto (del bene di consumo) per addetto che è la versione robin­
soniana della funzione della produzione. 

Le altre ipotesi di fondo che sottostanno al modello bi-settoriale sono 
identiche a quelle sopra considerate per il modello aggregato: trattasi di 
ipotesi certamente semplìficatrici della realtà che, peraltro, sono comuni 
alla stragrande maggioranza delle teorie dinamiche oggi in circolazione. 
La struttura del modello è invece più complessa per la presenza in esso dei 
rapporti intersettoriali e per la rilevanza di questi nella determinazione 
delle principali relazioni, come ad esempio la relazione w-r. 

Interessante risulta, in particolare, essere il modello bi-settoriale per 
l'analisi del progresso tecnico nel caso generale di esistenza di più tecniche 
produttive e considerando un progresso tecnico « neutrale» nel senso di 
Han·od. Una volta ottenute tante relazioni w-r per quante tecniche sono 
disponibili, progresso tecnico « neutrale» che non disturba le condizioni 
dello sviluppo costante ha luogo quando, per ogni dato saggio di profitto, 
il saggio di salario aumenta allo stesso tasso del prodotto per addetto (nel 
settore del bene di consumo) ad un invariato livello dei coefficienti di capi­
tale nei due settori. 

In conclusione, mentre il modello bi-settoriale della Robinson rap­
presenta un'interessante posizione alternativa al modello dinamico neo­
classico, la sua insistenza sui concetti di capitale aggregato e di funzione 
della produzione aggregata impone, per così dire, al modello stesso delle 
« strettoie )} nella forma del mantenimento di categorie teoriche tradizionali 
anche se con tutt'altra impostazione, « strettoie )} di cui invece non soffrono 
i più recenti modelli lineari di produzione. 

Ugualmente sul terreno della teoria aggregata si muovono i contributi 
al secando filone dei modelli dinamici non-neoclassici qui in considerazione. 
L'aspetto centrale in un approccio di questo genere è di « prescindere)} del 
tutto dalle possibilità di costruire ed utilizzare una grandezza di capitale 
aggregato e di proporre direttamente una relazione produttiva tra grandezze 
incrementali, o anche tra tassi di variazione delle grandezze (prodotto e 
capitale, oppure prodotto per addetto e capitale per addetto). Mentre il 
punto di partenza riguardo a tali modelli può ricercarsi nella relazione 
tra variazione della capacità produttiva e investimenti del modello di svi­
luppo di Domar (1), il fondamentale tentativo di formulate una relazione 

(1) Cfr. E.D. DOMAR (1946); (1947); (1948); e (1957) Introd. Com'è noto, nel modello 
di sviluppo di Domar, definitasi a la «produttività ,) sociale media potenziale degli investimenti 
ed assuntasi questa come costante a scopo semplificativo, il livello della capacità produttiva 



produttiva tiagran.d~ze incrementaiiper.sfuggircaUe « diffiçoltà» logiche 
. ed alle,«strettoie »interpretativ.ddlàfunzione della prod~ionc'èrflPPte­

sentato.'dalla nota «funzione del pr0gresso técniço» di Kaldor (1). 
Come si è accennato prccedéntemènte, al par. 3.2, Kaldor ha in .parti­

eolare criticato· l'imposUtzione'neo-classica i di considerare il progrosso 
tecnico come ,un « ·fattore ». della produzione separat.o dan'accum~ione 
di capitale; al contrario;accumulazione.e progresso tecnico sono àSSÒ'lu­
tamente .inseparabili .. Inoltre, quando c'è. progrosso tecnico, la funzione 
delta produzione diviene una funzione omogenea. di grado superiore al 
primo e quindi cade la possibUitàdi remuncrare i fattori in base alla loro 
« produttività marginale »; in quanto questa incorpora l'detto del cam­
biamento tecnologico' ed è dUllque. maggiore del saggio di remunerazione 
dei fattori. Non v' è allora ragione di supporre una qualsiasi relazione inversa 
tra il saggio di profitto ed il « grado» dell'intensità capitalistica, com'è 

incrementaIe . viene sPiegato in funzione degli investimen# in base ad una relazione del' tipo 
. dY 

-= al ìlt 

dove, ovviatnente, ~: ~ il tasso (assoluto) è'increiri~to della .capacità proèuttiva e Ihumnon­

tare .,li. inveJtinlenti. 
(1) ètr. N. KALDoa (1957): (1959); (1961), Cap. lO: e N. KALDoa & I.A. MUlltLB1!$ 

(196~; ·Fra le tre verSioni dèlla·. funziòne deil progiessotecnico &, le prime due concernono 
la relazione frtI.'il tasso d'incremento del pf9dotto ~F .addètto ed il tjl$$O d'incremento del capi­
tale ~r addetto. Di essa esiste ~. prima fonnulazione lineare del tipo 

dyl '. dk'l 
di . ; "'" À + rt di 'i; À>O, 1>rt>O 

do\'e À indica quel tasso d'incremento del prodotto per addetto y che è indipendente dal tasso 
di accumulazione del capitale per addetto k, mentre rt è la ~ndenza della relazione stessa il 
cui «valore. implica una sorta di produttività·« media & decrescente del capitale. 

Una seconda e più generale fonnufazione della funzione del progresso tecnico è quella espressa 
in fonna implicita ed è del tipo 

~ • ; == F (:; .~; F(O) >0, F'>O, F'~O 
-dove ugualmente.!a peiJdenza decrescente dèlla funzione s.tspiega in base all'idea dell'esistenza 
di una .,rta di • rendimènti dèçrescenti,. del prQCe$$O di acçumulazione in tennini di incre­
menti di proèuttività e di reddito· via via minori. 

La terza veraione della' funzione del progresso tecnico riguarda il tasso d'incremento del 
prodotto ~r addetto sui beni-capitali «nuovi &, espresso in funzione del tasso di incremento 
dell'investimento ~r addetto ed è del tipo 

dy, . !. = / (di, . !). /(0»0 /'>0 /"<0 
dty, dti,' , , 

dove Yt è ora la produttività del lavoro sui «nuovi. beni-capitali mentre it è l'investimento 
per addetto. 

In tutte e tre le .versioni del modello, si dimostra che la soluzione d'equilibrio (stabile) 
è rappresentata dalla situazione in cui si ha 

dy 1 dk 1 
di'y='ìlt 'Te-II 

oppure 
dy, 1 di, 1 > .• _._-_._-y 
dt YI ìlt it 
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invece individuata nel modello neo-classico; al contrario, vi sono motIvl 
validi per postulare la esistenza di una relazione diretta tra saggio di profitto 
e « valore » del rapporto capitale-prodotto. 

Kaldor, pertanto, identifica la rilevante relazione produttiva aggregata 
per un sistema dinamico nella « funzione del progresso tecnico » che 
è una relazione fra il tasso di incremento del prodotto (o del prodotto 
per addetto) ed il tasso d'incremento del capitale (o del capitale per ad· 
detto). Non è qui possibile intrattenersi sull'analisi di tale funzione; basti 
rilevare che, fra le tre versioni che Kaldor ha fornito di questa, assume 
particolare rilievo l'ultima che è quella formulata - in un modello non-neo­
classico di tipo « vintage» - come relazione fra tasso d'incremento della 
produttività degli addetti ai nuovi beni-capitali e tasso d'incremento del­
l'investimento per addetto. Preme sottolineare, in primo luogo, che Kaldor 
ipotizza non soltanto che si ha a che fare con una situazione di sviluppo 
costante, ma che vigono sempre condizioni di pieno impiego del lavoro 
senza che esista nel suo modello alcun meccanismo il quale presieda 
alla soluzione del problema di scelta delle tecniche; in secondo luogo, 
non esiste nel modello di Kaldor alcun problema di definizione e misura 
dello stock di capitale aggregato in « valore », avendo egli adottato la solu­
zione di esprimere il capitale in « tonnellate » di acciaio; infine, nella funzione 
degli investimenti, che è un pilastro del suo modello, Kaldor pone in rela­
zione diretta il livello degli investimenti con il saggio di profitto, che è 
inteso come saggio di rendimento degli investimenti stessi e che è diretta­
mente correlato col tasso di sviluppo. 

Il punto debole più rilevante dei modelli dinamici di Kaldor è quello 
relativo all'ipotesi di crescita d'equilibrio costante del sistema intesa non 
come una situazione « teorica » che serva quale punto di riferimento nel­
analisi delle situazioni reali ovviamente più complesse ed in continuo muta­
mento (come la tipica « età dell'oro » di J. Robinson (1)), bensÌ come un 
modello valido per rappresentare la realtà effettiva anche se questa risulta 
« spiegata » dal modello certamente in modo schematico perchè schematici 
e semplificati sono i « fatti stilizzati » a cui - secondo Kaldor -- la stessa 
realtà deve essere « condensata » onde l'analisi economica sia posta in grado 
dì interpretarla (2). Anche la soluzione data da Kaldor al problema della 
definizione e misura del capitale aggregato è insoddisfacente; d'altra parte, 

(1) Com'è noto, nel modello di J. ROBINSON la situazione descritta come (< età dell'oro ,) 
è quella di sviluppo costante in cui prevalgono sempre condizioni di pieno impiego, essendo 
il tasso di accumulazione esattamente in grado di fornire occupazione alla crescente mano di 
opera. In tutta l'impostazione della Robinson, questa viene intesa come una situazione (< ideale ,) 
e « mitica ,), dalla quale la realtà si allontana sempre in diverse direzioni (cfr., in proposito, 
J. ROBlNSON (1956b), pp. 99-100; cfr. anche R.F. KAHN (1959». Invece, nello schema del 
Kaldor, sono nella realtà di lungo periodo di un paese industrializzato da rinvenire quelle condi­
zioni e quei meccanismi capaci di determinare sempre proprio lo sviluppo costante di pieno 
impiego. 

(2) Su questo importante aspetto dell'impostazione kaldoriana cfr. N. KALDOR (1961), 
pp. 177-78. 
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date le ipotesi del modello kaldoriano, è questo un caso in cui una gran­
dezza di capitale aggregato potrebbe essere costruita partendo dal ({ valore» 
dello stocl? di capitale ed impiegando per la <{deflazione » i prezzi di equi­
librio del sistema. Il punto è che è venuto meno, nello approccio kaldoriano, 
qualsiasi interesse nella relazione tra distribuzione e prezzi relativi; tuttavia, 
siccome in generale nulla di preciso sappiamo, nè possiamo sapere, sull'anda­
mento di tale relazione anche in condizioni di sviluppo costante, non può 
che trattarsi comunque di una grandezza di capitale aggregato costruita 
in modo ({ approssimato)} (1). Ma proprio per tali motivi rimangono irri­
solti, in una soluzione « approssimata » di questo tipo, tanti grossi problemi 
di «aggregazione ». Se poi, come nel modello di tipo« vintage )}, si abban­
dona del tutto il concetto di capitale aggregato, non possqno scomparire 
tutti i numerosi problemi posti dall'aggregazione, ed in particolare quelli 
connessi alla «scelta» dei prezzi dei beni-capitali che vengono· ad essere 
aggregati nella grandezza degli investimenti (2). 

3.5 - ALTERNATIVE ALLA TEORIA NEO-CLASSICA IN TERMINI DI MODELLI 

LINEARI 

3.5.1 - Il modello lineare di produzione e la teoria dinamica 

Il modello lineare di produzione, elaborato nell'ambito del retente 
dibattito critico sulla teoria neo-classica « pura)} del capitale e della produ­
zione, rappresenta un tentativo estremamente interessante che può prendersi 
come base per la costruzione di una teoria dinamica di tipo generale e svin­
colata dalle «strettoie )} di un'impostazione incentrata sul concetto di capi­
tale aggregato e sulla funzione aggregata della produzione (3). 

Come si è accennato alla fine del par. 3.3.2, è possibile e fruttuoso 
estendere il modello lineare utilizzàto nel recente dibattito sulla teoria del 
capitale e della produzione dal caso di stato stazionario a quello di sviluppo 
costante, una volta che si considerino una quota di risparmio (netto) posi­
tiva e quindi un tasso di sviluppo positivo; ma è anche possibile estendere 

(1) Cfr. quanto già detto sòpra, al par. 1.2, e quanto sarà detto più oltre, al par. 4.1. 
(2) Anche nell'ambito dell'impostazione aggregata dinamica di tipo non-neoclassico è 

possibile abbandonare la strada della costruzione di modelli (, teorici ", basati su relazioni stabi­
Iìte con ragionamenti a-priori, ed adottare al contrario il criterio di formulare relazioni fra tasso 
di sviluppo del prodotto e quota degli investimenti di tipo «statistico '), da porre direttamente 
al vaglio della verifica empirica tramite stima dei parametri delle relazioni adottate. Cfr., ad 
esempio, T.P. HILL (1964) e, per un approccio per cosÌ dire (, ecclettico », l'interessante lavoro 
deIl·O.c.D,E. (1970),. Cap. I e App. 6. Per un tentativo di procedere in una direzione più 
disaggregata ed articolata lungo un approccio di tipo Domar-Kaldor, nell'ambito di un'analìsi 
del processo. di sviluppo economico italiano, sia consentito il richiamo a F. MARZANO (1968), 
Parte Seconda. Va infine menzionato qui il filone di analisi in termini di andamento ed .utiliz­
zazione della «capacità produttiva », su cui cfr. la recentissima esposizione critica contenuta 
in M. ARCELLl & ALTRI (1973). 

(3) Tale modello, come si è detto, è stato inizialmente presentato nel fondamentale e 
più volte citato lavoro di J.R. HICKS (1965),. Cap. XII, ed è stato poi elaborato in alcuni re­
centi contributi tra cui cfr., in particolare, M. BRUNO (1969) e L. SPAVENTA (1968) e (1970a). 
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tale modello per comprendervi, oltre alle equazioni di prezzo, le equazioni 
di quantità e la relazione d'equilibrio risparmi-investimenti. Si ottiene 
così un modello lineare dinamico di tipo disaggregato che, nel caso gene­
rale in cui si ammetta qualsiasi ipotesi sulle caratteristiche tecnologiche dei 
settori produttivi, rappresenta una seria posizione alternativa alle (< parabole» 
del modello neo-classico. 

Le assunzioni principali del modello lineare di produzione qui in 
considerazione, che sono sostanzialmente quelle indicate nel par. 3.3.2. e 
vengono qui riportate tutte per comodità di esposizione, riguardano: 1) l'esi­
stenza di continua piena occupazione del lavoro e dei beni-capitali disponi­
bili; 2) l'assenza di prodotti congiunti; 3) condizioni di equilibrio perfet­
tamente concorrenziale; 4) rendimenti di scala costanti; 5) beni-capitali 
fissi che si ammortizzano ad una quota percentuale annua costante ~; 

6) due settori produttivi, quello producente i beni-capitali necessari tanto 
alla produzione dei beni-capitali stessi quanto a quella del bene di consumo 
e quello producente il bene di consumo; 7) coefficienti tecnici fissi che 
individuano una particolare tecnica produttiva e sono diversi da tecnica a 
tecnica, essendo ognuna di queste caratterizzata da differenti rapporti capi­
tale-lavoro ed in questo senso da un (< differente») bene-capitale; 8) che 
le proporzioni tra inputs di capitale e lavoro possono essere di qualsiasi 
tipo nei due settori, vale a dire che il rapporto capitale-lavoro può essere 
maggiore nel settore del bene di consumo, o identico nei due settori, oppure 
maggiore nel settore dei beni-capitali; 9) che esistono condizioni di sviluppo 
costante, laddove il prodotto del sistema è costituito dal bene di consumo 
più una certa quantità addizionale di beni-capitali che rappresentano gli 
investimenti del sistema. 

Così come, partendo dalle equazioni di prezzo, si ricava una relazione 
w-r per ogni tecnica produttiva esistente, partendo dalle equazioni di 
quantità del sistema (1) si ottiene per ogni tecnica i una relazione tra il 
consumo per addetto vale a dire il livello del prodotto del bene di consumo 
per addetto x e il tasso di sviluppo g, cioè una relazione x-g, relazione 
che è la replica esatta di quella W-t". Formalmente si ha una relazione 
x-g del tipo 

x-

(i) 
l-c (~+ g) 

k [4] (.) 
+ c (~+g}(m-1)] 

k 

(1) Formalmente, le equazioni di quantità di un modello lineare rappresentano il sistema 
duale del modello rispetto alle equazioni di prezzo. Tenendo presente quanto detto a propo­
sito di queste ultime nella nota (1) a pago 45, si comprende come per ogni tecnica i le equazioni 
di quantità, che esprimono la condizione del pieno impiego dei fattori produttivi disponibili, 
capitale e lavoro, saranno del tipo 

li = c~) x + c~) k(a + g) 

1 = l~) x + f1J k(8 + g) 
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In generale, x è Ulla funzione monotona decrescente di g; però essa 
diminuirà a tasso crescente, costante o decrescente a seconda che il rapporto 
capitale-lavoro sia maggiore nel settore del bene di consumo, identico nei 
due settori o maggiore nel settore dei beni-capitali (cioè a seconda che m 1). 
Mentre, se l'intensìtàcapitalistica è identica nei due settori, all'aumento 
(diminuzione) del tasso di svHuppo corrisponderanno la diminuzione (au­
mento) proporzionale del consumo per addetto e l'invarianza del rapporto 
« fisico ) capìta.le-Iavoro del sistema, nel caso generale in cui m ~ 1, al va­
riare del tasso di sviluppo si verificherà una variazione rispettivamente 
crescente o decrescente del consumo per addetto e quindi, poniamo al­
l'aumentare del tasso di sviluppo, si verificherà rispettivamente una dimi­
nuzione (per m ) 1) o un aumento (per m < l) del « valore» del rapporto 
capitale-lavoro nel complesso del sistema. Anche in questo caso si può 
vedere che manca in generale qualsiasi relazione monotona fra tasso di 
sviluppo e i( valore)} del rapporto capitale-lavoro, nel senso che ad un au­
mento del tasso di sviluppo può corrispondere tanto un aumento quanto 
una diminuzione del ii valore l) del rapporto capitale-lavoro. 

Oltre che dalle equazioni di prezzo e da quelle di quantità, il modello 
lineare di ptoduzione per lo stato di sviluppo costante è composto anche 
dalla condizione d'equilibrio tra risparmio e investimento (netto), condi­
zione che, in base alla introduzione di una qualsiasi funzione deI risparmio, 
ci dà una relazione fra tasso di sviluppo e saggio di profitto; ciò implica 
che sia determinato dall'esterno o il tasso dì sviluppo oppure il saggio di 
profitto. Soltanto allora otterremo un sistema determinato che ci darà la 
soluzione d'equmbrio di tutte le variabili del modello e che quindi determi­
nerà un diverso {< sentiero » di sviluppo a tasso costante per ogni dato va­
lore del tasso di sviluppo o del saggio di profitto. Anche a questo proposito, 
però, si otterranno comportamenti delle variabili rilevanti di tutta libertà; 
cosicchè, al contmrio di quanto previsto dalle ii patabole) neo-classiche, 
tale modello fornisce una teoria dinamica per lo stato di sviluppo costante 
di tipo affatto generale. 

Va notato che, nel caso in cui 'f1l ;; 1, non si può in generale parlare 
di un'unica relazione diretta fra tasso di sviluppo e saggio di profitto: La 
relazione sarà, invece, influenzata dal particolare valore di m in modo tale 

dove, essendosi normalizzato il sistema rispetto alla quantità complessiva di lavoro L, oltre ai 
già noti coefficienti tecnici di capitale e lavoro, h indica il rapporto «fisico)} capitale-lavoro per 
il complesso del sistema, x è il prodotto per addetto del bene di consumo, g il tasso di svi­
luppo, a il tasso di ammortamento e (éì + g) h il prodotto per addetto dei beni-capitali. 

Per eliminazione di h, sì otterrà dalle due equazioni una relazione x-g per ogni tecnica 
produttiva come quella scritta nel testo. Si vede bene come tale relazione è l'esatta replica di 
quella w-r considerata nel par. 3.3.2; e questo è l'aspetto più rilevante di queIle che sono 
state definite le f9ndamentali relazioni duali del presente modello lineare. Anche nel caso della 
relazione x-g, mentre è sempre vero che dxjdg<O, si avrà che d2xfdg2 ~O a seconda che 11t~1; 
il che vale li dire che la curva x-g sarà sempre decrescente, ma sarà convessa, lineare o concava 
a seconda che la proporzione tra capitale e lavoro nel settore del.rnmedi consumo sarà mag­
giore, u!lUale o minore rispetto a quella nel settore dei beni-capitali. 
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che, al variare del saggio di profitto, il tasso di sviluppo può aumentare 
ma può anche diminuire (essendo pure rilevante il tipo di funzione di 
risparmio che viene adottata). Nel caso di più tecniche produttive, a cui 
corrispondono più relazioni w-r e più relazioni x-g, mentre è certamente 
possibile individuare una « frontiera» esterna x-g formata di tutti i trat­
ti (1) delle curve che danno il più alto consumo per addetto per ogni dato 
tasso di sviluppo, possono verificarsi con tutta generalità gli andamenti 
« anormali », al variare della distribuzione, tanto del « valore >f del rap­
porto capitale-lavoro e del rapporto capitale-prodotto, quanto del tasso di 
sviluppo e del consumo per addetto. 

Ciò che va soprattutto sottolineato qui è che, nel modello lineare di 
produzione, i concetti aggregati di capitale, capitale per addetto, rapporto 
capitale-prodotto - il cui andamento al variare del saggio di profitto, 
oppure al variare del tasso di sviluppo del sistema, si dimostra non seguire 
una « legge )t certa come invece avviene nelle « parabole » neo-classiche -
non giuocano più alcun ruolo importante. Altre variabili rilevanti del mo­
dello, come il consumo per addetto e il tasso di sviluppo, pure dispiegano 
andamenti di tutta libertà al variare della distribuzione. Pertanto un punto 
fondamentale del modello è che, se si ha a che fare con un mondo a più 
beni-capitali ed a più processi produttivi eterogenei, si arriva alla conclusione 
che gli andamenti delle principali variabili del modello, al variare della 
distribuzione, possono essere i più diversi; cosicchè occorre analizzare in 
ogni caso le differenti caratteristiche tecnologiche nei vari settori e le diffe­
renti ipotesi sulle varie funzioni del modello per poterne dedurre i parti­
colari andamenti. 

D'altra parte, una importante limitazione di tale modello è rappresen­
tata dal fatto che ogni tecnica produttiva risulta individuata soltanto da 
quattro coefficienti tecnici, un ({ coefficiente di capitale » e un «coefficiente 
di lavoro)} per ognuno dei due settori produttivi considerati; si è quindi 
in presenza di un modello in cui esistono un solo « fattore primario)} (il 
lavoro) ed un solo « mezzo di produzione) (i beni-capitali). Tale sempli­
ficazione consente di definire i concetti di intensità capitalistica, cioè di 
rapporto « fisico » capitale-lavoro, per ogni settore e di rapporto tra le in­
tensità capitalistiche nei due settori m, concetti che si è visto giuocare un 
ruolo importante nel raggiungimento delle conclusioni ottenute nel mo­
dello lineare ora considerato. Il superamento di quest'ipotesi semplificatrice 
è, tra l'altro, conseguito in un modello lineare più generale di quello qui 
analizzato, vale a dire nel modello di produzione come « processo circolare )}. 
Anche se, come si vedrà fra poco, quest'ultimo modello va anzitutto inteso 

(1) Ovviamente, mentre nel caso discontinuo si sarà in presenza di una « frontiera» i cui 
tratti saranno sempre più piccoli man mano che aumenterà il numero delle tecniche considerate, 
nel caso continuo di un numero « infinito ,) di tecniche si avrà a che fare con un «inviluppo ,) 
al quale ogni curva contribuirà per un solo punto. 
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come una costruzione tendente ad « invalidare » la teoria neo-classica ed a 
riproporre una visione dell'economia di tipo « classico l>, è possibile e pro­
ficuo considerarlo come un modello lineare di tipo generale capace di for­
nire oggi una valida « alternativa ) rispetto all'invalidata teoria neo-classica. 

3.5.2 - Il modello di produzione come processo circolare di Sraffa 

Benchè il modello di produzione come « processo circolare » di Sraffa 
sia stato originariamente presentato sulla base dell'ipotesi fondamentale 
di una data « configurazione produttiva» (1) e benchè siano estremamente 
interessanti molti altri aspetti della teoria sraffiana, preme in questa sede 
guardare a tale modello come un modello lineare di produzione di tipo 
« generale» (2). Da questo punto di vista, la caratteristica distintiva del 
modello circolare di Sraffa, vale a dire l'ipotesi che ogni merce (così detta 
« base l») entra, direttamente o indirettamente, nella produzione di ogni 
altra merce, si esprime nel fatto che per ogni merce (base) i coefficienti 
produttivi (a parte quelli di lavoro) vengono definiti come quantità di merce 
impiegata come input per unità di merce ottenuta come output. 

Nella sua formulazione più generale, il modello di Sraffa si riferisce 
ad un sistema a prodotti congiunti (3). Tralasciando in questa sede di 
occuparci di tale caso più complesso, al modello qui considerato sottostanno 
le seguenti ipotesi: 1) esistono condizioni di stato stazionario, essendo il 
sistema soltanto in grado di produrre ogni anno esattamente le stesse quan­
tità di merci; 2) ogni industria o settore del sistema produce un prodotto 
singolo, il che implica -- nell'impostazione dello Sraffa - che si assume 
l'esistenza di solo capitale circolante; 3) si assumono rendimenti di scala 
costanti e quindi dati coefficienti produttivi di lavoro e di merci che, per 
ogni industria o settore del sistema, definiscono la sua tecnica produttiva; 
4) si ha a che fare con una sola tecnica per ogni settore, non essendo parti­
colarmente rilevante nel modello un problema di scelta delle tecniche, 
ma, ovviamente, potendovisi sempre introdurre l'analisi di un problema 

(1) È significativo riportare, per la loro pregnanza, le parole dello stesso Sraffa in pro­
posito: «L'indagine riguarda esclusivamente quelle proprietà di un sistema economico che sono 
indipendenti da vari.azioni nel volume della produzione e nelle proporzioni tra i (, fattori ') im­
piegati (P. Sraffa (1960), pY). 

(2) Cfr. in tal senso, ad esempio, L. PASINETTI (1967), Cap. V. Sui molteplici aspetti del 
modello sraffiano esiste una letteratura ol'mai abbondantissima, su cui non è ovviamente possi­
bile intrattenersi in questa sede. Cfr., per tutti, l'efficace e sintetica esposizione contenuta in 
G. C. HARCOURT (1972), Cap. 4, App.; nella letteratura italiana, cfr. ad esempio G. RODANO 

(1972 e 1973). 
(3) In tal caso ogni tecnica produttiva viene individuata dalle proporzioni in cui le diverse 

merci si presentano tanto nei mezzi di produzione quanto nel prodotto complessivo, Invece, 
in un sistema a prodotti singoli, per ogni tecnica il prodotto è costituito da una singola merce, 
e pertanto la tecnica viene individuata dalle proporzioni in çui le diverse rnerci sono presenti 
nei mezzi di produzione. L'aspetto più importante del sistema a prodotti congiunti è che Sraffa 
lo utilizza per la trattazione del. capitale fisso» (Cfr. P. SRAFFA (1960), Cap. X); su tutta 
questa problematica non è certamente il caso di intrattenersi in questa sede. 
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di questo tipo; 5) la produzione totale del sistema, alla fine di ogni ({ anno l), 

viene divisa in due parti, la prima destinata a « reintegrare l) tutte le merci 
usate nel processo produttivo e la rimanente considerata come produzione 
finale e destinata al consumo (date le condizioni di stato stazionario); 6) 
si assumono condizioni di equilibrio perfettamente concorrenziale, e quindi 
in particolare un identico saggio di profitto in tutti i settori produttivi; 
7) la produzione finale o valore aggiunto del sistema viene distribuito, 
alla fine di ogni « anno l), nella forma di profitti e di salari, i primi in propor­
zione al « valore » dei mezzi di produzione impiegati ed i secondi in propor­
zione alla quantità di lavoro prestata. 

Essendo sufficiente, ai fini della presente rassegna, considerare un 
modello a due settori, che può sempre essere inteso come modello aggre­
gato di ordine « sezionale », questo risulta composto da due equazioni di 
prezzo contenenti tre incognite (un prezzo relativo, il saggio di profitto 
e il saggio di salario) e da due equazioni di quantità pure contenenti tre 
incognite (una quantità « relativa» e i due saggi di sovrappiù), mentre 
l'equazione di definizione del « numerario l) e quella che fissa il « pieno ) 
impiego del lavoro disponibile consentono di determinare, rispettivamente, 
l'unità di misura del sistema e la « scala)'; a cui esso opera (1). Siamo 
quindi in presenza di un sistema fornito di due « gradi di libertà l). Ad uno, 
cioè a quello presente nelle equazioni di quantità, si può far fronte introdu­
cendo l'ipotesi di un identico saggio di sovrappiù nei due settori produttivi; 
all'altro, cioè a quello delle equazioni di prezzo, si ovvia determinando 
dall'esterno una delle due variabili distributive, in realtà - nell'imposta­
zione dello Sraffa - fissando esogenamente il saggio di profitto. Si dimostra 
che il saggio di sovrappiù unico, che rende determinato il sistema delle 
equazioni di quantità, risulta essere uguale al massimo saggio di profitto 
che si ottiene dalle equazioni di prezzo ponendo pari a zero il saggio di 
salario. In un sistema «semplificato» di questo tipo (2), si ottiene una 

(1) Si sta qui assumendo che il numerario è rappresentato da uno dei due beni prodotti 
nel sistema (il bene di consumo); cosicchè nelle equazioni di prezzo si ha a che fare con un 
solo prezzo relativo (quello dei beni-capitali). Alternativamente si può prendere come numerario 
il prodotto «netto» del sistema, il che è ciò che effettivamente fa Sraffa nel suo lavoro (Cfr. 
P. SRAFFA (1960), par. 12); in tal caso si avrebbero due distinti prezzi espressi in termini di 
prodotto netto. Quanto alle equazioni di quantità, che sono da considerarsi duali rispetto a 
quelle di prezzo, essendo il sistema in grado di produrre un sovrappiù o prodotto netto, questo 
si può calcolare per ogni bene applicando il corrispondente saggio di sovrappiù alla quantità 
complessiva usata per mezzi di produzione. In questo caso, determinandosi nel sistema di equa­
zioni la quantità «relativa ,), viene poi fissata la «scala ,) di produzione tramite la relazione che 
fissa l'assorbimento dell'intero lavoro disponibile. Nel suo lavoro Sraffa non si occupa diretta­
mente delle equazioni di quantità, ma se ne occupa soltanto in relazione alla costruzione del 
sistema « semplificato,) o sistema «tipo )', a cui si farà riferimento più oltre nel testo. D'altra 
parte, nella presente visione del modello sraffiano come modello lineare di produzione, non si 
può non impostare il ragionamento includendo direttamente tanto le equazioni di prezzo che 
quelle di quantità. 

(2) Un sistema «semplificato;" nel quale il saggio di sovrappiù sia identico in tutti i 
settori e pari al massimo saggio di profitto, è quello che Sraffa costruisce ad hoc per risolvere 
il fondamentale problema di isolare le variazioni nella distribuzione rispetto alle variazioni nei 
prezzi relativi e che egli chiama sistema ,I tipo ». L'intero processo di costruzione del sistema 
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relazione lineare inversa tra saggio di salario e saggio di profitto, cioè una 
particolare relazione w-r che ci consente di determinare il saggio di salario 
per ogni diverso livello del saggio di profitto esogenamente dato. 

Trattandosi, in base alle assunzioni fatte sul sistema ({ semplificato l), 

di una relazione W-T di tipo lineare, si deduce che, quando il salario 
viene gradualmente ridotto da 1 a 0, il saggio di profitto aumenta in pro­
porzione diretta alla riduzione del salario. Detto R il saggio di sovrappiù 
o massimo saggio di profitto, che rimane sempre costante al variare della 
distribuzione, la relazione avrà la forma (1) 

r = R (1 - w) [5] 

Graficamente, essa apparirà come nella seguente figura. 

w 

1 

o~--------------------------~---------R r 

Figura 5 

Nella realtà, però, non ha senso ipotizzare un identico saggio di sovrap­
più in termini {( fisici l) in ogni settore produttivo; mentre ha senso pensare 
ad un identico saggio di sovrappiù o saggio di profitto massimo in termini 
di «valore», laddove si tratta di « valori l) cioè di prezzi d'equilibrio. In 
un sistema reale, al variare della distribuzione varieranno i prezzi relativi 
onde fare in modo che si realizzi l'uguaglianza in ogni settore del saggio di 
profitto; ma tale variazione non influenzerà affatto il saggio di profitto mas­
simo che è -- per definizione - tale che i prezzi mediante i quali viene 
calcolato corrispondono a quelli del sistema «semplificato l}. Allora è pos-

'« tipo », la dimostrazione delle sue proprietà e l'impiego che Sraffa ne fa ai suoi fini vanno 
oltre lo scopo del presente lavoro. Mentre j brevi cenni contenuti nel testo non possono certa­
mente rendere giustizia alla complessità del modello sraffiano, non è possibile affrontare il pro­
blema in questa sede: cfr. comunque P. SRAFFA (1960), Capp. III, IV e V. 

(1) Essendo R il massimo saggio di profitto, cioè il valore che assume r quando w è 
zero, si comprende pure che esso è pari al saggio di sovrappiù identico in tutti i settori: men­
tre nella realtà il saggio di sovrappiù è diverso in ogni settore,_ nel caso in cui è pari al mas­
simo saggio di profitto esso diventa identico in tutti i settori. E questo il saggio di sovrappiù 
del sistema • tipo» ed è questa la «proporzione» tra (valore del) prodotto netto, e (valore dei) 
mezzi ,4i . produzione che rimane immutata al . variare della distribuzione, . proprio perchè R è 
identico. in tutti i settori. Si vede bene come, al variare del saggio di prÒ'fitto, varia propor­
zionalmente il saggio di salario, rimanendo R sempre costante: cfr. P. SRAFFA (1960), pp. 22-30. 
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sibile « estendere l) anche al sistema reale la relazione w-r individuata 
per il sistema « semplificato», intendendo il saggio di salario come espresso 
in termini della quantità complessiva di lavoro che, nel sistema « sempli­
ficato l), si può prendere come unità di misura dei prezzi. Si arriva così a 
stabilire, anche per il sistema reale, una relazione lineare tra le due varia­
bili distributive; cosicchè, data esogenamente l'una, si determina immedia­
tamente l'altra. Ancora, si definisce un sistema di prezzi relativi, e quindi 
di « valori )} per le diverse grandezze del sistema, dipendente dalla distri­
buzione in modo tale che l'aumento o la diminuzione dei prezzi, al variare 
della distribuzione, è in funzione delle « caratteristiche)} tecnologiche dei 
rispettivi settori produttivi. 

Considerando il modello sraffiano come un modello lineare di tipo 
generale, ne va sottolineato il significato come valido punto di partenza per 
una posizione alternativa rispetto al modello neo-classico. A parte l'impiego 
che ne fa Sraffa ai fini della soluzione data rispetto a grosse difficoltà delle 
teorie « classiche » del valore, il modello fornisce nelle ipotesi di stato sta­
zionario, di rendimenti di scala costanti, e di una variabile distributiva eso­
genamente determina, soluzioni d'equilibrio per le quantità prodotte, i 
prezzi relativi e l'altra variabile distributiva, nella negazione di ogni re­
lazione di tipo neo-classico tra prezzi e distribuzione (1). 

È infine possibile estendere il modello di produzione sraffiano inteso 
come modello lineare al caso di sviluppo costante, supponendo cioè che sia 
esogenamente dato un tasso di sviluppo « naturale)} costante (ad esempio 
per un aumento a tasso costante della popolazione). In tal caso, il sistema 
potrà crescere a tasso costante destinando all'accumulazione una parte del 
sovrappiù e precisamente una percentuale pari a tale tasso di sviluppo eso­
genamente dato (2). Si comprende come, nel sistema reale, il massimo 
tasso di sviluppo possibile sarebbe rappresentato dal minimo tra i saggi 
« fisici» di sovrappiù dei vari settori del sistema. Se viceversa poniamo 
l'ipotesi di un sistema « semplificato » con un identico saggio di sovrappiù 
per tutti i settori, ciò comporta che stiamo variando le « proporzioni » del 
sistema reale in modo da adeguare a quello minimo i saggi di 1'ovrappiù 
degli altri settori. Il massimo tasso di sviluppo possibile sarà allora quello 
corrispondente ad un identico saggio di sovrappiù per tutti i settori, il 
tasso effettivo di sviluppo essendo « vincolato ) dal tasso « naturale) eso­
genamente dato. È così che si ottiene un sistema in condizioni di sviluppo 
costante, in cui il tasso di sviluppo sarebbe uguale o inferiore al saggio 
uniforme di sovrappiù del sistema « semplificato» e che vedrebbe espan­
dere uniformemente allo stesso tasso percentuale tutti i settori. 

(1) Da questo punto di vista, come si è accennato nel precedente par. 3.5.1, il modello di 
Sraffa inteso come modello lineare rappresenta un ulteriore passo avanti rispetto al modello 
lineare (, non circolare') proprio perchè, nella sua generalità, consente la trattazione e la solu­
zione di molteplici problemi ed è suscettibile di numerose applicazioni. 

(2) Cfr., in proposito, i cenni contenuti in L. PASlNETTI (1967), Cap. VI e la trattazione 
di L. SPAVENTA (1971), Cap. III. 
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Questo modello, che potrebbe facilmente includere il caso di progresso 
tecnico {, neutrale l'I in senso di Harrod, rappresenta un risultato estrema­
mente interessante come posizione alternativa alle (, parabole)} neo-classiche 
di tipo dinamico. Dal punto di vista delle teorie passate in rassegna in questo 
lavoro - vale a dire teorie caratterizzate dall'ipotesi di fondo di condizioni 
di equilibrio costante (stato stazionario o sviluppo costante) - un modello 
dinamico di derivazione sraffiana può essere considerato il più convincente 
tentativo di interpretare la realtà di un mondo a più settori e a più tecniche 
produttive differenti ed in particolare le relazioni che in esso si stabiliscono 
tra distribuzione, prezzi relativi, e quantità prodotte, relazioni che - smen­
tendo le semplicistiche conclusioni neo-classiche - risultano presentarsi 
con caratteri di tutta generalità. Se poi si passa a considerare i casi più 
realistici di sviluppo non costante, anche un modello dinamico di deriva­
zione sraffiana si manifesta insufficiente. Tuttavia è possibile, partendo da 
una impostazione di questo tipo, arrivare a formulare un modello più gene­
rale per il caso di sviluppo non costante (1). Allora però non sarà più con­
sentito, tra l'altro, ragionare in termini aggregati, neppure a livello di aggre­
gazione di ordine ({ sezionale i), com' è invece stato possibile per le teorie 
analizzate nella presente rassegna; ma si avrà a che fare con modelli disaggre­
gati capaci di rappresentare una realtà in condizioni di continue trasforma­
zioni strutturali. 

CAP. 4 - CONCETTO TEORICO E Jl,fISURAZIONI Ell,fPIRICHE 
DEL CAPITALE 

4.1 - CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 

Si è detto a varie riprese nelle pagine precedenti che la teoria econo­
mica più recente, soprattutto sul fronte non-neoclassico, ma anche nei 
più (< realistici » modelli di tipo neo-classico (cfr., a quest'ultimo proposito, 
quanto accennato nel par. 2.2.4), ha respinto la legittimità della co­
struzione di una grandezza aggregata di capitale come categoria teorica 
rigorosa e capace di dar conto di una realtà complessa relativa a mondi 
di più settori, più beni-capitali, e più tecniche produttive differenti. Si 
è anche accennato al fatto che, da parte di tal uni autori (cfr. quanto detto 
alla fine del par. 1.2) è stata sostenuta l'opportunità di accogliere una gran­
dezza approssimata di capitale aggregato da utilizzare in modelli aggregati 

(1) Su questo punto non è certamente possibile soffermarsi in questa sede. Gli sviluppi 
in tale direzione della letteratura non-neoclassica, come del resto di quella neo-classica, sono 
comunque ancora limitati; per una interessante impostazione cfr. L.L. PASINETTI (1965), pp, 
572-687. 

6 
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che, anche se approssimativamente o schematicamente, potessero interpre­
tare gli andamenti delle principali grandezze dì un sistema economico. 

Se comunque si ammette la possibilità di definire e misurare una 
grandezza « approssimata» di capitale aggregato da utilizzare per la 
spiegazione dell'andamento del prodotto nazionale, come in definitiva si 
è visto essere - a certe condizioni -- possibile fare in un modello non­
neo classico che sia esente dalle grosse difficoltà logiche ed interpretative 
del modello aggregato di tipo neo-classico, il problema rilevante diventa 
quello di stabilire qual'è la procedura più soddisfacente per pervenire ad 
una misurazione empirica dello stock di capitale ed alla costruzione di 
serie storiche di tale grandezza (1). 

Per sgombrare il terreno da possibili confusioni classificatorie, occorre 
precisare che una grandezza di stock di capitale, che sia accettabile dal 
punto di vista della teoria della produzione, si riferisce al complesso dei 
beni materiali che siano stati oggetto di attività produttiva e che siano 
impiegati nella produzione di altri beni in più prestazioni produttive (2). 
Restano allora esclusi da questo concetto di capitale aggregato, inteso in 
senso operativo, i beni di consumo durevoli (con l'eccezione delle case 
di abitazione che, per convenzione, sono incluse nello stock di capitale), 
le risorse naturali cioè il complesso dei terreni agrari (a parte, ovviamente, 
le installazioni di fabbricati, impiaIlti e macchinari in essi contenute), 
dei terreni urbani, delle acque e delle miniere, i beni materiali prodotti 
così detti « eterni » (monumenti, quadri, oggetti d'arte), ed i beni immate­
riali (licenze, brevetti, concessioni). Un'ulteriore precisazione della grandezza 

(1) Chiaramente, in questo contesto, la grandezza {( aggregata ,) di capitale può riguardare 
tanto l'intera economia quanto i grossi settori in cui il sistema economico viene usualmente 
suddiviso in base agli schemi della contabilità nazionale. Così come a proposito della distinzione 
fatta nelle pagine precedenti, in sede teorica, tra grandezze aggregate di ordine (, nazionale ,) 
e grandezze aggregate di ordine (\ sezionale~, i problemi logici e metodologici di aggregazione 
e di valutazione, che qui si suppone saranno risolti in modo (\ approssimato », sono in realtà 
identici nei due casi. 

(2) Trattasi dal punto di vista che int.òl'essa in questa sede, di quella che si può chia­
mare la grandezza di capitale materiale fisso riproducibile, che va tenuta distinta dal concetto 
di ricchezza nazionale, che invece include tutti i beni patrimoniaìi (capitale fisso e circolante, 
beni materiali e immateriali, beni riproducibili e irriproducibili) ed anche le consistenze patri­
moniali finanziarie. (cioè gli strumenti finanziari, attività o passività). Sui conti della ricchezza 
nazionale, sui quali non mette conto intrattenersi qui, si è venuta sviluppando una abbondante 
letteratura e si sta anche diffondendo la pratica delia raccolta e pubblicazione di dati ufficiali 
in molti paesi; cfr., in proposito, i lavori citati in M. YANOVSKY (1973), Indie. Bibl. ed in 
V. SIh'sTO (1973), Cap. 10. Quanto, invece, ai conti dello stock di capitale, mentre esiste ormai 
una consistente letteratura, l'attività pratica di raccolta e pubblicazione di dati ufficiali è molto 
ridotta: cfr., in particolare, O.C.D.E. (1970), App. III. Nella letteratura italiana cfr. A. GIAN­
NONE (1964); A. AGOSTINELLI (1965); O. VITALI (1968); G. ESPOSITO (1973). 

Per quanto concerne l'esclusione dalla grandezza di sloci< del capitale qui adottata delle 
risorse naturali ed in particolare dei terreni, si consideri - tra l'aitro - che l'aumento del 
loro valore rispecchia non l'aumento di {( quantità '), ma al contrario l'aumento dì « scarsità ». 

Infine, dalla presente grandezza di capitale aggregato sono ovviamente esclusi i così detti 
capitali ,< umani»; in quanto si ritiene che, se si vuole avere una categoria operativa da utiliz­
zare in una qualsiasi relazione produttiva, il capitale va chiaramente separato dal lavoro che 
rileva come «fattore') della produzione soltanto per i suoi {, servizi" i quali soltanto risulta.Ylo 
avere un proprio mercato ed un proprio prezzo. In proposito, cfr. da ultimo E.F. DENISON 
(1972). 
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di capitale qui intesa comporta che vengono in essa inclusi soltanto i beni­
capitali fissi o mezzi di produzione durevoli (fabbricati, opere pubbliche, 
impianti, macchinari ed attrezzature, mezzi di trasporto), mentre rimangono 
esclusi i beni-capitali cÌrcolanti o mezzi di produzione a singolo uso (scorte 
di materie prime, di beni lavorati, di beni finiti). 

Tra i due possibili criteri per considerare il capitale aggregato, quello 
del capitale (I reale )}, consistente nell'insieme dei beni-capitali fisici esistenti 
in un certo sistema economico in un momento dato, e quello del capitale 
{< personale i}, consistente nell'in.<;ieme dei diritti e titolì spettanti su tali 
beni reali, siccome in questa sede si è interessari ano stock di capitale come 
determÌnante de!1a capacità produttiva di un sistema, è l'aspetto « reale » 

che interessa ed è quindi il criterio del capitale (< reale)} che va adottato 
nel costruire una grandezza operativa di capitale aggregato (1). 

Quanto al metodo di valutazione dei diversi beni-capitali fi~ici, tra le 
varie soluzioni possibili, occorre da una parte considerare il fondamento 
teorico di ognuna; ma, dall'altra, occorre tener conto delle differenti difficoltà 
che si incontrano nell'effettivo lavoro empirico, il che acquista maggiore 
rilevanza se si tiene presente che sì tratterà sempre in pratica di ottenere 
una grandezza « approssimata » di capitale aggregato. In quel che segue, 
saranno considerati i tre metodi di valutazione del capitale che sono stati 
proposti ed impiegati nella letteratura, cioè il metodo della capitalizzazione 
dei rendimenti netti attesi dei beni;.capitalì, quello dell'inventario semplice, 
e quello delFinventario perpetuo, cercando di fissare brevemente per ognuno 
di essi gli aspetti positivi e negativi che si presentano nel tentativo di effet~ 

tuare una misurazione dello stock di capitale di un paese. 

4.2 - DIFFERENTI METODI NELLA MISURAZIONE DEL CAPITALE AGGREGATO 

4.2.1 - La misurazione del capitale secondo il metodo della capitalizzazione 
dei rendimenti netti attesi 

Non v'è dubbio che, come si è visto in precedenza, la misurazione 
del capitale in base al valore ottenuto tramite la capitalizzazione dei rendi­
menti netti attesi dei singoli beni-capitali (2) è quella teoricamente COl'-

(1) Cfr. in proposito T. BARNA (1959), I e (1961), L Lo stesso Hicks, che in un primo tempo 
aveva seguito il metodo di valutazione basato sull'aspetto « personale ,) del capitale, ha successi­
vamente optato per il metodo basato sull'aspetto (' reale'): cfr. I.R. HrcKs (1960), Cap. X. Da 
ultimo Hrc!{s (1970), p. 5, ha scritto: (, Eccettuato il suo impiego in relazione alla distribuzione 
deila proprietà, il criterio dì valutazione personale è assolutamente inadeguato a fornire un .con­
cetto significativo di accumulazione di capitale in termini reali per il complesso dell'economia &. 

Una simile posizione è comune agli studiosi italiani che, più recentemente, si sono occupati 
di questo problema; oltre ai lavori seIllpre validi di L. lAVI (1952) e C. GINI (1962), cfr., 
ad esempio, A. GIANNONE (1965), Clip. 2 e B. BARBERI (1968), Parte Seconda. 

(2) In generale cfr. V.L. SMIT.tI (1964), pp. 331-46. Per la letteratura italiana il metodo 
della capitalizzazione è stato largamente seguito nei lavori meno recenti, su cui cfr. l'accurato 
l'esoconto in L. LIV! (1952); cfr. anche B. BARBERI (1958), Cap. 8, autore che, però, ha suc­
cessivamente caldeggiato il metodo dell'inventario semplice da seguirsi tr.amite l'effettuazione 
di un ~ censimento» del capitale. 
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retta; mentre, soltanto in condizioni di equilibrio costante, il valore così 
ottenuto è pari a quello ottenuto tramite la capitalizzazione del costo di 
produzione dei beni-capitali ed a quello ottenuto in base ai prezzi di mercato 
dei beni-capitali ftessi. Si può anzi dire che i metodi alternativi proposti 
per la valutazione del capitale, che saranno esaminati successivamente, 
forniscono risultati che vanno considerati come un'approssimazione dei 
valori ottenuti con tale metodo. 

Quando si propone l'impiego del metodo della capitalizzazione o anche 
di metodi similari (1), si assume che i rendimenti netti di un bene-capitale 
sono una valida « rappresentazione )} del valore dei servizi resi dal bene in 
oggetto. Nell'impiego pratico di tale metodo, peraltro, più che operare uno 
sconto dei flussi dei rendimenti netti attesi, si effettua una capitalizzazione 
dei rendimenti netti osservati, o meglio di una media dei rendimenti netti 
degli ultimi anni, tenendo conto della durata ancora utilizzabile del bene­
capitale e di un saggio di interesse appropriato per ciascun bene. 

Tale metodo di valutazione dei beni-capitali si presenta, in ogni caso, 
di difficile applicazione, in quanto presuppone la conoscenza precisa di 
molte grandezze che si presentano invece di tipo ipotetico. In particolare, 
nella realtà concreta, il metodo della capitalizzazione dispiega i seguenti 
inconvenienti: 1) l'omissione di un gran numero di beni-capitali i cui rendi­
menti netti non sono disponibili in forma appariscente sul mercato; 2) l'in­
sufficiente approssimazione della stima relativa alla durata dei diversi beni, 
riducendosi questa spesso ad una stima della vita totale anzichè della vita 
economica che loro effettivamente resta; 3) la considerazione che i rendi­
menti netti correnti, su cui il modello in pratica poggia, sono una falsa 
guida dei rendimenti futuri; 4) l'ipotesi preferita di costanza nella distribu­
zione temporale dei rendimenti attesi; 5) la difficoltà della determinazione 
di un saggio d'interesse differenziale per le diverse categorie di beni-capi­
tali, il che dovrebbe tener conto dei rischi differenziali di cui non si sia 
già tenuto conto nella determinazione delle altre variabili. 

Non pare qui accettabile la critica secondo la quale tale metodo si 
basa su criteri derivanti da considerazioni di natura aziendale-finanziaria (2). 

(1) Una (, variante.) del metodo della capitalizzazione può considerarsi il metodo del «Va­
lore Aggiunto della Ricchezza» o della « Ricchezza Aggiunta.) proposto da V.L. SMITH (1964), 
IV. Tale metodo consiste nell'effettuare la stima del capitale di tutte le società per azioni quo­
tate in Borsa tramite le valutazioni di queste sul mercato dei titoli, e nell'estrapolare da tali 
stime dei (, valori.) per l'intero stock di capitale di un'economia mediante l'impiego di un proce­
dimento analogo a quello usato per determinare il valore aggiunto del reddito (onde evitare 
duplicazioni). Il metodo rappresenta una valida approssimazione del (i valore') del capitale come 
valore attuale dei rendimenti netti futuri - anche se limitatamente al caso delle stime dirette­
coll'ulteriore vantaggio, rispetto a quello della capitalizzazione, di non presentare le stesse diffi­
coltà del calcolo diretto dei rendimenti e della scelta di un appropriato tasso di sconto. Tuttavia, 
oltre alla sua parzialità, tale metodo presenta i due inconvenienti di utilizzare quotazioni di 
borsa dei titoli che sono spesso sotto l'influenza di ampi movimenti speculativi (anche se tale 
inconveniente si verifica pure per i prezzi di mercato dei vari beni) e di procedere poi ad una 
estrapolazione delle valutazioni trovate agli altri settori della economia. 

(2) Cfr. B. BARBERI (1968), pp. 106-7 e 114-5. Questa critica è invece più valida nel 
caso della (i variante» di tale metodo proposta da V.L. SMITH (1964), IV, come è stato notato 
da ].R. HICKS (1970), p.S. 
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Anche se più spesso il metodo della capitalizzazione è i';tato applicato uti­
lizzando dati tratti dai bilanci delle imprese, in linea di principio esso è 
utilizzabile per unavalutazÌone del capitale sotto l'aspetto reale, ove l'opera­
zionedi sconto dei rendimenti netti attesi venga riferita ad ogni bene-capi­
tale esistente in un dato momento nell' economia considerata. Si deve invece 
riconoscere che tale metodo è soggetto a notevoli limitazioni pratiche: esso 
si risolve spesso in grosse semplificazioni, essendo i dati richiesti non diret,. 
tamente osservabili c solo parzialmente ipotizzabili. Tenendo presenti 
queste condiderazioni, si può concludere che, siccome in realtà si arrive­
rebbe anche col metodo della capitalizzazione a risultati approssimati, risul­
tano preferibili gli altri metodi i quali, pur essendo meno rigorosi sul piano 
teorico, presentano minori inconvenienti dal punto di vista della loro utiliz­
zazione pratica. 

4.2.2 - La misurazione del capitale secondo il metodo dell'in'ventario semplice 

Il metodo dell'inventario semplice consiste nell'ìndividuazione di tutti 
i beni-capitali esistenti in un'economia, o un suo settore, in un dato momento 
di tempo, nella valutazione di ogni bene-capitale in base a certi «valori l}, 

e nella conseguente somma delle valutazioni ottenute. l'rattasi, come si 
è accennato, nelle condizioni di un sistema reale ben diverse da quelle 
teoriche dell'equilibrio costante, di un metodo che incontra minori difficoltà 
di applicazione rispetto a quelle del metodo della capitalizzazione. 

Quanto alla individuazione m<oteriaie dei diversi beni-capitali, a parte 
la procedura approssimata di basarsi sul mettere assieme informazioni 
provenienti da diverse fonti, è possibile procedere o a stime campionarie 
oppure ad un censimento (1). Quanto invece alla determinazione delle 
valutazioni dei singoli beni-capitali, si tratta anzitutto di trovare dei {( valori» 
correnti significativi e di deflazionare poi tali valori in base a degli appro­
priati {( indici )} defiattori. Per la determinazione dei « valori » correnti pos­
sono essere utilizzati i seguenti indicatori: 1) il prezzo corrente dei be­
ni-capitali; 2) il loro costo di produzione originario; 3) il loro costo di 
sostituzione (2). 

(1) Non è certamente qui possibile soffermarsi sui numerosi problemi metodo logici e pra­
tici posti dallo svolgimento di un censimento del capitale (o, più in generale, della ricchezza 
nazionale): cfr. in proposito J.W. KENDRICK, D.J. HYAMS & J. POPKIN (1964), pp. 3-164; J.W. 
KENDRICK (1966); B. BARBERI (1968), Parte Seconda. Com'è forse noto, soltanto due o tre 
paesi (l'Unione Sovietica e la Polonia indubbiamente, mentre nell'altro caso, quello del Giap­
pone, pare si sia trattato più che altro di una vasta inchiesta campionaria) hanno effettuato 
un inventario completo del proprio stock di capitale mediante censimento. Per l'Italia va se­
gnalata l'indagine eseguita nel 1968 dal Mediocredito (su cui cfr. MEDIOCREDITO CENTRALE 
(1971), in particolare voI. I), indagine relativa alle imprese industriali e di trasporto con oltre 5 
addetti, che si può quindi definire II un censimento parziale nella fascia settoriale interessata i) 

(cfr. V. SIESTO (1973), p. 486). Peraltro, all'IsTAT pare si sia nella fase di «avviamento» 
quanto alla possibilità dì effettuare un censimento del capitale, com'è dimostrato dagli stessi 
studi predisposti per il presente volume. 

(2) Per una sintetica esposizione dei diversi problemi che sorgono in sede di determi­
nazione delle «valutazioni ~ dei beni-capitali, ed in particolare quanto ai procedimenti seguiti 
nell'indagine del Mediocredito, cfr. V.SIESTb (1973), pp. 480-84. 
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Se, come è approssimativamente vero, gli operatori economici nella 
conclusione dei loro scambi di beni-capitali si fanno guidare dal valore 
scontato dei rendimenti netti attesi di questi, la più attendibile valutazione 
in termini correnti di tali beni potrebbe ottenersi proprio in base al loro 
prezzo corrente di mercato. Inoltre, essendo il prodotto nazionale in valori 
correnti espresso in termini di prezzi di mercato (o di approssimazioni di 
questi), sarebbe desiderabile, a scopo di comparabilità dei risultati, che 
anche lo stock di capitale di un paese fosse valutato sulla stessa base. e' è 
però, in primo luogo, da osservare che non ha molto senso parlare di prezzi 
correnti quando intendiamo valutare in un certo momento di tempo non 
un flusso, ma un fondo (di beni-capitali), nel qual caso non è possibile 
osservare transazioni correnti per l'intero periodo; cosicchè tali prezzi si 
riferirebbero ad una parte soltanto dei beni-capitali in esistenza. Inoltre, 
vi è un'obiezione di ordine generale da considerare, obiezione riguardante 
la natura dei valori di scambio: poichè il prezzo di scambio di un bene 
è funzione, tra l'altro, della quantità offerta e domandata, è erroneo ritenere 
che il prezzo rilevato per una data quantità effettivamente scambiata sia 
applicabile all'intera massa dei beni dello stesso genere che non è apparsa 
sul mercato. 

Proprio per ovviare a questi inconvenienti di non rappresentatività 
dei prezzi correnti, cioè in sostanza del loro essere un aspetto del flusso, 
più che del fondo, del capitale, si è fatto ricorso agli altri indicatori per la 
valutazione dei beni-capitali. 

Il costo di produzione originario dei beni-capitali (1) consiste nel 
valore deI costo effettivamente sostenuto per l'acquisizione dei beni, dimi­
nuito in ragione del deperimento da essi subito dalla data di acquisizione 
a quella di valutazione. Ma, in questo caso, si è più che altro in presenza 
di valori contabili di tipo finanziario-aziendale che, ai fini in oggetto, hanno 
il « difetto intrinseco » di non essere sufficientemente confrontabili tra di 
loro e nel tempo (2). In particolare, se il livello generale dei prezzi è cam­
biatonel tempo, i costi originari dei beni-capitali esistenti perdono di signi­
ficato; ed è difficile effettuare una nuova valutazione uniforme, data la 
diversità delle politiche di rivalutazione dei singoli beni seguiti dalle imprese 
(oltre alla diversità, sempre rilevante, delle loro politiche di ammorta­
mento (3». 

Il valore del costo corrente di produzione dei singoli beni è invece 
direttamente utilizzato nel caso del terzo indicatore per la valutazione dei 

(1) Cfr. S. KUZNETS (1938); T. BARNA (1959), III; B. BARBERI (1968), Parte Prima. 
(2) Cfr. T. BARNA (1961), pp. 77-78. 
(3) Vale la pena di citare ancora Hicks che ha scritto a riguardo: «Per una stima cor­

retta del valore di uno stock di capitale in un dato momento di tempo,. il costo originario non 
può che essere irrilevante ... Non è ciò che fu pagato per un bene-capitale nel passato, ma 
ciò che costerebbe oggi un bene-capitale di tipo «confrontabile &, che interessa come punto di 
partenza per la valutazione del bene _; cfr. J.R. HrcKS (1970), p. 7. 
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beni-capitali, qudJQ del costo di sostituzione (1). Tale tipo di valutazione 
si distingue d.a quello dei valori correnti, in quanto non si prendono in 
considerazione i prezzi di scambio dei beni-capitali, bensi i valori dei mezzi 
di produzione che, se si volesse 1-irtrtOvare il capitale, dovrebbero essere 
impiegati per rimpiazzare le lQomponenti di quel capitale. Mentre gli esistenti 
beni-capitali hanno prezzi non rappresentativi, il lavoro, le materie prime 
ed altri mezzi usati nella produzione hanno un mercato più esteso e signi­
ficativo; costcchè il loro valore riceve un continuo «collaudo ») dal mercato 
e si riflette· sul prezzo dei nuovi beni-capitali. 

Si tratta allora di usare per la valutazione di un bene-capitale esistente 
la somma dei valori dei mezzi di produzione necessari a produrre un bene­
capitale nuovo avente (piti o meno) la stessa « funzione» di quello che si 
vuole valutare, valori ridotti Ì11- modo da tener conto del deperimento fisico 
ed economico del bene esistente al fine di ({ riportare ), per cosi dire, il 
valore del bene stesso a quello corrispondente alla sua effettiva capacità 
produttiva. In sostanza, tale tipo di v.alutazione si compone di due opera­
zioni: 1) il calcolo del valore di sostituzione del bene-capitale esistente 
al nuovo casto, onde tener conto del cambìamento di prezzo dei beni che 
entrano nella sua produzione; 2) il calcolo del deprezzamento del valore 
del bene, in conseguenza del deperimento fisico ed economico avvenuto 
nel· periodo dallll data di installazione a quella di valutazione del bene stesso. 

Quanto ai prQcedùnenti per ottenere j1 valore del costo di sostituzione 
dei beni, una possibilità è quella di utilizzare dati calcolati ai fini dell'assi­
curazione (,incendi» del capita.le (2). Ma tale procedimento presenta i 
seguenti inconvenienti: 1) che i valori denunciati dalle imprese ai fini del­
l'assicurazione {< incendi» nOll vengono di solito ritoccati n.el tempo, e questa 
staticità delle cifre porta ad una sotto-valutazione del capitale speçialmente 
in periodi di marcata svalutazione della moneta; 2) che spesso l'assicura­
zione è globale per l'insieme dei capitali delle imprese e che, d'altra parte, 
non si assicura mai l'intero valore patrimoniale; 3) che, in generale, non tutti 
i tipi di beni-capitali sono soggetti al rischio d'incendio, nè tutti i beni 
soggetti sono coperti da assicurazione, e possono essere rilevanti gli errori 
connessi all'estensione dei valori trovati per certi beni-capitali o settori 
produttivi ad altri beni o settori deU'economia. Le valutazioni possono 
anche es.sere ottenute direttamente dalle imprese, come nel caso di un 
censimento, oppure mediante inchieste campionarie (3). Tuttavia le valu­
tazioni di questo tipo ottenute presso le imprese possono essere conside­
rate equivalenti a quelle dei prezzi correnti, riferendosi in sostanza a prezzi 
stabiliti sotto condizioni ipotetiche, quali la volontà di acquistare e vendere, 

(1) Cfr. E.F. DENISON (1957), pp. 215.61; T. BARNA (1961), III a; B. BARBERI (1968), 
Cap. 6; .l.R. HICK.'.l (1970); MEtHOCREDITO CENTR"'LE (1971), VoI. I, 2.7. (b);. V. SmsTO (1913), 
pp. 483·84. 

(2) Cfr. T. BARNA (1959), III .. 
(3) Cfr. T. BARNA (1961), Ula. 
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rispettivamente, del compratore e del produttore. Più tecnicamente, i 
valori di sostituzione dei beni-capitali esistenti sono ottenuti tramite « cor­
rezione l) dei valori originari dei beni mediante l'impiego di un appropriato 
/ndice dei prezzi; dai valori di sostituzione ottenuti si passa poi ai valori 
correnti dei beni tramite l'applicazione di un coeffidente di « riduzione » che 
consente di tener conto del deperimento fisico ed economico dei beni 
stessi. 

È interessante formalizzare quest'ultimo procedimento, il che può es­
sere fatto nel seguente modo (1). Siano: V" il valore originario di un 
certo bene·-capitale nell'anno di acquisto '7; p; il prezzo unitario corrente 
di un bene-capitale « simile l) (cioè avente, più o meno, le stesse caratteri­
stiche e svolgente, più o meno, la stessa funzione) nell'anno t; P" il prezzo 
unitario di acquisto del bene da valutare nell'anno 'T; cosicchè il rapporto 
p' t / p" rappresenta un appropriato indice dei prezzi capace di (i correggere l) 

il valore originario di un bene-capitale esistente e « trasformarlo l) nel suo 
valore di sostituzione calcolato al « lordo l) del deperimento subito dal bene; 
Vt tale suo valore di sostituzione « lordo l); O t la capacità prad uttiva 
(espressa, poniamo, in termini di produzione annua, ad esempio in numero 
di beni o in quantità producibili) del bene-capitale da valutare nell'anno 
t che risulta diminuita a causa del deperimento fisico ed economico del 
bene nel periodo della sua utilizzazione; O't la capacità produttiva (ugual­
mente espressa in termini di produzione annua) del bene-capitale « simile» 
nell'anno t che corrisponde, più o meno, a quella che aveva il bene-capi­
tale da valutare al momento della sua installazione; cosicchè il rapporto 
Ot /O't rappresenta un coefficiente di «riduzione» del valore del bene­
capitale che consente di ottenerne il valore di sostituzione al « netto l} del 
deperimento subito dal bene; Kt tale suo valore di sostituzione « netto» 
o valore corrente del bene-capitale da valutare. Allora, V t e Kt saranno, 
rispettivamente, espressi con semplici formule del tipo 

p't 
p" 
Ot p't Ot 

Kt = V t • -O' = V" . -" - . 
t p" O't 

[6a] 

[6b] 

Trattasi certamente, tanto nel caso del valore di sostituzione (, lordo » 

Vt quanto in quello del valore di sostituzione « netto » Kt , di valutazioni 
approssimate dei beni-capitali esistenti. Mentre per i beni-capitali di nuova 

(1) Cfr. E.F. DENISON (1957), pp. 215-61; B. BARBERI (1968), pp. 87-91; V. MARRAMA 

(1972), par. 11; e V. SIESTO (1973), p. 480-81 n. (15). Vale forse la pena notare che. 
rispetto ad altre formule proposte nella letteratura, nella presente formula sono rilevanti tutti 
gli aspetti che concorrono a determinare una valutazione «corretta >l dei beni-capitali esistenti, 
tanto per ciò che concerne le eventuali variazioni di prezzo quanto in relazione alla «capacità 
produttiva >l nell'anno della valutazione vuoi del bene vecchio vuoi di quello nuovo di tipo "con­
frontabile >l. 
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fabbricazione il cost() di produzione corrente fornisce una misura abbastanza 
attendibile del suo valore, per quelli vecchi il valore del costo di sostituzione 
« netto)} forrusce una misura approssimata, anche se questo può considerarsi 
il procedimento di valutazione più accettabile tra quelli proposti .. Anzitutto, 
c'è il problema dell'indice dei prezzi usato come « correttivo» del valore 
originario del bene: nella misura in cui si è interessati ad otteIì.ere una 
grandezza di capitale « reale i), sono in verità i mutamenti dei prezzi « rela­
tivi» ad essere rilevanti, giacchè l'influenza sul valore dei beni-capitali 
dovuta a variazioni del potere di acquisto della moneta in generale è desti­
nata a « cadere )ì al momento del calcolo dei valori a prezzi costanti. QUànto 
al problema del deperimento dei beni-capitali, quello fisico va calcolato 
come perdita effettiva di capacità produttiva di un bene enoncome deprez­
zamento in base alle quote d'ammortamento accantonate per la reintegra­
zione del bene al momento del suo ({ scarta)} ; per il deperimento economico, 
occorre tener couto della obsolescenza di un bene, effettuando una corrispon­
dente riduzione della sua capacità produttiva alla data della valutazione, 
anche se il bene è fisicamente ancora in pieno uso. Infine, la stessanozlonè 
di bene-capitale « simile » è soggetta a valutazioni arbitrarie e comunque 
approssimate; occorre in particolare stare attenti a « duplicazioni)ì neIJa 
procedura dì « riduzione» del valore del bene da valutare, onde evÌtare 
chè del progresso tecnologico incorporato nel bene-capitale nuovo si tenga 
conto tanto in sede di influenza della obsolescenza sulla capacità produttiva 
del bene vecchio che in sede di calcolo della capacità produttiva del bene 
nuovo (oltre che in sede di costruzione dello stesso indice dei prezzi già 
adoperato ). 

Per concludere, va detto qualcosa sul problema della determinazione 
dei valori dei beni-capitali a prezzi costanti di un qualche anno-base, anche 
se il discorso sugli indici dì deflazione dei dati a prezzi correnti dei beni­
capitali è discorso più ampio di quello rilevante aproposito del presente me­
todo di valutazione del capitale. Ttattandosi di tener conto dell'andamento 
del potere d'acquisto della moneta, si possono impiegare tre possibili indi­
ci specifici: l'indice dei prezzi dei beni, l'indice dei costi di produzione 
e l'indice dei salari; v'è poi l'indice generale dei prezzi. La scelta dipende 
dal particolare uso dei dati deflazionati ottenuti (1); ma è chiaro che, 
potendosi disporre di un indice dei prezzi dei beni-capitali, rappresentativi 
ed attendibili, la stima effettuata in base ad essi è in grado di esprimere 
meglio una valutazione in termini ({ reali » dello stock di capitale inteso come 
determinante della capacità produttiva del sistema. Nè va dimenticato che 
si tratta ancor più di valutazioni certamente approssimate dello stock di 
capitale. 

(1) Cfr. ad esempio, A.D. SEARLE(1964), pp. 355.-66. 
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4.2.3 - La misurazione del capitale secondo il metodo dell'in'{Jentario perpetuo 

Il metodo dell'inventario semplice rimane un metodo completo di 
valutazione dei beni-capitali esistenti in una economia in un certo momento 
di tempo. Riesce tuttavia difficile effettuare un'indagine del tipo richiesto 
a cadenza annuale, onde potere costruire delle serie dello stock di capitale. 
A quest'ultimo scopo viene incontro il metodo dell'inventario perpetuo, che 
può sempre essere usato in alternativa a quello dell'inventario semplice (1). 

Tale metodo si basa sulì'idea che lo stock di capitale in un certo mo­
mento di tempo è la somma degli investimenti {( netti» eseguiti in pas­
sato (2). Pertanto, dato il capitale in un certo anno, si può ottenere 
quello dell'anno successivo aggiungendo al primo la formazione di capitale 
che ha avuto luogo nel secondo. Il capitale nell'anno iniziale di una stima 
di serie dello stock di capitale, a parte la valutazione tramite il metodo 
dell'inventario semplice, può essere calcolato con lo stesso metodo, partendo 
dagli investimenti (< netti » relativi al periodo anteriore all'anno considerato 
di un numero di anni pari alla vita {( media» dei beni-capitali esistenti. 

L'applicazione del metodo dell'inventario perpetuo richiede: 1) una 
stima delle voci che ogni anno « entrano» nello stock di capitale; 2) una 
stima delle voci che ogni anno (< escono» dallo stock di capitale; 3) una 
procedura per sommare insieme voci variamente eterogenee, di diversa 
{( annata l), con diverse caratteristiche, ed il cui valore iniziale è stato ottenuto 
in anni diversi. 

Quanto ai primi due punti, si consideri che con tale metodo possono 
essere costruiti due tipi di stock di capitale, quello « lordo» e quello {( netto l). 
In prima approssimazione, si ottiene il capitale ({ lordo» se, partendo da 
una stima dello stock di capitale in un certo anno iniziale, vengono aggiunti 
gli investimenti lordi interni fissi e vengono sottratti i beni-capitali che non 
sono più usati nella produzione perchè hanno completato la loro vita pro­
duttiva e sono stati messi da parte o mandati ai rottami, cioè i beni-capitali 
scartati. Si ottiene invece il capitale « nettO)l se, partendo dallo stock di 
capitale di un certo anno iniziale, vengono ugualmente aggiunti gli inve­
stimenti lordi interni fissi ma vengono sottratti gli ammortamenti effettuati, 
cioè le quote di ammortamento accantonate a fronte del deperimento fisico 
dei beni-capitali. 

Si vede come, mentre in ambedue le definizioni si tratta di aggiungere 
tutti gli investimenti lordi (interni fissi) del periodo considerato - cioè 

(1) Com'è noto, tale metodo è stato elaborato da! Goldsmith per far fronte al bisogno 
di dati sul capitale degli Stati Uniti, in mancanza di indagini-inventario: cfr. R.W. GOLDSMlTH 
(1950); (1951); (1956); e (1962). Largamente usato in molti paesi, è stato recentemente adot­
tato in Italia da A. AGOSTINELLI (1965); V. SIESTO e G. ESl'OSITO (1965); G. D'ERME (1968); 
O. VITALI (1968) e (1969); e G. ESl'OSITO (1967) e (1973). 

(2) Cfr. V. SIESTO (1973), p. 488. Si è posto «netti» tra virgolette pcrchè non si tratta 
sempre degli investimenti (interni fissi) netti secondo gli schemi della contabilità nazionale; 
bensì, come si vedrà nel testo, si usa la somma degli investimenti lordi al netto degli «ammor­
tamenti I) nel caso della stima dello stock di capitale «netto I), mentre si usa la somma degli 
investimenti lordi al netto degli «scarti» nel caso della stima dello stock di capitale (' lordo l). 
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dati normalmente dispnn.ibili nei sistemi di cnnt<<lbilitànazionale, già ab­
bastanza « standardizzati» -- nel casO' delle. gtandezze da sottrarre per ntte­
nere un. certo stock di capitale, vengonO' seguite strade diverse, In realtà, 
nel casO' del capitale <~ n.ettO'» si è in presenza di un concettO' di capitale 
in cui prevale una misura del valore economico-,finanziariO' dei beni-capi­
tali; in quantO' i dati sugli ammO'rtamenti, CO'SÌ come sO'nn al mO'mento 
dispO'nibili nei sistemi di contabilità naziO'nale, si rifanno ancora agli schemi 
della cO'ntabilità aziendale che in :tnassÌma parte seguO'nn il principio del 
«deprezzamentO' lineare decrescente» dei capitali. Ma quando la valuta­
zinne del capitale va intesa :ud sensO' di misura dellO' stock di capitale quale 
determinante della capacità prnduttiva, a11n1'a è il cO'ncettO' di capitale dordn » 
che serve a fO'mireuna misura del valo.re econnmicO'-reale dei beni~capi­
tali (1). 

In prima approssimazione, sì può ritenere che O'gni bene-capitale man­
tenga intatta la propria capacità produttiva sino aUa fine della prO'pria vita 
fisica; cosÌcchè la sua vita media coincide cnn la vita fisica, alla fine della 
quale il bene-capitale va in rO'ttami. In tal casO' si assume una «curva di 
sO'pravvivenza» della capacità prO'duttiva dei beni-capitali di tipO' \( rettan­
gnlare». Ma qllesta ipntesi estrema è altamente irrealistica: nnn ha sensO' 
assumere che ogni bene-capitale abbia lo stesso tipo di «curva di snprav­
vivenza ll, nè che· questa cO'rrispo.nda al casO' di una vita media che cnincide 
cO'n la vita fisica di un bene, All'altrO' estremo troviamo. l'ipotesi che O'gni 
bene-capitale perda O'gni anno. una quO'ta fissa della sua capacità pro.duttiva, 
Ma questa ipntesi, che è quella di una «curva ·disnpravviventa l) ·della 
capacità prnduttiva dei beni-capitalìdi tipo «lineare decrescente l}, è inac­
cettabile quandO' si persegua lo scopo di una misura del valO're eco.nn:tnico­
reale dellO' stock di capitale. 

Più cnrrettamente si è venuto assumendO' che per O'gni gruppo di beni­
capitali esiste . una diversa «curva di sopravvivenza >} e che, per ognunO' 
di questi gruppi, si ha una diversa vita media data dalla cnmbinaziO'ne 
di una diversa curva di snpravvivenza con una diversa vita fisica. È inO'ltre 
pensabile che «curve di snpravvivenza » più realistiche e significative sianO' 
del tipO' nO'tO' come {l semi-logisticn »; nel sensO' che si è in presenza di un 
continuO' deperimentO' fisicO' di un bene-capitale, ma che la sua capacità 
prO'duttiva diminuisce dapprima gradualmente e poi più rapidamente, cO'­
sicchè la vita media risulta essere maggiore di quella calcolata col principiO' 
del il deprezzamento lineare decrescente l). Allora, nell'effettuare la valuta­
ziO'ne dellO' stock di capitale {< IO'rdn l), si parte da una diversa «curva di 
sopravvivenza» di tipO' {l semi-IngisticO'» per O'gni divetso gruppO' di beni­
capitali e quindi si assegn.a una differente vita media a differentì gruppi, 
in mO'do che beni diversi vengano scartati ad un'epnca diversa rispettO' aUa 

(1) Per la seguente analisi in telmini di «curve di sopravvivenza» ci si è rifatti all'inte­
ressante lavoro delI'OcDÈ (1970), App. III. 
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loro vita fisica, in conseguenza del diverso deperimento subito durante 
la loro vita. 

È possibile costruire « curve di sopravvivenza » differenti per differenti 
beni-capitali per mezzo di studi per campione ed ottenere, in tal modo, 
stime della vita media per gruppi di beni più confacenti ad una valutazione 
dello stock di capitale inteso come determinante della capacità produttiva 
di quanto sia possibile con curve di sopravvivenza di tipo« lineare decre­
scente ». l\1entre è intuitivo che lo stock di capitale « lordo » costruito con 
curve di sopravvivenza di tipo « rettangolare » per ogni gruppo di beni­
capitali risulta maggiore dello stock di capitale « netto ì> costruito con curve 
di sopravvivenza di tipo « lineare decrescente i>, è pensabile che calcoli 
effettuati in base a curve di sopravvivenza « più realisti che i), come quelle 
di tipo « semi-l agisti co », diano valori più attendibili. A livello aggregato, 
si è in tal caso in presenza di un continuo deperimento dei beni-capitali 
in ogni gruppo, mentre un maggior numero di « scarti » ha luogo intorno 
al punto della vita media che risulta più vicino al limite della vita fisica. 
Pertanto, in confronto con tale andamento, l'ipotesi di deprezzamento 
« lineare decrescente ì> usualmente accolta nel calcolo degli ammortamenti 
utilizzati per la stima del capitale « netto ì) determina una sopra-valutazione 
delle « uscite ì) dallo stock di capitale e quindi, a parità di altre condizioni, 
una sotto-valutazione del capitale aggregato. In definitiva, se si accetta l'ipo­
tesi di un certo deperimento nel corso della vita di un bene-capitale, la 
soluzione corretta dal punto di vista della stima dello stock di capitale 
« reale » è quella di una (, curva di sopravvivenza» capace di esprimere 
l'ipotesi di una maggiore concentrazione degli «scarti» verso la fine della 
vita fisica dei beni-capitali e quindi di una vita media dei beni più lunga 
rispetto al caso della legge « lineare» di ammortamento. 

Può essere anche interessante rendere graficamente le differenze fra 
le tre curve di sopravvivenza sopra considerate, come nelle seguenti figure. 

f(t) I 
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Figura 6 

(c) 

In ogni caso la funzione di sopravvivenza f(t) ha valore 1 al tempo O e 
valore O al tempo JZ. Nella Fig. 6(a) è indicata una curva di sopravvivenza 
di tipo « rettangolare» : tutti i beni-capitali conservano intatta la loro capacità 
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produttiva sino alla. fine della vita fì&ica, cosicchè la l~ro vita media T 
risulta essere ugualé alla vitafì&ica n. Nella Fig. 6 (11) è rappresentata l'ipo­
tesi del· dePrezzamento .« lineat.e decrescente'» della·capacità produttiva per 
tutti i beni-capitali:. è questo il QlSDnclcalcolo dégli ammOTtamentj della 
contabilità nàZionale; il tasso di deperimento es$endo supposto costante 
per tutti i beni e la loro vita, media essendo identica. Nella Fig. 6· (c) 
è indicata una curva dj. sopravvivenza di npo«semi-logistico »,<'costruita 
in··base all'ipotesi di un continuo' decremento nella capacità produttiva di 
tutti i beni-capitatimi! a tasso variabile e differente per' ogni bene. Di 
solito, vi saranno tante curve di sopravvivenza per ogni gruppo di beni­
capitali più o meno simili; e la curva di~a~ neUa Fig. 6 (c) può consi­
derarsiuna curva «rappresentativa ». Ma, in ogni caso, il tasso di deperi­
mento è più alto nei dintorni del punto corrispondente alla vita media: 
un numero proporzionalmente maggiore di beni-capitali viene «scartato» 
in tali dintorni, la vita media risultando spostata al di là del punto mediano 
ad indicare che- data la forma della curva-la diminuzione di capacità 
produttiva durante la vita dei beni-cilPitali consente la sopravvivenza in 
media dei beni per un numero di. anni maggiore della. metà della loro vita 
. fisica. 

Si vede come, anche nel caso del metodo. dell'inventario perpetuo, 
occorrel'isolvere. numerosi problemi onde ottenere una valutazione signi­
ficativa.dello stockrdi capitale. Oltre al grosso problema deUadeterminazione 
della via media dei beni-capitali, c'è quello della costruzione delle serie 
di investimenti lordi (interni fissi) ai prezzi correnti.di ogniaqno.che vanno 
poi convertiti in dati a prezzi costanti mediante l'usodi,appropriati.indici 
dei prezzi. A quest'ultimo proposito, riprendendo le osservazioni fatte per 
il metodo precedente, va in pal1icolare ribadito che il continuo verificarsi 
del progresso tecnico rende scarsamente comparabili i diversi beni-capitali 
nel tempo; e quindi occorre tener conto di ciò anche nella costruzione 
degli indici deflattori oltre che nel modo di aggregare i beni per categorie 
({ omogenee» (1). 

In conclusione, il metedo dell'inventario perpetuo, largamente usato 
nel dopoguerra anche se criticato da alcuni autori «per le molte ipotesi 
su cui è fondato e per la varietà dei risultati cui conduce» (2), presenta 
come ,suoi vantaggi i seguenti aspetti: 1) si rendono disponibili periodica­
mente gli aggiornamenti dei dati più importanti; 2) si ottengono valutazioni 
« consistenti » con quelle relative alla formazione di capitale (investimenti); 
3) i dati derivano da calcoli che applicano principi uniformi e quindi sono 
più facilmente confrontabili; 4) le valutazioni ottenute si possono control­
lare in base ad altre stime derivanti da metodi più dettagliati ( quaH un 
censimento del capitale), il che dà la possibilità di controllare i margini 

(1) Cfr. :L. GRO~:L. ROT1'BKflBRG &~c. WASSON (1966) •. 
(~). Cfr. V •. SU!llTÒ (1913), p. 489. ' 
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di errore e di rivedere le valutazioni stesse; 5) si ottiene la valutazione di 
alcuni beni-capitali, come le opere pubbliche, che difficilmente si potrebbero 
valutare con altri metodi. I principali inconvenienti di tale metodo si rias­
sumono invece: 1) nell'impossinilità di fissare senza arbitrio la vita media 
dei beni-capitali, la quale varia continuamente nella realtà; 2) nel fatto che 
il metodo non considera la perdita di beni dovuta a cause accidentali; 
3) nella possibiiità di errori insiti nella difficoltà di calcolare indici dei prezzi 
per la deflazione dei valori correnti, che siano del tutto idonei a tener conto 
delle variazioni qualitative dei beni-capitali da valutare. 

Quanto in particolare al problema della «scelta)} tra capitale lordo e 
capitale netto, se è vero che si tratta di misure approssimate in ambedue 
i casi, va ribadito che dal punto di vista economico-reale è al primo che 
occorre fare riferimento onde ottenere una stima dello stock di capitale 
come detenninante della capacità produttiva. D'altra parte, la soluzione 
di ricorrere a stime basate su curve di sopravvivenza dei beni-capitali di 
tipo «semi-Iogistico )} può essere quella corretta dal punto di vista che qui 
interessa. Va sottolineato che non si tratta di adoperare questa o quell'altra 
ipotesi di « ammortamento )} dei beni-capitali, bensì di accettare quell'ipotesi 
che maggiormente consente di ottenere una valutazione corretta del capi­
tale « reale» (l). 

Difficoltà e limiti sono insiti in qualsiasi stima di aggregati « reali )} nel 
tempo. Tali problemi sono tanto più gravi per i beni-capitali, data la loro 
particolare sensibilità al passaggio del tempo, vuoi per la perdita di effi­
cienza vuoi per l'influenza del progresso tecnico. Va poi tenuto presente 
che trattasi sempre di valutazioni (< approssimate )\, la cui validità è stretta­
mente dipendente dalle ipotesi teoriche e statistiche adottate nei vari modelli 
e nei vari metodi. 

(1) Per una posizione di «sintesi» cfr. l'interessante lavoro di E.F. DENISON (1969) e 
le osservazioni critiche di V. SIES'fO (1973), pp. 489-90. Si tenga conclusivamente presente che 
quanto detto nel testo ribadisce la posizione personale dell'autore della rassegna; il fatto che 
in altri scritti compresi nello stesso volume si possano avere assunto posizioni differenti non 
può certamente indurre a pensare all'esistenza di divergenze di fondo sull'argomento, ma sol­
tanto al fatto che aspetti differenti di un {'omplesso problema vengono alternativamente sotto­
lineati nei differenti studi. 
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Benedetto Barberi 

ASPETTI METODOLOGICI ED OPERATIVI 
DI UNA RILEVAZIONE STATISTICA DEL CAPITALE 

CAP. 1 - ASPETTI CONCETTUALI E DEFINITORI 

CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 

Sviluppo economico, progresso economico, potenza economica: tutti 
concetti di scottante attualità che si incentrano intorno ad un nome: il 
capitale. Essi sono infatti sinonimi impliCanti l'idea di incremento di capi­
tale in ultima analisi nel concreto significato della parola che si richiama 
alla realtà fisica dei capi di bestiame con cui si configurarono i beni capitali 
agli albori dell'umanità. 

Che cosa gli economisti in cerca di assiomatizzazione della loro scienza 
abbiano fatto per approfondire il concetto di capitale non è qui il caso di 
ricordare. Vale solo la pena di accennare alla serietà teutonica con cui von 
Neuman teorizzò lo sviluppo economico con o senza capitale dandone di 
questi concetti mostruose configurazioni che richiamano alla mente certe 
deformazioni concettuali che il grande fisico Schroedinger collocava nel 
mondo fantastico dei cerchi triangolari e dei cavalli alati. In questo stato di 
cose lamentato tante volte dall' economista Leontief diventa quasi accettabile 
la dichiarazione di impotenza del Samuelson di non sapere vedere il capitale 
se non come una lettera maiuscola K dell'alfabeto. 

Si potrebbe dire che lo stato di sottosviluppo della scienza economica 
lamentato dal Phelp Brown in un recente discorso presidenziale alla Royal 
Economie Society si rende manifesto ad occhio nudo proprio nello stato 
di essa nei riguardi del concetto e della teoria del capitale. 

Anche la statistica economica ha la sua parte di responsabilità in questo 
stato di cose. E' passato infatti quasi un quarto di secolo da quando videro 
la luce i « Sistemi standardizzati) della contabilità nazionale i quali Ìn 
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fondo altro non sono che un sistema coerente di definizioni dei vari aggre­
gati economici: reddito, investimenti, consumi, ecc., ma ancora non è riu­
scita a darci degli investimenti, i quali non sono altro che dei capitali in 
divenire, una definizione statistica che faccia cioè riferimento alla (< popola­
zione» cui si riferiscono. E non è senza significato che essa sia rimasta 
alla porta del concetto di capitale introdotto quasi di straforo per le vie 
statisticamente minate della contabilità aziendale. 

I1 fosso che venticinque anni addietro vide a Cambridge separati 
statistici ed economisti da una parte e contabili dall'altra è stato tutt'altro 
che colmato. E la domanda: che cosa è il capitale ? è rimasta ferma alla 
risposta ricordata del Samuelson: la lettera maiuscola K dell'alfabeto. 

Fortunatamente nella concreta realtà ooerativa in cui sono in azione 
~ 

forze vive ben più efficaci di quelle rappresentate dalle teorie, in quanto 
espressione di concrete necessità conoscitive volte all'azione, qualche cosa 
è stato fatto in materia di capitale. Gli esempi sono venuti dal Giappone 
seguito dall'Unione Sovietica e in ultimo dalla Polonia con dei veri e propri 
censimenti dei capitali nella loro concretezza fisica di mezzi produttivi. 

Questi eventi sarebbero rimasti nell'oscurità (anche a causa della 
lingua in cui i documenti tecnici sono scritti) se l'autore di questa nota 
non li avesse richiamati all'attenzione degli statistici in alcuni precedenti 
scritti dedicati al concetto ed alla misura statistica di capitale reale. 

Il presente scritto si inserisce nei precedenti contributi, rispetto ai 
quali ha potuto avvantaggiarsi del materiale informativo raccolto sui censi­
menti dei capitali nei Paesi menzionati e specialmente della Polonia. Esso 
per altro verso vuole essere perciò un ulteriore tentativo di dare al con­
cetto di capitale i suoi propri connotati statistici che derivano dalla natura 
stessa della statistica come scienza delle collettività fisiche. 

Questa idea della statistica come scienza di « popolazioni fisiche» e 
non di astratte entità appartenenti al mondo dell'immaginario o dell'imma­
ginato, secondo la felice espressione del Borel è stata vigorosamente affer­
mata dal Mahalanobis nell'ultimo suo contributo alla Sessione di Washing­
ton dell'Istituto Internazionale di Statistica. 

L'attuale contributo vuole essere perciò lo sviluppo dell'idea di capitale 
come « popolazione fisica» di unità produttive che la statistica con i suoi 
potenti strumenti investigativi è certamente in grado di contare e misurare, 
come del resto mostrano le esperienze estere ricordate. 

1.1 - IL CAPITALE REALE COME (< POPOLAZIONE FISICA» DI MEZZI PRODUTTIVI 

L'esperienza osservazionale da cui dovrebbe partire un'indagine 
scientifica mostra che ogni attività di produzione di beni e servizi è incar­
dinata in dati punti dello spazio che i censimenti italiani chiamano oppor­
tunamente (< unità locali ». Un ideale itinerario di sezione di un censi-
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mento economico conduce alle ·porte di queste unità produttive che poi 
vengono trasformate in altrettante schede di censimento. L'atto statistico 
del censimento si esprime in definitiva nella sostituzione delle unità locali 
fisiche di produzione che costituiscono la {( popolazione fisica)} nel senso 
di Mahalanobis con la corrispondente «popolazione statistica )} delle schede 
relative alle stesse unità produttive fisiche. 

Il passaggio dalla popolazione fisica alla popolazione statistica già 
costituisce un importante momento dell'indagine conoscitiva intorno al 
fenomeno in esame. 

In mancanza di altro, le schede statistiche delle unità di censimento 
potrebbero costituire la base per un primo censimento di capitali. In un 
censimento del genere le unità fisiche dovrebbero essere caratterizzate da 
un appropriato parametro individuale, ad esempio il valore capitalizzato 
della loro produzione, attraverso una stima del valore aggiunto od altro 
parametro intermediario. Una stima del genere, cioè del valore di {< mercato » 

delle unità locali, non è stato probabilmente neppure pensato il che è da 
deplorare data Iacarenzaconoscitiva in materia di stime dei valori capitali 
delle unità produttive del Paese. 

Incidentalmente può anche dìrsi che per quanto riguarda l'Italia, che 
dispone anche di un censimento delle « imprese » come unità economiche, 
un'analoga stimapotl<ebbe essere fatta sulle stesse basi di partenza: addetti, 
valore aggiunto per addetto, riferiti alle unità economiche anzichè alle 
unità fisiche di produzione. Più che i valori assoluti in questo genere di 
stime dei capitali interessano i confronti nel . tempo e nello spazio 'C fra 
settori economici e territoriali. 

Le unità locali di censimento costituiscono le « unità statistiche pri­
marie » per un censimento dei capitali come del resto lo sono le famiglie 
anagrafiche nel censimento della popolazione. Ma si tratta di semplice 
analogia in quanto mentre le famiglie costituiscono le cellule fondamentali 
del sistema sociale, le unità produttive sono le componenti materiali delle 
cellule economiche costituite dalle imprese; L'indagine sul capitale non 
può arrestarsi perciò alle porte delle unità produttive ma deve entrare 
in esse per scomporne in certo modo le strutture interne al fine di indi­
viduare quella che con i fisici potrebbe dirsi la « struttura fina» della ma­
teria economica, cioè i beni capitali come unità fisiche indivisibili. 

1.1.1- Le unità di capitale come « struttura fina» della materia economica 

Questo espressivo linguaggio improntato dalla fisica atomica permette 
dì afferrare il substrato concettuale definitorio della unità di capitale reale. 

Ai fini che interessano è sufficiente per il momento osservare . che 
nell'idea (e nella realizzaziòne auspicabile) di un censimento dei C'tlpitali 
non c'è nulla di straordinario se non forse il fatto che finora sia stato 
eseguito solo in tre Paesi peraltroru non secondaria importanza. La letteta 
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K degli economisti si vede scomporsi in un insieme K j , K 2 ........ KN di 
« Kappa» corrispondenti alle unità locali del censimento. 

Per quanto si è appena detto, si intuisce che ciascuna di queste « Kap­
pa» possa essere scomposta in un sottoinsieme Kij in cui i = 1, 2 ..... 
N; j = 1, 2 ..... ]'1'1 costituito dalle varie « strutture fine» di ciascuna unità 
locale e che configurano la popolazione dei capitali come unità fisiche 
indivisi bili. 

Essendo fuori discussione questa possibilità di individuazione delle 
unità fisiche di capitale, ci si potrebbe chiedere a che cosa possa servire 
la loro conoscenza statistica. Ma è come chiedere a che cosa possa servire 
la conoscenza delle famiglie e delle persone in esse viventi le quali insieme 
formano la popolazione di un Paese. Basta gettare uno sguardo alle varie 
regioni italiane eventualmente viste in un più ampio quadro di riferimento 
nel quadro delle regioni europee analogamente definite, per comprendere 
il linguaggio che esse parlerebbero con le loro differenziate unità produttive 
dalle « strutture fine)ì così profondamente diverse sia dal punto di vista 
tecnologico che da quello del settore economico in cui sono comprese. 

Immaginando di gettare lo sguardo sulla « struttura fina» delle innu­
merevoli unità locali, ad esempio del settore artigianale, industriale e com­
merciale che si regge sul lavoro del capo famiglia e di qualche coadiuvante 
non può non manifestarsi il dramma dell'economia regionale e nazionale 
che si reggono su tanto tenue strutture degli elementi di capitale. 

N el quadro della programmazione economica la conoscenza dei dati 
di struttura fina capitalistica diventa condizionante dei due momenti fon­
damentali della programmazione: 

I) il momento decisionale della natura degli investimenti, cioè degli 
incrementi di capitale che si vogliono determinare nelle varie regioni o 
parte del Paese; 2) il momento decisionale della messa in opera degli inve­
stimenti da parte delle unità produttive. Programmare un fabbisogno di 
100 miliardi di investimenti nel Mezzogiorno od altra parte d'Italia equi­
vale a men che nulla se quella cifra espressa in termini monetari non si 
materia lizza in beni capitali, cioè in strutture fine da impiantare nelle 
unità locali destinate a riceverle. 

Solo con questa materializzazione della struttura fina del capitale la 
programmazione diventa un fatto economico e cessa di essere una decisione 
di natura puramente finanziaria. 

Cessa di essere un fatto contabile per diventare una materia di in­
gegneristica ed impiantistica. Anche per gli economisti a livello teorico 
questa visione del capitale come di popolazione di unità fisiche di produ­
zione potrebbe essere suscitatrice di ben altre considerazioni di quelle 
talvolta banali che caratterizzano le loro discussioni sullo sviluppo economico. 

Esse direbbero che lo sviluppo economico si concreta in un processo 
di accrescimento e di redistribuzione delle unità di capitale intese come 
struttura fina nelle varie parti di una regione. 
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Ma direbbero anche che questo flusso di beni capitali non viene dal 
nulla ma da quelle unità di ordine superiore che reggono le fila dei capitali 
materiali: le imprese intese come llnità economiche, cioè come centri deci­
sionali. 

Si trova così che la struttura fina dei beni capitali sparsi nelle varie 
parti di un Paese è modellata da un calcolo invisibile ma sempre presente, 
quasi un demiurgo che si cela nei saloni delle imprese ed in lontani recessi 
dove sono appunto insediati gli organi decisionali delle imprese multina­
zionali e nazionali. 

1.1.2 - L'unità di capitale come elemento costitutivo dell'unità produttiva 
locale: definizioni 

L'unità di capitale che è stata in precedenza introdotta come unità 
primaria si caratterizza come individuo in una popolazione fisica di capitali 
reali. Inopportunamente essa viene dimenticata nelle stime del capitale 
del tipo di quelle che sono andate sviluppandosi negli ultimi anni. 

Ma ai fini dell'approfondimento del concetto e della misura del capi­
tale nelle applicazioni scientifiche e di carattere operativo si rende indi­
spensabile arrivare alla specificazione di quella che è stata detta la ({ struttura 
fina» del capitale reale. 

Ciò può ottenersi semplicemente, àlmeno m VIa di principio, imma­
ginando di poter scomporre una unità locale Vi in due o più elementi 
Vii per cui si abbia simbolicamente 

Vi! + Vi2 •••••• Vii + ...... V rs = Vi 
Il simbolo di addizione, nel caso in esame, sta ~d indicare l'unione 

delle varie unità elementari come si usa nella teoria degli insiemi. Ogni 
elemento Vii di unità locale può essere definito come la porzione di spazio 
fisico dell'un~tà Vi occupata da una macchina o da un complesso di ma~chine 
che compiono la stessa fase di lavorazione o di p1·oduzione. In molti stabi­
limenti concretamente esistenti queste porzioni di spazio vengono dette 
reparti o unità tecniche speciali che talvolta sono anche materialmente 
separati tra loro all'interno dell'unità locale. 

Ad ogni elemento di unità locale è perciò associata una unità di capi­
tale, la quale può configurarsi: 

I) cOlUe una « macchina » isolata adibita a date operazioni o lavora-
ZlOlll ; 

2) come un {( plesso» di macchine che compiono congiuntamente 
una data operazione o lavorazione. 

A queste unità di capitale così individuate all'interno di una unità 
locale compete l'attributo di « struttura fina » del capitale o dell'unità locale 
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in cui sono situate come accade nella teoria relativistica in fisica, in cui 
si parla di struttura fina di un atomo o di una porzione di materia. 

Dal punto di vista tecnico l'unità di capitale come qui definita non 
presenta notevoli difficoltà di individuazione in una concreta unità locale. 
Molte volte le divisioni di queste ultime in più elementi V ij variamente 
denominate fa parte della pratica corrente negli stabilimenti di una certa 
dimensione. 
Le difficoltà di natura qualitativa statistica si presentano quando si passi 
alla ricerca ed alla misura dei caratteri individuali di queste unità fisiche 
di capitali. 

In vasti settori della popolazione fisica dei capitali reali questi caratteri 
distintivi possono essere dati dalla capacità produttiva dell'unità di capitale 
considerata o, meno frequentemente, dai posti di lavoro (job cluster) asso­
ciati ad ogni unità di capitale. 

La situazione che precede potrebbe essere sintetizzata nella rappresen­
tazione di una unità produttiva come una famiglia naturale « fisica » di beni 
capitali. Come la famiglia è composta di persone di ambo i sessi e di varie 
età e professioni o condizioni non professionali, così l'unità produttiv2. 
intesa come unità di capitale può essere configurata nel modo detto. 

Ma la caratteristica per così dire universale che si cerca di individuare 
e misurare nel censimento del capitale è il valore di mercato di ciascuna 
unità fisica di capitale reale, delle cui difficoltà sarà detto più avanti. 

1.1.3 - L'unità di capitale come anello di congiunzl:one tra i bilanci economici 
aziendali e nazionali 

Se il « Comitato di Cambridge l), di cui è stato detto, non riuscì a get­
tare un ponte, anche se di fortuna, fra il concetto aziendale ed il concetto 
statistico economico di capitale e relativi dati di situazione e di flusso, 
ciò fu dovuto in non piccola parte alla mancanza di un chiaro concetto 
di capitale reale in quest'ultimo campo. 

L'oscurità era ed è ancora in buona parte dovuta a ciò che si intende 
sul piano operativo statistico con la parola capitale che riempie la bocca 
degli economisti e di molti statistici della contabilità nazionale, in generale 
di formazione contabile. 

A parte la stramba concezione ricordata, che richiama l'idea di cerchio 
triangolare ridicolizzata da Schroedinger, in modo esplicito o sottinteso, 
gli economisti seguitano in genere a pensare il capitale sotto la forma 
monetaria e finanziaria, come miliardi di lire investite in impianti oppure 
come miliardi di lire che cambiano di mano nelle cessioni di aziende. Ciò 
c~e .sta dietro a queste cifre e a queste parole sono montagne di carta finan­
ZIana. 

La concreta e vivente realtà delle unità locali impiantate nelle varie 
parti del Paese e spesso all'estero non è neppure sfiorata in queste tran-
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sazioni che in genere avvengono dietro le quinte del mercato finanziario. 
La triste storia dei conglomerati internazionali ed interni che comprano 

tutto come una volta inscatolavano tutto, è dinanzi agli occhi di tutti i 
lettori dei quotidiani finanziari. Sul piano statistico il metodo dell'inven­
tario perpetuo nella sua elementare ingegnosità ha per così dire cristal­
lizzato i correnti sistemi di stima del capitale, basati su vaghi concetti 
finanziari. 

Infatti gli aggregati che intervengono in tali calcoli sono sempre definiti 
in modo vago ed astratto: vi si parla di investimenti lordi, di investimenti 
netti e di ammortamenti: ma che cosa sono le cifre che li quantificano ? 

Sono il risultato di un'astrazione pseudo contabile presa a prestito 
dalle tecniche della matematica finanziaria che peraltro tratta di cose del 
suo campo ben determinate, cioè delle tecniche collaudate dalla pratica 
con cui i contabili fanno le operazioni da essi giustamente dette di ammor­
tamento finanziario. 

Invece i dati della contabilità nazionale stanno sospesi tra l'economico, 
cioè il reale e il finanziario, come i cerchi triangolari del fisico ricordato. 

Questo stato di cose potrebbe scomparire o ridursi a casi marginali 
se i K, I, D dei capitali e degli investimenti (lordi) e degli ammortamenti 
potessero essere inseriti o meglio stimati come valori ai prezzi di mercato 
e magari anche a prezzi convenzionali della popolazione fisica degli ele­
menti Kif di capitale ricavati da un censimento e da una connessa inda­
gine campionaria dei flussi annuali. 

1.1.4- - Elementi definitori nella classzficazione statistica dei capitali 

La precedente definizione delle unità di capitale, per sua natura neces­
sariamente sintetica, non permette di cogliere immediatamente il ricco 
contenuto informativo economico e statistico che vi è implicito. Se è 
vero, come è stato premesso, che la statistica è la scienza delle popolazioni 
fisiche come quella dei beni capitali non è men vero che le popolazioni sta­
tistiche si esprimono attraverso la « classificazione » che ne è la parola chiave, 
per dirla con gli autori di lingua inglese. 

Una classificazione è infatti una definizione sviluppata e analizzata 
nelle sue parti costitutive. 

La classificazione implica che per ciascuna unità fisica Kij che costi­
tuisce la popolazione dei beni capitali siano cercati ed esplicitati uno o più 
caratteri distintivi individuali da prendere come criteri di raggruppamento 
delle unità fisiche che li posseggono separatamente o congiuntamente. Nel 
caso delle unità di capitale i caratteri che si presentano all'attenzione sono: 

a) la natura fisico-tecnica dell'unità fisica di capitale considerata; 

b) il settore di impianto o di utilizzazione; 
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c) il valore economico o di mercato di ciascuna unità di capitale 
come in precedenza definito. 

Per cui in definitiva ogni unità fisica di capitale può configurarsi come 
una entità 

portatrice dei tre caratteri anzidetti dei quali solo il terzo è di natura 
quantitativa e pone quindi problemi di stima. 

Purtroppo le classificazioni del campo economico sono rimaste ferme 
alle classificazioni standard dell'ONu delle attività economiche. Tentativi 
di analoghe e distinte classificazioni dei prodotti non hanno avuto finora 
successo, almeno in campo internazionale. 

Nel caso della classificazione dei beni capitali la situazione è ancora 
più lacunosa non andando oltre le generiche categorie contemplate nella 
classificazione degli investimenti dei sistemi standardizzati ricordati. Si 
tratta perciò di un terreno vergine che si presta ad una classificazione « ad 
hoc » delle unità di capitale (non dei capitali genericamente intesi) secondo 
criteri economici ed al tempo stesso statisticamente operativi. 

Per conseguire in tutto o in parte questi scopi, la buona regola è di 
tenere conto dell'esperienza dei Paesi tra quelli sopraricordati che hanno 
eseguito dei censimenti di capitali sia pure per scopi diversi. 

Degna di particolare considerazione è la classificazione elaborata dalla 
Polonia che mutatis mutandi potrebbe servire di base per una classifi­
cazione standardizzata a livello internazionale dei Paesi sviluppati. 

Da non dimenticare è anche la classificazione degli impianti e macchi­
nari adottata nei questionari di unità locale del censimento industriale e 
commerciale italiano del 1937-40. 

Come sarà veduto nella seconda parte, la classificazione polacca ha il 
vantaggio di essere completata da una classificazione analitica delle unità 
fisiche di capitale di grande utilità nelle concrete operazioni di individua­
zione di tali unità all'interno di una generica unità locale in occasione di 
un censimento dei capitali. 

La classificazione dei capitali polacca è basata sul sistema decimale e 
si articola in dieci gruppi, ciascuno suddiviso in dieci sottogruppi, ognuno 
dei quali ulteriormente suddiviso in dieci classi che costituiscono la base 
della piramide classificatoria. 

La classificazione di cui è questione è riportata in appendice. 

1.2 - IL {< PREZZO » COME CARATTERE INDIVIDUALE DELLE UNITA' FISICHE DI 

CAPITALE 

Considerazioni generali 

Non occorre sprecare molte parole per dire con l'Amoroso che il 
prezzo si configura in economia come un coefficiente di trasformazione 
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di un bene fisico (e perciò distinto dagli altri beni) in un bene omoge­
neo rappresentato dalla moneta del Paese. Questa funzione del prezzo 
è espressa dalla semplice equazione dello scambio M = pQ in cui 
M = flusso di moneta che interviene nelle transazioni economiche relative 
alle quantità fisiche Q. 

Da parte di molti statistici si tende a sostenere che lo scopo della mi­
sura del capitale sia la determinazione del valore M per settori econoimci 
o per il complesso dell' economia. Con questo calcolo monetario si può in­
fatti dare un significato economico al conto della « ricchezza nazionale)} W 
che può esprimersi nell'equazione del bilancio 

W + Fp = 111 + Fa 

in cui M = pQ valore di mercato dei capitali reali; Fp , Fa= passività e 
attività finanziarie rispettivamente. 

Nella terminologia di lingua inglese le componenti finanziarie vengono 
dette rispettivamente « Financial Liabilities )} e « Financial Assets )} e conse­
guentemente la componente reale del Balance sheet, cioè M = pQ viene 
detta « Real Asset )} od anche « Tangible Asset )} termine che meglio esprime 
la sua natura di capitali fisici. 

Incidentalmente va detto che il problema tuttora aperto nel campo 
statistico economico dell'integrazione dei flussi finanziari e monetari nei 
sistemi standardizzati dei conti economici sta proprio nella possibilità di 
arrivare alla costruzione finale, espressa dalla precedente equazione del 
bilancio. 

Nella terminologia statistica il calcolo di M = pQ si configura come 
una stima del capitale reale interno del Paese, mentre il calcolo di W 
attraverso M e le componenti finanziarie Fp ed Fa si configura come cal­
colo della ricchezza nazionale o interna del Paese. 

Ma il calcolo del capitale reale di un Paese o di una sua parte o set­
tore economico non si pone in pratica e da un punto di vista generale 
come un momento del calcolo della « ricchezza nazionale» che in ultima 
analisi (1) non ha alcun significato economico a livello della collettività 
nazionale. 

Dal punto di vista economico l'importanza del calcolo non è cioè 
. quello di arrivare all'aggregato monetario ma di arrivare ad una popola­

zione fisica di beni capitali i cui individui fisici (unità di capitale) siano 
in possesso dei caratteri espressi dal parametro p che può essere brevemente 

(1.) Si sa che il calcolo di W ha avuto origine dal settore delle imprese private in cui la 
grandezza in questione viene configurata idealmente come la somma che resterebbe nelle mani 
dei proprietari dell'impresa il giorno in cui questa si dovesse sciogliere. La W è formata di 
una parte Ws= somma dei risparmi immessi nella impresa dai proprietari nel periodo di vita 
dell'impresa; Wr= profitto di impresa propriamente detto il quale perciò in teoria può essere 
noto soltanto alla cessazione dell'impresa. 

8 



114 BENEDETTO BARBERI 

designato come prezzo di mercato. E' infatti la conoscenza di questo para­
metro distintivo dell'unità fisica di capitale che permette l'operazione stati­
stica per eccellenza, cioè la classificazione: in primo luogo delle unità locali 
secondo classi di prezzi dei beni capitali che le costituiscono; in secondo 
luogo dei settori produttivi (privato e pubblico) secondo classi di valore 
dei beni capitali da essi utilizzati. 

La prima classificazione può sostituire le attuali classificazioni di 
natura puramente empirica delle unità locali secondo il numero degli addet­
ti o la forza motrice installata. La seconda classificazione serve invece a 
gettare una luce su un fenomeno a cui spesso viene fatto, ma solo verbal­
mente, riferimento nelle opere di economia e cioè la potenza od efficienza 
economica dei vari rami di attività e settori produttivi nel campo privato 
e di quello pubblico. 

Sono queste classificazioni che danno l'idea e la misura di come è 
fatto il capitale produttivo di un Paese e come si ripartisce tra le varie 
sezioni territoriali del Paese e tra le varie forme di attività. 

1.2.1 - Problemi di stima dei « prezzi >ì delle unità fisiche di capitale 

Alla luce delle considerazioni che precedono, la questione della rileva­
zione dei prezzi dei vari beni capitali in un censimento si configura come 
problema di stima soggetta alle imprecisioni a questa inerenti. Non si tratta 
di compiere operazioni di misura con la bilancia del farmacista, con la 
meticolosità di un contabile, ma di operazioni di stima <datte sul CampO)ì 
con i mezzi talvolta di fortuna a disposizione del rilevatore in veste di 
estimatore del prezzo di ogni unità di capitale. 

Con questo non vuoI dirsi che in tale operazione di tecnica statistica 
non debbano essere seguite norme rigorose da applicarsi di regola nella 
generalità dei casi che possono presentarsi. 

Questi casi possono essere ricondotti ai tre seguenti: 

1) del bene capitale esiste un prezzo di mercato o di listino relativo 
all'anno corrente o ad un periodo molto prossimo all'anno di censimento; 

2) il bene capitale non è più in produzione ma esistono prezzi di 
mercato o di listino di beni ad esso similari o sostitutivi nell'uso produttivo; 

3) di un bene capitale di vecchia produzione di cui non esistono 
beni capitali ad esso assimilabili e quindi non esiste la possibilità di un 
diretto confronto tra i prezzi. 

Nel primo caso fortunato non si tratta che di assumere il prezzo di 
acquisto del bene di cui trattasi. Nel secondo caso, assai più frequente del 
primo, la stima del prezzo può essere fatta tramite una relazione parame­
trica del prezzo cercato p e del prezzo p del bene di nuova produzione ad 
esso assimilabile. 
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La relazione di cui trattasi può essere costruita in base al parametro 
rappresentato dalla capacità produttiva del vecchio e del nuovo bene capitale 

p = f (a) 
p = g (u) 

in cui le variabili a e u indicano la capacità produttiva del vecchio e del 
nuovo bene capitale. 

Supponendo una relazione di proporzionalità tra il prezzo e la capa-
cità produttiva per cui le precedenti relazioni diventano 

A kA P = u 
p = ku 

SI ricava immediatamente la relazione cercata 
A 

A U 
P =p-

u 

il prezzo p del bene capitale di cui trattasi può essere perciò calcolato molti­
plicando il prezzo p del bene similare per il rapporto h = t1ju tra le rispettive 
capacità produttive. 

In generale il vecchio bene capitale, cioè quello di cui si stima il 
prezzo p, ha una capacità produttiva minore di quella del nuovo bene simi­
lare per cui ceteris paribus è minore del prezzo del capitale nuovo corri­
spondente. 

C'è infine da considerare il caso, assai frequente nella invecchiata 
struttura italiana, di un bene capitale installato da molti anni in una unità 
locale o proveniente di seconda mano, per il quale non esistono sul mercato 
beni capitali ad esso assimilabili. Ad esempio potrebbe essere il caso di 
una macchina tipografica non più in uso nelle tipografie tecnicamente 
aggiornate. In queste condizioni non si ha la possibilità di stabilire neppure 
un indiretto confronto tra la vecchia macchina in esame e altre in uso 
dello stesso o in altri settori produttivi. Il parametro della capacità produt­
tiva non è più sufficiente neppure come prima approssimazione per la 
stima del prezzo del vecchio capitale; in questo caso si tratta di sostituire 
o integrare il parametro della capacità produttiva con un secondo parametro 
che valga a colmare la lacuna del prezzo. 

Un criterio discutibile ma in ultima analisi plausibile (faute de mieux) 
è di tener conto della vita media residua del bene capitale ed applicare 
al suo prezzo di acquisto o di riacquisto p' il rapporto h' = éje tra la sua 
vita media residua e la vita complessivamente vissuta dal bene dall'inizio 
della sua entrata in funzione come unità di capitale. 

Potrebbe darsi che il calcolo conduca ad un prezzo così basso da 
indurre a trascurare il bene capitale di cui trattasi, cioè ad escluderlo dal 
censimento. Il criterio dell'esclusione dal censimento di beni capitali aventi 
prezzi minimi o trascura bili è correntemente seguito ed è stato in parti­
colare sistematicamente applicato nel censimento polacco. 
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1.2.2 - I prezzi dei capitali fissi strutturali 

Per la valutazione dei capitali fissi aventi la natura di strutture ausiliarie 
possono essere applicati mutatis mutandis i criteri in precedenza esposti con 
specifico riferimento ai beni capitali che in alcune classificazioni di prodotti 
vengono detti trasportabili. 

Ma nel caso di beni capitali costituiti da edifici industriali e resi­
denziali, da opere pubbliche e simili, il problema della stima del rela­
tivo prezzo presenta difficoltà ed aspetti che debbono essere considerati 
e possibilmente superati con altri criteri di stima e con l'ausilio di sva­
riati parametri suggeriti dall' esperienza degli stessi utilizzatori dei capitali. 

In una rilevazione del valore capitale delle ricostruzioni e delle opere 
pubbliche, l'unità di rilevazione analoga all\mità locale del settore delle 
imprese corrisponde alle unità che nelle istruzioni sui censimenti della 
popolazione e delle abitazioni vengono dette <i isolati ». Questi ultimi, a 
norma degli ordinamenti ecografici, sono fabbricati o plessi di fabbricati, 
interamente delimitati dalle aree di circolazione. In una rappresentazione 
topografica, gli isolati costituiscono unità ecografiche nettamente indivi­
duabili attraverso le strade e le piazze. Ai fini della valutazione del valore 
dei plessi, che costituiscono gli isolati, può essere conveniente considerare 
il sistema rappresentato dagli isolati stessi e dalla striscia di area di circo­
lazione che li contorna. Questo criterio permette di tener conto, nella stima 
del valore capitale di un isolato, di aspetti che sono di fondamentale im­
portanza nei grandi centri urbani e cioè quelli relativi alla localizzazione 
dei fabbricati entro il perimetro che delimita il centro abitato. Anche le 
unità locali più sopra denominate isolati si presentano nella realtà - e 
comunque possono esserlo ai fini della rilevazione statistica - distinte in 
unità tecniche, che nel caso specifico possono essere dette unità ecografiche 
in armonia con la terminologia in uso in tale campo. Le unità ecografiche 
corrispondono perciò ai vari corpi di fabbricato che costituiscono l'isolato 
e funzionalmente individuate da specifiche destinazioni (ad uso di abita­
zione, di esercizio di attività economiche, pubbliche, sociali, ecc.), che le 
rendono corrispondenti a quelle che sono state dette unità tecniche operative. 
Nel plesso rappresentato dall'isolato, configurato come unità locale, gli 
(i impianti >} sono costituiti dalle (i abitazioni >} intese come parti dei fabbricati 
funzionalmente destinate all'abitare, come si esprimono le istruzioni sui 
censimenti. Oltre agli <i impianti-abitazione >}, nelle unità ecografiche in 
questione possono trovarsi impianti funzionalmente destinati ad usi diversi 
dall'abitare ed in particolare ad uso di attività professionali, commerciali, 
artigiane, industriali e simili. 

La rilevazione statistica del valore dei capitali nel settore delle costru­
zioni richiede appropriati criteri di stima e di misura. Come nel caso 
delle unità locali produttive, oltre agli «impianti)} possono individuarsi 
macchine isolate, così nel caso ecografico gli isolati possono ridursi a 
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fabbricati singoli, come si verifica specialmente nei centri abitati minori 
e per definizione nelle case sparse. Inoltre, anche per tale settore si presen­
tano le situazioni alternative: abitazioni-impianti costruiti nello stesso anno 
della rilevazione e, quindi aventi un prezzo corrente di mercato ed abita­
zioni costruite in anni precedenti e che nell'anno di rilevazione non hanno 
formato oggetto di transazioni economiche. In una rilevazione statistica 
tendente a stimare il valore presente dei beni capitali, uno dei punti noduli 
è proprio la ricerca del prezzo da attribuire alle abitazioni ed agli altri im­
pianti ecografici che appartengono aUa seconda categoria. Si tratta di stabilire 
un obiettivo criterio che non faccia appello a dati generalmente inattingibili 
o di scarso significato, come ad esempio la ricerca dell'età dell'impianto 
o la proiezione nel futuro di redditi o servizi. Un criterio plausibile è quello 
del confronto tra il valore dell'impianto ecografico (ad esempio abitazione) 
considerato e il valore di un altro analogo impianto, tecnicamente o funzio­
nalmente comparabile all'impianto di cui trattasi, costruito nell'anno ed 
avente quindi un prezzo corrente di mercato. Nel caso degli impianti 
industriali, il collegamento tra vecchio e nuovo impianto ai fini della stima 
del valore capitale è stato raggiunto adottando il criterio seguente: si è 
assunto che il prezzo o il valore del vecchio e del nuovo impianto fossero 
del medesimo coefficiente di proporzionalità esistente tra le rispettive 
capacità produttive. Un analogo criterio per le abitazioni ed altre unità 
ecografiche potrebbe essere costituito dal porre il prezzo di un nuovo im­
pianto proporzionale, ad esempio, al suo volume in termini di cubatura o 
ad altra caratteristica tecnica suggerita dalla pratica. Si avrebbero, dunque, 
anche nel caso in esame, le relazioni precedentemente illustrate trattando 
degli altri beni capitali. 

In particolare, nel caso dei fabbricati e delle abitazioni che vi si trovano 
la valutazione deve tener conto di un elemento che poteva ritenersi di scarsa 
importanza nel caso degli impianti industriali, cioè dell'ubicazione della 
nuova e della vecchia unità ecografica tra le quali viene effettuato il con­
fronto del valore nel senso ora detto. L'effetto di tale fattore va pertanto 
corretto attraverso la ricerca di un coefficiente che tenga conto della differen­
ziazione introdotta dalla localizzazione degli impianti ecografici confrontati. 
Si ritiene che esso possa esser trovato, almeno per quanto riguarda i grandi 
comuni, per i quali del resto quasi esclusivamente il problema si presenta, 
nel rapporto tra il valore Iocativo degli impianti confrontati il quale, pur 
nella sua origine fiscale, sintetizza una valutazione media basata sull' espe­
rienza degli uffici tecnici erariali preposti a queste valutazioni. Ne segue 
che, a parità di tutte le altre condizioni degli impianti ecografici (abita­
zioni, ecc.) confrontati, il valore o prezzo di un fabbricato di precedente 
costruzione è non solo proporzionale al coefficiente k che ne rivela le carat­
teristiche tecniche e funzionali, ma dipende anche da un fattore moltipli­
cativo s che ne rispecchia l'attitudine a fornire una più elevata produttività 
correlata al fattore ubicazionale. Questo fattore corrisponde realisticamehte 



118 BENEDETTO BARBERI 

a quanto si verifica nel mercato delle abitazioni, ove si paragonino le tran­
sazioni relative alle nuove abitazioni localizzate alla periferia con quelle 
riferentisi alle nuove abitazioni costruite nelle aree centrali delle grandi 
città, od anche alle vecchie abitazioni situate nelle medesime aree. 

Analoghi criteri possono ricercarsi per le stime di altri tipi di impianti 
ecografici e per le stime del valore delle opere pubbliche. 

Come si rileva da questi rapidi cenni, il problema statistico della stima 
dei beni capitali può essere impostato in modo del tutto autonomo dalle 
pratiche contabili che, essendo le più antiche, hanno profondamente in­
fluenzato valutazioni di questo tipo non solo a livello delle aziende ma 
anche a livello dell'economia di un Paese. 

1.2.3 - Capitale e propYl~età 

Come è stato accennato il concetto di capitale è entrato nell'economia 
attraverso la contabilità delle imprese e questa origine è ancora visibile 
nelle terminologie che si incontrano presso gli economisti quando distin­
guono tra capitali lordi e capitali netti. 

Nella contabilità aziendale il concetto e la misura del capitale nascono 
in relazione alle distinzioni in essa postulate tra impresa e proprietà del­
l'impresa. Questa deve essere in ogni istante di tempo in grado di calcolare 
l'importo in moneta dei diritti spettanti alla proprietà come saldo a pareggio 
tra attività reali e finanziarie e passività finanziarie dell'impresa. 

Il tutto è basato sulla finzione (che qualche volta diventa realtà) della 
eventuale morte dell'impresa per decisione dei proprietari o per altra causa 
di forza maggiore, ad esempio fallimento. 

L'equazione del « balance sheet l) in precedenza riportata esprime 
esattamente questa situazione. 

Ma a livello di economia nazionale questa finzione e le relative esi­
genze contabili non si pongono in quanto l'ideale (~azienda nazionale» di 
regola non è destinata a morire ed i suoi proprietari si identificano con 
la totalità dei cittadini del paese. Gli economisti hanno cercato di liberarsi 
dal « residuo» contabile depositato nel calcolo dei conti economici e del 
capitale nazionale, sostituendo al concetto contabile di ammortamento 
quello economico di « consumo l) dei capitali impiegati nel processo produt­
tivo. Ma nella pratica statistica questa distinzione è rimasta inoperante 
come può rilevarsi dai procedimenti di calcolo basati sul cosiddetto metodo 
dell'inventario perpetuo. In omaggio al detto crociano secondo cui tutto 
ciò che è reale è razionale, anche al fondo della pratica contabile ricordata 
c'è un fondamento logico. 

Questo è rappresentato da un' esigenza economica fondamentale: quella 
di riferire i beni capitali ai possessori del potere decisionale circa il loro 
impiego produttivo. 

Come è stato visto, i capitali in sè stessi considerati come popolazione 
fisica sono non altro che delle cose inanimate (tranne il bestiame): strutture 
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macchine, ecc. Essi costituiscono un fatto osservabile in un dato punto 
del tempo e dello spazio. La rilevazione dei capitali reali di per sè si con­
figura perciò come una rilevazione di fatti il che è nei compiti della stati­
stica e dei (~fact finders}) che sono gli statistici. 

L'abusato detto pirandelliano intorno ai fatti che sono come sacchi i 
quali vuoti non si reggono si affaccia subito alla mente. E' perciò plau­
sibile chiedersi che cosa possa far stare in piedi i sacchi pirandelliani, 
cioè i dati statistici relativi alla popolazione fisica dei capitali reali. 

Non occorre spendere molte parole per rispondere che è la {~ proprietà >} 

dei capitali la forza vitale che tiene insieme i fatti. In questo l'economia e la 
contabilità aziendale s'incontrano e vanno d'accordo sia pure per breve tratto. 

Ne segue che i tre parametri a, b, c che configurano l'unità di capitale 
K~bc 

IJ 

che sono stati in precedenza ricordati come parametri caratteristici delle 
singole unità fisiche di capitale debbono essere completati con l'aggiunta 
di un quarto parametro d relativo al possessore del capitale di cui trattasi, 
intendendo per possessore la persona fisica o giuridica che ha il potere 
decisionale circa l'uso del bene capitale considerato. 

L'introduzione di questo parametro mette sotto una luce completa­
mente nuova tutta la materia di un censimento dei capitali reali di un 
Paese. Immaginando di rappresentare la popolazione statistica dei capitali 
fissi con delle palline colorate secondo la qualità dei possessori: persone 
fisiche, società, gruppi, imprese multinazionali e conglomerati. Il panorama 
che si presenta diventa di palpitante interesse specialmente per quanto ri­
guarda la distinzione tra la componente nazionale e la componente estera 
della proprietà dei capitali fisici del Paese. Ma anche nelle regioni all'interno 
del Paese, ad esempio come quelle sottosviluppate del Mezzogiorno con le 
cattedrali piantate nel deserto delle regioni montane e spopolate, la struttura 
dei capitali ivi esistenti rappresentate dai colorì sopradetti pone sotto lo 
sguardo un panorama che certo non può essere eguagliato quanto a conte­
nuto informativo da quello corrispondente alla distribuzione delle palline 
secondo parametri di carattere tecnico e fisico. 

CAP. 2 - ASPETTI OPERATIVI STATISTICI 

2.1 - IL CENSIMENTO DEI CAPITALI COME INVENTARIO DELLE RISORSE 

DISPONIBILI AI FINI DELLA LORO PROGRAMMAZIONE E UTILIZZAZIONE 

Generalità 

Storicamente i censimenti non sono nati per soddisfare bisogni intel­
lettuali, ma al contrario come mezzo concreto per fare il conto deUerisorse 
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individuali da prelevare dalle pubbliche autorità per i bisogni collettivi 
della popolazione e non per quelli personali del Principe. Non occorre 
ricordare che i censimenti dell'epoca romana furono dei censimenti dei 
capitali, a quel tempo essenzialmente rappresentati da capitali fondiari 
ed edilizi e dal bestiame, essenzialmente pecore da cui la denominazione 
di pecunia dato alla moneta. 

In epoca come l'attuale in cui tutti i paesi arretrati od in via di svilup­
po alla cui avanguardia è da porre il nostro, cercano disperatamente e 
con scarso successo di far progredire la loro macchina economica, inven­
tari aggiornati ed accurati delle risorse produttive diventano doppiamente 
necessari. Ma non si programma senza conoscere lo stato delle cose e 
questo non si conosce a sua volta senza andarlo risolutamente a cercare 
nella concreta realtà. 

Come del resto mostrano le esperienze osservazionali dei Paesi ricor­
dati che vanno dal Giappone alla Polonia attraverso l'URSS, il censimento 
dei capitali e che forse si potrebbe anche chiamare l'inventario dei capitali 
costituisce un momento fondamentale del processo di programmazione 
dello sviluppo economico. Questo, in ultima analisi, non è che un metodo 
di utilizzazione delle risorse disponibili da un Paese nello spazio e nel 
tempo. Questo fine operativo oltrechè conoscitivo non si consegue a colpi 
di legge e decreti e di provvedimenti amministrativi spesso presi sotto la 
pressione di necessità contingenti. 

Da qui la necessità di un quadro operativo che metta sotto gli occhi 
del programmatore la distribuzione spaziale delle risorse costituite dai 
vari tipi di beni capitali di cui si è detto. . 

Il censimento dei capitali reali non è che questa vitale funzione cono­
scitiva volta a suscitare la decisione di intervenire per correggere squilibri 
e sperequazioni nella distribuzione qualitativa e quantitativa delle risorse 
dei beni capitali delle varie parti del Paese. 

2.1. 1 - Tabelle e « mappe )} statistiche dei capitali 

Da quanto detto, nascono esigenze non solo di definizioni e classifi­
cazioni delle unità fisiche di capitale ma di una opportuna organizzazione 
del materiale di censimento per farne materia viva e plasmabile ai fini 
della programmazione. Questa esigenza operativa di utilizzazione pratica 
dei dati non può essere soddisfatta con i tradizionali metodi di elaborazione 
e di pubblicazione dei dati in serie standardizzate i fascicoli e tabelle che 
pochi leggono e sfruttano per fini scientifici e pratici. E' necessario passare 
dalla forma « tabellare)} tipica delle statistiche tradizionali a quella che 
potrebbe dirsi la « forma catastale » e cioè alla « mappa statistica )} dei feno­
meni che nel caso in esame sono rappresentati dalla popolazione fisica 
dell'unità di capitale per loro natura fissate in dati punti dello spazio. 
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La realizzazione tecnica di questa nuova forma di pubblicazione e 
di rappresentazione dei dati di censimento dei capitali può essere facilitata 
mediante vari. accorgimenti basati sull'appropriato impiego di tecniche 
tipografiche e di tecniche elettroniche che qui è prematuro approfondire. 

Poichè è implausibile scendere al disotto dello spazio comunale, si 
potrebbe ad esempio codificare ogni Comune secondo le coordinate geo­
grafiche del centro geografico o del capoluogo. In questo modo in una 
mappa regionale potrebbe essere rappresentato mediante il calcolatore 
scrivente il dato programmato sui capitali secondo la prefissata classificazione. 

Il procedimento potrebbe essere standardizzato coprendo il territorio 
di una data area geografica con reticolo entro il cui perimetro regolare 
quadrangolo o rettangolo siano comprese le ordinate dei centri comunali 
che vi cadono. La cosa non è impossibile visto che sotto altro nome (fra­
zioni agrarie) la reticolazione è stata fatta dall'IsTAT ai fini delle statistiche 
delle coltivazioni agrarie. 

Si potrebbero così costruire tante « mappe » statistiche per regioni e per 
tipi di capitali non necessariamente da pubblicare ma da tirare dal calcolatore 
elettronico usato come una vera e propria banca dei dati delle risorse tel-ri­
toriali del Paese,secondo le esigenze conoscitive e programmate. 

In tutto questo procedimento non bisogna dimenticare che le mappe 
statistiche non sostituiscono i dati statistici ma servono solo a mettere 
sotto lo sguardo ciò che gli autori di lingua inglese usano chiamare la « pat­
tern » ctel fenomeno, cioè la macchia più o meno fissa delle unità fisiche 
presenti con vario addensamento e irregolarità nelle varie aree di una regione. 

Le mappe statistiche sono per i programmatori ciò che le carte nautiche 
sono per i piloti dei bastimenti. Esse dicono dove bisogna andare e che 
cosa si deve evitare per ottenere una navigazione regolare. Accanto ed 
oltre questo ruolo « segnaletico» i dati del capitale reale forniti da un censi­
mento possono essere utilizzati per verificare che cosa si nasconde in verità 
dentro le « black-boxes» e che alcuni preferiscono chiamare le «scatole 
vuote l) di certe teorie . economiche. 

Nell'ambito dell'area coperta dalle mappe statistiche si potrebbe vedere 
ad esempio come si configurano certi « grandi rapporti» dell'economia il 
cui comportamento nello spazio e nel tempo viene dato per acquisito in 
molte teorie dello sviluppo economico. 

2.2 - ALCUNE MODALITA' TECNICHE DI UN CENSIMENTO DEI CAPITALI: 
CONSIDERAZIONI }<'INALI 

Generalità 

L'utile distinzione che spesso viene fatta o ricordata tra unità di 
rilevazione statistica e unità di studio di un fenomeno in relazione ad un 
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censimento è particolarmente importante per chiarire alcuni aspetti tecnici 
di un censimento dei capitali reali. 

Come nei censimenti della popolazione in Italia ed in altri Paesi la 
famiglia costituisce l'unità di rilevazione e le persone che la compongono 
le unità di studio, cosÌ può dirsi che in un censimento dei capitali le unità 
locali costituiscono le unità di rilevazione e le unità di capitali dentro le 
unità locali le unità di studio. 

Come le persone vivono nella famiglia per cui non può darsi famiglia 
senza persone (per cui le famiglie costituiscono le cellule fondamentali 
dell'unità sociale), così le unità di capitale costituiscono l'altra unità o cellu­
losa sociale che l'Amoroso chiama metaforicamente l'officina mettendo 
così a riscontro famiglia ed officina. Da questo punto di vista può perciò 
dirsi che un censimento dei capitali reali è un censimento di unità locali 
dei vari settori produttivi in Italia di solito distinti in censimenti dell'agri­
coltura e censimenti delle unità locali, industriali e commerciali. 

Invece di limitarsi alla raccolta di propri dati stmtturali come addetti, 
forza motrice installata, ecc., un censimento dei capitali spinge lo sguardo 
alle relazioni che formano la « struttura fina » delle unità dei capitali e cioè 
appunto le varie unità fisiche di beni capitali di cui è stato detto, esistenti 
in ogni unità locale. 

In Italia un censimento del genere 110n sarebbe neppure una novità 
visto che molti dati sulle unità di capitale (impianti, macchinari, mezzi di 
trasporto, ecc.) formarono oggetto del censimento industriale nel 1937-40. 

Proprio in riferimento a quel censimento eseguito in condizioni fortu­
nose allo scoppio della seconda guerra mondiale conviene rifarsi ad un 
insegnamento di carattere tecnico operativo e organizzativo. 

Si sa che l'ideale dei censimenti è la generalità od universalità e la si­
multaneità delle rilevazioni. Questa caratteristica è evocata dall'immagine del­
la fotografia della popolazione fisica di persone o di beni capitali esistenti 
in un dato spazio nello stesso istante di tempo. 

Ma questa rappresentazione globale accanto a pochi pregi presenta 
non pochi inconvenienti che il progresso della tecnica statistica non è riu­
scito ad eliminare: le ridotte possibilità di controllo dell'esattezza dei dati 
rilevati ed il lungo tempo richiesto per la loro raccolta, elaborazione e 
pubblicazione in forma idonea alla loro utilizzazione. Tutto ciò suggerisce 
la precedenza per quella che potrebbe dirsi la « tecnica monografica) dei 
censimenti consistente grosso modo nel programmare una serie di rilevazioni 
settoriali, ad esempio industrie tessili, meccaniche, ecc. dei capitali reali. 
Invece di censimenti scaglionati a decenni di distanza tra loro si avrebbero 
delle rilevazioni che si succedono a rotazione con periodicità dettata dalla 
dinamica tecnologica dei vari settori produttivi. Si sa che questi settori 
nei tempi attuali sono precipuamente il settore dell'elettronica e quello 
della chimica e delle materie plastiche. Lo scaglionamento settoriale e 
temporale delle rilevazioni censuarie dei capitali permette di perfezionare 
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gradualmente le stesse rilevazioni sulla base delI'esperienza via via acquisita 
dagli organi rilevatori. 

Per esigenze anche di carattere pratico tutta la statistica moderna è 
orientata verso questa tecnica che per comodità è stata detta monografica 
o settoriale. I tempi dei farraginosi censimenti generali sono passati come 
già si tende a riconoscere anche nel campo internazionale specialmente 
tra i Paesi industrialmente sviluppati. 

2.2.1- Unità di enumerazione e scheda di rilevazione dei capitali 

Gli aspetti definitori in precedenza illustrati permettono di risolvere 
i problemi tecnici che si presentano in un censimento specifico dei capitali 
reali supposto ad esempio limitato ai capitali del settore delle industrie 
manifatturiere. 

Il primo problema è quello di cui è stato detto della individuazione 
per ogni unità locale Ui in cui i = numerazione dell'unità locale in una 
sezione di censimento delle sottoUllÌtà locali tecniche Ui1 , Ui2 ....... Uij .... 
UiN' Ognuna di queste sottounità locali corrisponde allo (i spazio » occupato 
nell'unità locale da una macchina o plesso di macchine Kij o altro elementv 
(esempio mezZ() di trasporto) costituito dai capitali fissi impiantati nel­
l'unità locale considerata. La situazione può essere rappresentata geometri­
camente da un sistema di rettangoli come quello riportato 

Ui 

E K,';' 
Uij Ui2 Ui3 

Il 
K(i) K(i) Il K(i) I j K(i) II-K3(~) "I 12 21 22 31 

Nel grafico si suppone che l'unità locale Ui sia composta di tre sotto­
unità locali Ui1 • Ui2 , Ui3 che talvolta nei piccoli stabilimenti vengono 
dette tout court (l locali » (es. locale macchine, locale caldaie, ecc.). In 
ogni sottounità è installato un plesso di macchine o una macchina singola 
. d' . . b l' K(i) K(i) , d . d l fi . m lcate con 1 slm o l 11' 12 ..... come puo ve ergi a gra co rIportato. 

Questa operazione pvtrebbe essere tecnicamente detta della «localiz­
zazione delle macchine)ì esistenti nella considerata unità locale. Giova al 
riguardo ripetere che con la parola (l macchina » si intende sia una macchina 
isolata sia un (l plesso lì di macchine adibite congiuntamente ad una stessa 

operazione o lavorazione. Ogni Kj~ costituisce perciò una {l unità di capitale )ì 

intesa come struttura fina della considerata unità locale. Il problema tecnico 
statisticv è di vedere a che od a che cosa debba essere intestato il modello 
di rilevazione dei dati a, b, c,d di cui è stato detto e che caratterizzano 
l'unità di capitale cui si .riferiscono. 
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Questo problema va messo in relazione con la classificazione delle 
unità locali adottate ai fini dei censimenti generalì e nelle statistiche correnti. 

Questa classificazione scende come si sa alle « categorie e talvolta alle 
sottocategorie}) di attività produttive ad esempio nel settore tessile alla 
categoria della filatura e a quella della tessitura distinte nelle sottocategorie 
secondo il tipo di fibra lavorata: cotoniera, laniera, ecc. 

Di regola queste diverse categorie di attività vengono svolte in distinte 
unità locali ma qualche volta esse sono compresenti nella stessa unità 
locale. 

Dal punto di vista del modello di rilevazione dell'unità di capitale 
possono perciò presentarsi le seguenti ipotesi: 

1) ad ogni unità locale che svolge attività appartenenti ad una stessa 
categoria della classificazione deve farsi corrispondere un unico modello 
di rilevazione che può essere rappresentato simbolicamente con la sigla MI Ui ; 

2) nelle unità locali in cui si svolgono attività appartenenti a due 
diverse categorie della classificazione devono essere adottati tanti modelli 
di rilevazione MI Ui> MJ Ui' quante sono le categorie di attività presenti 
nell'unità locale. 

In relazione all'operazione che è stata detta della « localizzazione delle 
macchine» della considerata sottounità locale ogni modello di rilevazione 
potrà essere distinto in più riquadri o sezioni 

K~i) 
JZ 

ciascuno intestato alla macchina in esso localizzata. 
La disposizione della materia: quesiti, dati tecnici, ecc. in ciascuno di 

questi {( riquadri}) della scheda è questione di mera tecnica rilevatoria 
intesa a facilitare il compito del compilatore della scheda e dell'industriale 
o artigiano che deve fornire i dati. 

Supponendo che si tratti di un censimento « speciale) dei capitali e 
non di un censimento generale (che forse è da ritenere prematuro) avente 
il carattere di un'indagine sperimentale, si ritiene prudente che le varie 
operazioni successive alla rilevazione e cioè le operazioni di 

controllo delle schede, 

codificazione, 

tabellazl~one e pubblicazione dei risultati 

siano condotte da un organo centrale e dai rispettivi organi periferici ad 
opera di gmppi di lavoro specializzati e convenientemente addestrati ai 
problemi di stima delle unità di capitale nei vari casi di cui è stato in 
precedenza detto. 

L'intervento diretto dell'organo centrale risponde ad eSIgenze Sla 
tecniche, sia funzionali e psicologiche. Si sa il carattere di quasi segre­
tezza che gli imprenditori anche di piccole e medie unità locali attribuiscono 
ai dati stmtturali che rispecchiano in sostanza i processi di lavorazione 
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in esse attuati. Non pochi considerano queste notizie come riservate, una 
specie di segreto industriale che non amano veder divulgato nell'area terri­
toriale in cui essi operano ed in cui possono trovarsi altri concorrenti. 

L'accentramento delle schede in un organo centrale e lontano dal 
teatro delle operazioni risponde perciò a queste esigenze che si sono sempre 
manifestate anche nei censimenti generali tradizionali. Avendo il censimento 
ipotizzato carattere sperimentale l'esame centralizzato delle risposte con­
tenute nelle schede può essere di grande utilità per approfondire le cause 
di manchevolezze in esse riscontrabili. 

2.2.2 - La rile-vaziorte del capitale come punto di svolta delle nuove statistiche 
nel campo economico 

Le statistiche vivono nelle « tabelle >) che sono il linguaggio con cui 
si esprimono. Tutte le teorie economiche e i discorsi che si fanno intorno 
ad esse si riducono a nulla se non sono in grado di essere incardinate in 
una o più tabelle statistiche in cui siano portati a confluire i risultati del­
l'esperienza osservazionale. Questa, come ben notava R.A. Fiaher è qualche 
cosa di più e di diverso dalla comune esperienza che talvolta tende a con­
fondersi con la prima. 

Ma contrariamente a quello che talvolta si sente ripetere che le tabelle 
parlano senza aprire loro la bocca, molte volte i dati riportati nelle tabelle 
statistiche in sè stessi sono come i ricordati sacchi pirandelliani. 

Ciò che le fa parlare è il modo con cui sono stati organizzati nelle 
tabelle secondo caratteri suscettibili di infondere ai dati la luce della cono­
scenza. Il lamento che nei tempi attuali· è tanto diffuso nel mondo degli 
economisti è che le statistiche esistenti, specialmente quelle sui grandi 
aggregati economici nazionali: reddito, consumi, investimenti, per non par­
lare dei pochi dati monetari e di quelli che si cerca di raccogliere sulla 
consistenza dei capitali reali in mancanza di un censimento, sono del tutto 
privi di valori conoscitivi, sono l'espressione di meri fatti. 

Questo lamento, anche se esagerato, non è del tutto infondato anche 
se le cause delle carenze lamentate ricadono in buona parte sugli econo­
misti e gli econometrici i quali, come si è accennato, non hanno raccolto 
l'appello ad essi rivolto da Leontief in un suo recente discorso presiden­
ziale alla società americana degli economisti, di affiancarsi agli statistici sul 
campo per aiutarli nelle varie operazioni di rilevazione dei dati. Ma anche 
la statistica ha bisogno di uscire da una certa situazione di arretratezza e 
che meglio potrebbe dirsi di crescente obsolescenza dei. dati da essa rilevati 
e pubblicati con un flusso continuamente crescente dal punto di vista 
quanti tativo. 

Uscire da questa situazione per la statistica significa in buona parte 
decidersi verso un vitale punto di svolta dei suoi metodi investigativi negli 
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aspetti di rilevazione ed elaborazione dei dati. E' il punto di svolta che 
in altro scritto l'autore ha caratterizzato come il passaggio dalle statistiche 
dei fatti alle statistiche dei fattori. 

La rilevazione del capitale reale può essere un'occasione da non perdere 
per questa svolta. Basterebbe arrivare alla caratterizzazione dell'unità 
di capitale col parametro che è stato indicato con la lettera d, cioè il 
carattere rappresentato dalla proprietà dei capitali intesa non come forma 
giuridica ma nell'aspetto sostanziale di possesso del potere decisionale circa 
la creazione e la utilizzazione dei capitali fisici nel tempo e nello spazio. 

La ricca casistica che può nascere da questa svolta statistica in gran 
parte affidata alle tabulazioni dei risultati delle rilevazioni può essere messa 
in evidenza dal grafico riportato nel lavoro dell'autore in precedenza citato. 

L'amara constatazione tante volte fatta che miliardi di investimenti 
investiti in oltre un quarto di secolo nel Mezzogiorno non hanno sostan­
zialmente cambiato il volto di arretratezza di questa vasta porzione del 
Paese, potrebbe cedere il posto ad una più fredda riflessione qualora gli 
investimenti di cui è stato inondato il Mezzogiorno siano statisticamente 
analizzati nei loro fondamentali aspetti qualitativi rappresentati dalle forze 
decisionali che li hanno posti in essere. Si vedrebbe quanto scarso e margi­
nale è stato il contributo delle forze decisionali imprenditoriali locali e 
quanto vanamente impetuoso sia stato quello delle imprese pubbliche 
variamente denominate. Si vedrebbe in una parola che il meccanismo di 
sviluppo del Mezzogiorno è stato azionato esclusivamente da forze esterne 
con scarsa partecipazione delle forze attive interne neutralizzate dalle 
resistenze ambientali di carattere interno, così nefaste ad un vero sviluppo 
economICO. 



Gaetano Esposito 

CONCETTI E METODI DI MISURA DELLA RICCHEZZA 
E DEL CAPITALE 

PREMESSA 

Il presente lavoro si ispira a due scopi fondamentali: il primo, quello 
di raccogliere, in occasione della preparazione di un apposito volume di 
studi sul capitale, i risultati finora ottenuti sulle valutazioni annuali dello 
stock di capitale per l'Italia a seguito delle ricerche condotte nell'ambito 
dell'Istituto Centrale di Statistica; il secondo, quello di completare le 
precedenti trattazioni per la parte che riguarda la problematica dei diversi 
aspetti definitori e metodologici della misura del capitale. 

La trattazione di questi ultimi aspetti è sembrata necessaria per meglio 
intendere i motivi e le ragioni delle scelte effettuate ai fini delle valuta­
zioni sia per quanto riguarda il campo di applicazione sia per quanto con­
cerne le classificazioni, i criteri e i metodi usati. 

A tale scopo il problema delle definizioni, delle classificazioni, dei 
concetti e dei metodi di misura del capitale è stato trattato con rife­
rimento all'insieme dei beni che generalmente sono compresi nel con­
cetto più vasto di ricchezza. I suddetti aspetti sono stati trattati per­
tanto, con riguardo sia ai beni materiali riproducibili e non riproduci­
bili destinati alle imprese e alle famiglie sia ai beni finanziari (moneta, 
titoli, azioni, ecc.) e sia, infine ai beni non materiali come i brevetti, i 
diritti di autore, ecc. 

Dopo un breve accenno ai contenuti del concetto di capitale e di 
quello di ricchezza sono stati esaminati i criteri e gli scopi seguiti per le 
classificazioni dei beni ai fini della valutazione dei loro stocks. 

Sono stati, in seguito, esposti i diversi concetti di misura del capi­
tale (costo originario, costo di sostituzione, valore di mercato, e capitaliz­
zazione dei redditi) assieme alla descrizione della loro possibilità di appli­
cazione alle varie categorie di beni. 
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Si è passati, poi, alla illustrazione dei metodi veri e propri di cal­
colo del capitale, limitatamente a quelli più frequentemente adoperati in 
campo internazionale in questi ultimi anni, soffermandosi più dettagliata­
mente sul metodo dell'inventario permanente e sulle diverse leggi mate­
matiche del deprezzamento dei beni capitali (1). 

Infine sono stati raccolti i risultati delle più recenti valutazioni del 
capitale eseguite per il periodo 1951-71, assieme ad una sintesi dei proce­
dimenti adoperati. 

1. CONCETTI E DEFINIZIONI 

I concetti di capitale e di ricchezza, contrariamente ai concetti di 
reddito e di altri aggregati con carattere di flusso, non hanno trovato an­
cora una precisa definizione; ciò perchè non sufficientemente intensi e 
tempestivi sono stati gli interessamenti degli Organismi soprattutto pub­
blici preposti agli studi ed alle ricerche nel campo statistico ed economico. 

La mancanza di definizioni precise nei concetti di capitale e di ric­
chezza ha portato di conseguenza a ritardi nelle ricerche organiche e uffi­
ciali a livello nazionale ed internazionale volte alle valutazioni degli aggre­
gati che si configurano come stocks di beni esistenti in un dato istante. 
Finora, infatti, le ricerche e gli studi anche se abbastanza numerosi ed 
estesi sono stati effettuati quasi sempre a livello di singoli studiosi e volti 
spesso ad obbiettivi diversi. 

Le valutazioni a cui si è pervenuti non offrono, per tali motivi, i 
necessari ed importanti caratteri della periodicità e della omogeneità spa­
ziale e temporale. Tali precari età, da più parti avvertite e segnalate, hanno 
spinto solo recentemente gli Organismi statistici internazionali e, in parti­
colare le Nazioni Unite, all'impostazione ed all'esecuzione di programmi 
riguardanti definizioni, classificazioni e valutazioni degli aggregati reali e 
finanziari utili alla costruzione di conti patrimoniali a cadenza annuale per 
l'economia nazionale e per i singoli settori istituzionali. 

Allo stato attuale, per quanto riguarda il contenuto e il significato 
dei termini di ricchezza e di capitale, è generale l'atteggiamento degli stu­
diosi ad intendere il concetto di ricchezza come quello rappresentativo 
dell'insieme più vasto di beni e il concetto di capitale come quello rappre­
sentativo dell'insieme, più ristretto, dei beni legati al processo produttivo 
delle imprese. 

11 concetto di ricchezza si presenta per la sua vastità certamente più 
incerto e più difficile mentre quello di capitale per la sua ristrettezza si 
presenta più concreto e più accessibile. 

(1) Per un esame pill approfondito degli aspetti classifiçatori e di misura del capitale 
cfr., ROBERT HELINE, Etude methodologique du capitai national, Gauthiers, VilIars Èditeur, 
Paris, 1965. 
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La ricchezza esprime generalmente l'insieme più largo delle possi­
bilità, delle forze e' dei 'mezzi di cui dispone un Paese; in tale concetto 
devono essere compresi secondo alcuni studiosi tutti gli elementi capaci 
di contribuire allo sviluppo produttivo: elementi fisici e umani, naturali 
o prodotti dall'uomo, beni reali e strumenti finanziari. Entrerebbero, 
quindi, le ricchezze del sottosuolo, le bellezze naturali e altri valori imma­
teriali come la scienza e il genio inventivo di una nazione. 

Nel prossimo capitolo, esaminando concretamente il problema del 
concetto di ricchezza, vedremo quale contenuto si possa ad esso dare ai 
fini di una misurazione statistica attendibile del suo contenuto. 

Sul concetto di capitale, storicamente più giovane in quanto 'più con­
cretamente delineatosi con lo sviluppo dei concetti di reddito e di altri flussi 
a carattere nazionale, senz'altro maggiore è la convergenza di vedute sul 
suo contenuto; esso si riferisce, quasi sempre, all'insieme dei beni fissi 
riproducibili e non riproducibili utilizzati dalle imprese nel processo produt­
tivo per la creazione di nuovi beni e servizi; i beni riproducibili di cui si 
parla sono essenzialmente costituiti da fabbricati residenziali e non residen­
ziali, mezzi di trasporto, macchine, impianti e attrezzature, mentre i beni non 
riproduci bili sono, generalmente, rappresentati da terreni siano essi agricoli 
siano, invece, quelli sottostantiai fabbricati reFidenziali e non residenziali. 

2. CLASSIFICAZIONI 

I criteri seguiti per la classificazione dei beni capitali dipendono soprat­
tutto dal concetto utilizzato e dagli scopi per cui le stime vengono effet­
tuate. 

In ogni caso i beni capitali conviene raggrupparli anzitutto in base 
alla loro origine e alla loro, natura oppure come richiedono soprattutto 
gli studi economici basati sulle funzioni di produzione, in base al settore 
di attività economica in cui vengono utilizzati come mezzi strumentali per 
la produzione di altri beni e servizi. 

Il problema della classificazione degli stocks dei beni capitali è dal 
punto di vista concettuale identico a quello relativo alla classificazione dei 
flussi economici della contabilità nazionale. 

Riteniamo opportuno trattare il problema della classificazione dei beni 
capitali con riferimento al contenuto più vasto del concetto di ricchezza 
comprendente oltre ai beni materiali anche i beni finanziari (attività e 
passività finanziarie) e i beni immateriali tenendo distinti i tre gruppi di 
beni: ciò, per gli scopi diversi che essi hanno ai fini dell'analisi economica, 
per la loro differente natura e infine per là diversità delle fonti e dei metodi 
adoperati per la loro valutazione. 

Non riteniamo importanti altri criteri di classificazione come ad esem­
pio, quelli basati sullo scopo della utilizzazione dei beni (sèopo produttivo 

9 
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o speculativo); sul loro carattere (debiti e crediti aventi liquidità rispetti­
vamente negativa e positiva); oppure sul ritmo di evoluzione dei prezzi 
futuri. Tali criteri si presentano, tra l'altro, di difficile applicazione dal 
punto di vista concettuale e pratico. Una classificazione dei beni nell'am­
bito di ciascuno dei 3 gruppi (beni materiali, finanziari e non materiali) 
che tenga conto soprattutto della natura e della funzione è riportata a pago 135. 

2. 1 - Beni materiali 

Il gruppo dei beni materiali presenta notevole importanza per la sua 
vastità e per il largo uso di essi fatto da parte delle imprese e delle fa­
miglie. In tale gruppo vanno ovviamente compresi tutti i beni materiali 
dell' Amministrazione pubblica destinati sia ad uso civile sia ad uso militare. 
Tra i beni materiali particolare significato rivestono i beni in possesso 
delle imprese ai fini di un loro impiego strumentale nel processo produt­
tivo. Tali beni limitatamente a quelli di durata superiore all'anno, pos­
sono dividersi in riproducibili e non riproducibili comprendendo nei primi 
tutte le costruzioni, i mezzi di trasporto e gli equipaggiamenti e negli 
altri le terre e le ricchezze del sottosuolo. Tra i beni non riproducibili 
sono, per la loro natura, classificate anche le opere d'arte, i quadri d'au­
tore e le collezioni anche se essi sono generalmente destinati a soddisfare 
bisogni non materiali delle famiglie. Sia i beni riproducibili che quelli 
non riproducibili possono essere raggruppati insieme e formare i beni 
capitali fissi di durata superiore all'anno. Altri beni importanti per l'atti­
vità produttiva sono le scorte classificate generalmente, nell'ambito dei 
singoli settori di attività economica che li detengono, in base allo stadio 
di fabbricazione dei prodotti, in scorte di materie prime, prodotti semi­
lavorati e prodotti in corso. 

Un altro importante gruppo di beni materiali è quello dei beni di 
consumo (durevoli, semidurevoli, non durevoli) nei quali possono com­
prendersi i beni destinati a soddisfare soprattutto bisogni materiali delle 
famiglie come mobili e arredamento, mezzi di trasporto, vestiario e cal­
zature, ecc. 

I beni di consumo destinati alle famiglie sono stati raggruppati in 
base alla loro durata e 'alla funzione che essi esercitano nell'attività delle 
famiglie stesse. 

La classificazione dei beni materiali effettuata essenzialmente in fun­
zione della natura e della utilizzazione dei beni stessi non può prescin­
dere dalle difficoltà pratiche di valutazione dovute a diversi motivi quali 
la scarsità delle fonti, la mancanza di un mercato soddisfacente, l'impossi­
bilità di vendita, il costo di origine troppo elevato di certi investimenti 
per il loro carattere sperimentale. Tali difficoltà, che sono ovviamente di 
grado diverso a seconda delle categorie di beni considerati, presentano 
aspetti rilevanti per i beni non, riproducibili, per le scorte, per i beni 
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di consumo non durevoli presso le famiglie e per i beni riproducibili delle 
Amministrazioni pubbliche. È su tali categorie di beni che ci sofferme­
remo anche per l'importanza che le suddette difficoltà presentano ai fini 
della inclusione o meno nel concetto di ricchezza. 

Per quanto riguarda i beni non riproduci bili (terre, ricchezze del 
sottosuolo e opere d'arte) l'opportunità di inc1uderli o meno nel concetto 
di ricchezza dipende spesso da ragioni pratiche come la mancanza di sta­
tistiche. 

Tali motivi, assieme ad altri, altrettanto considerevoli, come quelli 
dell'importanza economica dei beni, della validità del metodo di valutazione 
e della significatività della loro valutazione sono spesso determinanti soprat­
tutto per coloro che affrontano, concretamente, sul piano statistico il pro­
blem.a della valutazione della ricchezza di un Paese. 

Quegli studiosi, invece, che prediligono il trattamento teorico non 
esitano, nonostante le difficoltà che essi stessi ritengono numerose e pro­
fonde, a sostenere la necessità e l'opportunità di una loro inclusione. 

A noi sembra che, ripartendo i beni materiali non riproducibili nelle 
tre categorie fondamentali dei {( terreni i}, «ricchezze del sottosuolo i}, e 
«opere d'arte i}, solo quelli della prima categoria siano da includere nel 
concetto di ricchezza e ciò per la loro importanza economica, per la loro 
funzione nell' attività produttiva delle imprese agricole e fondiarie, per la 
loro possibilità di raggruppamento in classi omogenee (terreni agrari, ter­
reni forestali, incolti, terreni urbani, ecc.) per la possibilità, infIDe, di 
seguire in terrninÌ valutari o di efficienza la loro evoluzione e quindi la 
effettuazione di significativi confronti temporali, oltre che, ovviamente, 
spaziali. 

La preferenza per l'esclusione dal COllcetto di ricchezza delle {( risorse 
del sottosuolo)), nonostante la sempre crescente importanza economica di 
alcuni prodotti del sottosuolo, è legata soprattutto alle difficoltà poste dalla 
loro valutazione; difficoltà riguardanti non solo l'ammontare fisico delle 
nuove scoperte di giacimenti ma anche il valore economico da attribuire 
sia per l'anno della scoperta sia per ciascuno degli anni dello sfruttamento 
delle risorse. 

L'esclusione delle opere d'arte è dovuta, invece, essenzialmente alla 
pratica impossibilità di un loro esame globale, essendo molte di queste 
opere distribuite presso le famiglie o organizzazioni private. Scarso inte­
resse sembra presentare per ragioni di incompletezza, la valutazione di 
quelle sole opere d'arte regolarmente catalogate e con un prezzo di mer­
cato ben preCiSO. 

Per quanto riguarda le scorte di materie prime, di semi lavorati e di 
prodotti finiti presso le imprese soprattutto agricole, industriali e commer­
ciali sembra, ritenute scontate e superate le difficoltà di carattere statistico, 
che debbano essere tutte considerate nella ricchezza di un Paese soprattutto 
per la loro importanza economica. In tale gruppo vanno compresi sia le 
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scorte esistenti nei depositi, nei magazzini, negli stabilimenti e nei punti 
di vendita sia quelle di carattere strategico possedute o controllate dal 
settore pubblico. 

È generale, invece, la convergenza degli studiosi sulla esclusione dal 
concetto di ricchezza dei beni non durevoli in possesso delle famiglie (ge­
neri alimentari, combustibile, libri, prodotti farmaceutici, ecc.) a causa 
della loro natura, della brevità e della incertezza della loro durata e della 
limitata importanza economica. 

Per quanto riguarda, infine, i beni dell'Amministrazione pubblica il 
problema, ovviamente è limitato ai soli Organismi centrali e locali aventi 
la funzione di produzione di servizi collettivi non direttamente retribuiti 
e quella di ridistribuzione di alcune risorse, in quanto le imprese pubbliche 
organizzate per la produzione e la vendita di beni e servizi, il trattamento 
dei beni reali, da esse posseduti, è identico a quello delle altre imprese 
private e quindi generalmente inclusi nel concetto di ricchezza. 

Per i beni degli Organismi dell' Amministrazione pubblica, l'inclu­
sione nel concetto di ricchezza è pressocchè totale ad eccezione delle opere 
e dei beni di uso militare quali fortificazioni, armi e simili. Tali beni, 
per le difficoltà della loro valutazione, dovute alle incertezze sui valori 
originari, sulla loro durata, sul valore dei servizi presenti e futuri da essi 
resi vengono esclusi dallo stock di ricchezza di un Paese. 

Per i beni materiali possiamo concludere quindi, che è preferibile 
includerli tutti nella stima della ricchezza di un Paese, ad eccezione dei 
beni di uso militare, delle risorse del sottosuolo, delle opere d'arte e dei 
beni non durevoli in possesso delle famiglie. 

2.2 - Beni finanziari 

Il gruppo dei beni finanziari comprende generalmente quei valori 
economici per i quali esiste contemporaneamente un credito e un de­
bito vale a dire quei valori che, in un insieme di bilanci nazionali, com­
prendente anche il bilancio del resto del mondo, appariscono, da una 
parte, all'attivo e, dall'altra, al passivo. 

L'importanza economica, sempre crescente, delle attività e passività 
finanziarie esige, specialmente per i Paesi economicamente sviluppati, una 
loro giusta considerazione nella stima degli elementi finanziari in possesso 
delle unità istituzionali. 

Tra gli scopi principali della contabilità finanziaria in termini di stocks 
vanno evidenziati quello della descrizione delle strutture finanziarie di un 
Paese (intesa come ripartizione degli attivi tra gli Operatori) e quello 
dello studio dei componenti finanziari dei gruppi. 

Per quanto riguarda la classificazione delle attività e passività finan­
ziarie riteniamo, tra le varie esistenti, di cui molte dovute a privati studiosi, 
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di riferirei a quella adottata dagli Organismi statistici internazionali soprat­
tutto per la possibilità di adozione in più Paesi, per il suo migliore adat­
tamento al metodo statistico di valutazione e per la sua maggiore aderenza 
alla realtà delle strutture economiche e finanziarie. 

La classificazione dei beni finanziari, riportata nella tavola riassuntiva 
dei beni capitali, è quella adottata dall'Istituto Statistico delle Comun.ità 
Europee nel quadro del nuovo Sistema Europeo di Conti economici inte­
grati (SEC) e che si basa, soprattutto, sul diverso grado di liquidità delle 
operazioni fin.anziarie (1). Non abbiamo ritenuto opportuno il ricorso ad 
altri criteri, fondati sulla ricerca di componenti omogenei degli agenti 
economici, come quelli della funzione economica, della fissità del valore, 
della personalità del debitore o creditore. 

Il grado di analisi delle attività finanziarie dipende certamente dal 
grado di sviluppo e dalla frequenza di certe operazioni finanziarie e quindi 
più in generale delle caratteristiche strutturali di una economia. 

Così come per i beni reali è opportuno soffermarsi brevemente, ai 
fini della decisione circa l'inclusione o l'esclusione di certi titoli nella ric­
chezza di un Paese, sull'esame della funzione di alcune specifiche attività 
particolarmente importanti. Ci riferiamo soprattutto alla moneta (fiduciaria 
interna), alle attività e passività finanziarie dello Stato, ai titoli di proprietà. 

Per quanto riguarda la moneta, nonostante il carattere convenzionale 
del suo valore derivante le dal fatto che la sua quantità è fissata in ma­
niera autoritaria da un organismo centrale, la sua inclusion:e nel concetto 
di ricchezza sembra indispensabile soprattutto perchè costituisce un cre­
dito della intera collettività, credito che deve essere introdotto nelle atti­
vità degli operatori. D'altra parte è interessante scoprire quegli operatori o 
agenti che risparmiano sotto forma di moneta piuttosto che investire. 

Per quanto riguarda le attività e passività finanziarie dello Stato il 
problema della inclusione o meno riguarda essenzialmente il debito pub­
blico dello Stato. A seguito dell'intervento sempre più massiccio dello Stato 
in coincidenza con le crisi di carattere politico (guerre) o economico (de­
pressioni, andamento congiunturale sfavorevole) si verificano sempre più 
frequentemente situazioni finanziarie pesantemente debitorie che non cor­
rispondono affatto all'acquisizione di beni durevoli dotati di un certo va­
lore. Si tratta spesso di operazioni finanziarie alle quali non corrisponde 
un arricchimento assoluto della nazione. 

L'inclusione del debito pubblico nonostante le particolarità che lo 
caratterizzano sembra debba essere fuori discussione in quanto tale de­
bito corrisponde ad attività create presso quegli agenti che hanno finan­
ziato indirettamente questa azione collettiva dello Stato. 

(1) 18cB, S,:stema europeo di conti economici integrati, SEC, 1970, pagg. 99-121 e tav. 15 
pago 223. 
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D'altra parte, quando si passa al consolidamento dei bilanci, il de­
bito pubblico si elimina e non influenza affatto il valore dello stock di ric­
chezza, eccettuato, ovviamente il caso in cui il debito pubblico è finan­
ziato dall'estero. 

Per quanto riguarda, infine, i titoli di proprietà come, ad esempio, 
azioni, nonostante alcune posizioni favorevoli alla loro esclusione per il loro 
carattere residuale e fluttuante e per il fatto di costituire un doppio impiego 
con il valore dei beni reali della Società, si ritiene che essi debbano es­
sere compresi, soprattutto da un punto di vista della conoscenza struttu­
rale della ricchezza, nell'aggregato dello stock di ricchezza di un Paese. 
Ciò anche perchè il possesso di tali titoli crea una categoria di creditori 
distinti che considerano i titoli come un credito a valore variabile che essi 
possono negoziare in Borsa. 

Per i beni finanziari possiamo concludere che, a causa della neces­
sità di un'ottica strutturale da seguire nella definizione e nella valuta­
zione di tali operazioni, debbano essere inclusi, nonostante le difficoltà 
che si incontrano per una loro corretta valutazione, tutti i beni elencati 
nella tavola riassuntiva dei beni capitali riportata a pag. 135. 

2.3 - Beni immateriali 

Per quanto riguarda, infine, il gruppo dei beni immateriali compren­
dente da una parte quei beni come i brevetti e marchi di fabbricazione, 
i diritti d'autore, la clientela di un'impresa di cui si avvantaggiano le sin­
gole unità economiche o un insieme omogeneo dì esse, dall'altra « attività )} 
a vantaggio collettivo come i « guadagni di guerra l>, la loro esclusione dal 
concetto di ricchezza sembra giustificata essenzialmente dalle difficoltà 
della loro valutazione. 

Si tratta, in sostanza, di beni che producono redditi temporanei ag­
giuntivi a quelli che si otterrebbero dall'impiego dei soli fattori di pro­
duzione. 

Da ciò deriva la soggettività c la difficoltà della loro valutazione con­
seguente alle ipotesi che necessariamente debbono formularsi sui tassi di 
capitalizzazione e sulla entità dei redditi supplementari derivanti dalla 
situazione dì monopolio (geografico, tecnologico, finanziario) da cui sono 
caratterizzati i beni in esame. 

Inoltre, è da tenere presente la scarsa importanza di tali beni sul piano 
nazionale anche se, com'è facile comprendere, notevole interesse economico 
e finanziario possano rappresentare a livello di singola impresa. 

Infine, il valore di tali beni dipende molto dalla regolamentazione le­
gale e istituzionale da cui sono protetti nei diversi Paesi. 

L'analisi, anche se necessariamente non completa, dei criteri di classi­
ficazione dei beni capitali ha permesso di chiarire i motivi della inclu­
sione o della esclusione di molti beni dal concetto di ricchezza consen-
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TAVOLA RIASSUNTIVA DEI BENI CAPITALI PER NATURA, DESTINAZIONE E CATEGORIA 

BENI 
MATERIALI 

BENI 
FINANZIARI 

BENI NON 
MATERIALI 

DESTINATI ALLA 
PRODUZIONE (IN 
QUALITA' DI BENI 
STRUMENTALI 
UTILIZZATI DALLE 
IMPRESE) 

D~,"", ~ \ 
CONSUMO (DELLE < 
,,",~,,) I 

I 

l'ISSI 

SCOHTE 

BENI 
DUREVOLI 

BHXI 
SEMlDUREVOLl 

J:mJ.~! 

NON J)GREVOLI 

BIGLIETTI, MONETE E DEPOSll'l A 
VISTA TRASFERlBILI 

ALTRI DEPOSITI 

RISERVE TECNICHB DI 
ASSICURAZIONE 

TITOLI A IlREVE TIllIMINE 
OBlJI.1GAZ[ONl 

AZIONI E ALTRE PARTECIPAZIONI 

ORO FIN,iliZI,\RlO 

DIRITTI SPECIALI DI j'REl,IEVO 
(DSP) 

CREDITI A BREVE TERMINE 

CREDiTI A MEDIO E LUNGO 
TERMINE 

ALTRI BENI FINAl\"UARI 

A VANTAGGIO INDIVIDUALE 

A VANTAGGIO COLLETTIVO 

\ RiprodudbilJ 

? Non riproducibili 

- costru.zioni 
- equipaggiamenti 
-- mezzi di trasporto 

- terte 
--~- ricchezze del sottosuolo 
- opere d'arte 

f - materie prime 
-- prodotti sernilavorati in corso di fabbricazione 
- prodotti finiti 

! -lnobili, beni di arredan1.ento, apparecchi per la casa 
- mezzi di trasporto 
- appa:re~chi f<>tofonOcinen13tog. rafici, strumenti Dlusicaii 
- preZIOSI 
- apparccd1Ì e stnlmenti terapeutid 

\ 
- vestiario e: calzature 
- biancheria per la caSi! 

( 
.- co. Itelleria, stoviglie) vasellarne, piccoli utensili pe.r 
_4 ricambi e accessori mezzi di trasporto 
- beni per l'igiene della persona 
- articoli da cancellerIa 

--- generi alimentari, bevande e tabacco 
- combustibili, energia elettrica, gas, lubr,ifkanti 
- libri, giornali e periodici 

la casa 

~-- prodotti medicinali, farmaceutici e per 'Pigiene deHa persona 

, - in mon;eta nazionale 
) - in divisa estera I - posizione netta nei riguardi del 1"1\11 

- in moneta nazionale 
-,- depositi -a tennine in moneta nazionale 
- depositi a. rÌspannio a vista in nloneta nazionale 
- depositi a risparmio a terwine in nloneta nazionale 
- in divisa straniera 

_ .. riserve ll1atenlatiche per rischi in corso e irnpegni Vc;fSO gli 
assicurati per partecipazione agli utili 

- riserve premi e sinistri 

-~ azioni 
-~~ altre partecipazioni 

.. - attività per diritti speciali di prelievo (DSP) 
'- contropartita per assegnazione netta di DSI' 

- crediti commerciali 
-- sfasamenti contabili 
~ altti crediti a breve termine 

- crediti commerciali a medio e lungo termine 
- altri crediti a medio e lungo tem1ine 

- bl'evctti di fabbricazione 
- marchi di fabbrica 
___ o diritti d'autore 
- clientela dì una impresa 

- guadagni di guerra 
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tendo, quindi, di precisare l'insieme dei beni che, secondo noi, può costi­
tuire l'oggetto di valutazioni sistematiche e attendibili ai fini della cono­
scenza strutturale della ricchezza di un Paese dimostratosi sempre più 
indispensabile per l'analisi economica e finanziaria sia a livello dell'intera 
economia sia a livello dei singoli settori istituzionali. In conclusione, rite­
niamo che valutazioni periodiche della ricchezza possano essere effettuate, 
almeno per i Paesi in possesso di un soddisfacente sistema di statistiche 
economiche e finanziarie, con riferimento alla totalità dei beni materiali e 
finanziari, riportati nella tavola seguente ad eccezione dei beni di uso mili­
tare, delle risorse del sottosuolo, delle opere d'arte e dei beni non durevoli 
in possesso delle famiglie. 

Per quanto riguarda, invece, il concetto di capitale, inteso come in­
sieme di beni utilizzati direttamente e indirettamente dalle imprese, per 
la produzione di beni e servizi, il suo contenuto può farsi coincidere con 
l'insieme dei beni materiali fissi riproducibili e non riproducibili destinati 
alla produzione ad eccezione delle ricchezze del sottosuolo e delle opere d'arte. 

3. CONCETTI DI MISURA DEL CAPITALE 

Prima di passare alla trattazione dei metodi veri e propri usati per 
la valutazione della ricchezza, ci soffermeremo sui vari significati del va­
lore di un bene capitale reale o finanziario che sia. Ciò è necessario per 
poter effettuare, con riferimento a determinati beni, la scelta di quel con­
cetto di valore che meglio soddisfa allo scopo per il quale si effettuano 
le valutazioni. 

La natura dei beni, la disponibilità delle informazioni statistiche di 
base, oltre agli scopi, condizionano spesso il concetto di valore adoperato 
che, per tali motivi, può variare da un gruppo all'altro di beni capitali. 

Inoltre, per certi gruppi di beni, può essere necessario ricorrere a 
due valutazioni differenti, ugualmente logiche e significative, legate cia­
scuna ad utilizzazioni e a scopi diversi. Così, ad esempio, un bene mate­
riale utilizzato a fini produttivi come una macchina tessile oppure un auto­
treno, può essere valutato al :fine di esprimere il suo valore venale oppure 
la sua efficienza produttiva in un certo istante prescindendo per quest'ul­
tima dalle capacità del bene a produrre servizi in un periodo futuro più 
o meno lungo. Analogamente un titolo di proprietà, come ad esempio 
un'azione, potrà essere valutato in base al suo valore di mercato, influen­
zato dagli apprezzamenti monetari della Borsa, oppure al suo valore 
intrinseco. 

Vedremo, in seguito, come per uno stesso bene si possa giungere a 
valori differenti non solo con il ricorso a due metodi fondamentalmente di­
versi per ragioni logiche e statistiche ma anche attraverso uno stesso me­
todo (ad esempio, metodo dell'inventario perpetuo) in cui cambino oppor­
tunamente una o più caratteristiche (ad esempio, la legge di ammortamento). 
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Adesso esamineremo il problema, da un punto di vista concreto, 
delle diverse misure che si possono effettuare per i beni capitali distin­
guendo i beni reali da quelli finanziari. 

Per i beni reali che, per la funzione di protagonisti esercitante sul­
l'attività produttiva e per l'importanza economica del loro valore, richie­
dono spesso misure sia del valore venale sia dell'efficienza del bene, accen­
neremo dapprima alle misure non monetarie e poi alle misure monetarie; 
queste ultime risultano necessarie e indispensabili, indipendentemente dalla 
loro validità, ogni volta che la valutazione è estesa, come in pratica av­
viene del resto, a gruppi di beni eterogenei tra loro. Nonostante la loro 
importanza in molte valutazioni di carattere monetario, preferiamo trat­
tare il problema dell'ammortamento in occasione della descrizione dei me­
todi di misura del capitale e, in particolare del metodo dell'inventario 
perpetuo. 

Dopo l'esame dei criteri di valutazione dei beni reali esporremo breve­
mente le diverse misure adottabili per i beni finanziari trascurando per 
ovvi motivi, la trattazione della misura dei beni non materiali, come i bre­
vetti e marchi di fabbrica che proprio per difficoltà pratiche e logiche di 
valutazione non conviene includere, come già detto prima, nel concetto 
di ricchezza di un Paese. 

3.1 - Misure non monetarie del capitale reale 

Abbiamo già accennato come alcuni gruppi di beni quali, ad esempio, 
quelli riproducibili destinati alla produzione possano presentare la neces­
sità di una valutazione che esprima contemporaneamente la loro efficienza 
istantanea e il loro valore oppure di due distinte valutazioni rispondenti 
ciascuna ai due caratteri dell'efficienza e del valore. 

Ora mentre le misure monetarie, sotto certe condizioni ed entro certi 
limiti, possono rappresentare entrambi i caratteri dell' efficienza e del valore, 
le misure non monetarie possono servire e, in alcuni casi in maniera più 
adeguata e più rispondente, a misurare solo l'efficienza istantanea dei beni 
a cui si applicano. 

La misura non monetaria più semplice è quella basata sul numero dei 
beni capitali come,ad esempio, il numero dei taxi, o quello dei telai per 
tessitura. 

Tale misura mentre può trovare applicazione in casi molto limitati 
e ristretti (a livello di posto di lavoro, o di laboratorio, o di piccoli re­
parti), non è, nonostante la semplicità e la chiarezza del suo fondamento 
e della sua applicazione, certamente soddisfacente nella macro-economia 
per la complessità e la diversità dei beni; ancora insoddisfacente si presenta 
tale concetto di misura per le analisi storiche in quanto. generalmente il 
semplice numero dei beni, anche se omogenei, non può tener conto del­
l'usura e quindi dell'efficacia istantanea che si pretende di misurare. 
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Misure non monetarie dello stock di capitale, certamente più originali 
e interessanti sotto l'aspetto teorico ma altrettanto difficili sul piano della 
applicazione pratica, sono quelle basate, secondo una ottica retrospettiva, 
sulla quantità di sforzi incorporati nell'insieme dei beni. Tra tali misure 
risultano quelle basate sulla quantità di lavoro incorporato nell'aggregato 
di beni capitali esistenti in un dato istante. Pcr realizzare, sulla base di 
tale principio, la misura del capitale occorre quindi calcolare l'equiva­
lente in ore di lavoro dello stock di capitale disponibile. A tale risultato 
si giunge, secondo gli economisti che hanno proposto tale metodo (1), 
misurando per ogni bene capitale la quantità effettiva di lavoro necessario 
alla sua fabbricazione, di detrarre le ore di lavoro « consumate» per la 
usura e di sommare l'insieme dei risultati per ottenere la quantità comples­
siva di lavoro, espressa in ore, incorporata nei beni capitali esistenti. 

Dal punto di vista statistico e pratico sono molte le difficoltà che si 
incontrano per l'applicazione di questo concetto di misura del capitale a 
causa della mancanza di informazioni sulle ore di lavoro incorporate nei 
singoli beni capitali esistenti ad una certa data, sulla durata di vita dei 
beni, sulla produttività, ecc.; inoltre, un tale criterio non avrebbe alcun 
significato per i beni non riproducibili come i terreni per i quali non si 
saprebbe certamente determinare l'equivalente in ore di lavoro. 

Minore importanza rivestono, anche sul piano teorico le misure non 
monetarie del capitale basate sugli elementi fisici incorporati nei beni 
stessi, quali, ad esempio, la quantità di acciaio contenuta. 

Tale soluzione proposta da Kaldor (2) e poi da lui stesso abbandonata 
a favore di una misura monetaria (3) presenta notevoli difficoltà connesse 
ai cambiamenti tecnologici nei processi di produzione dei beni capitali 
(diverso impiego di acciaio), alla limitatezza del campo di applicazione 
(impossibilità per i beni non riproducibili e per molte opere in muratura) 
alla variazione dell'efficienza di un bene a seguito dell'usura fisica, ecc. 

Altre misure non monetarie del capitale sono quelle basate sulla quan­
tità dei servizi resi nel processo produttivo dai beni strumentali stessi; 
tali servizi possono a loro volta, essere espressi dal volume (output) di 
beni e servizi prodotti o dalla quantità di beni e servizi (input) consumati 
direttamente per l'utilizzazione dei beni capitali. 

Per quanto riguarda gli inputs, di notevole interesse sono i consumi 
di fonti energetiche e soprattutto di elettricità. 

La quantità di energia elettrica consumata per lo svolgimento di una 
determinata attività economica è certamente, sotto l'aspetto dinamico, 
com' è provato anche da studi appositamente effettuati (4-), un indice sod-

(1) ROBII>;SON, J. The accumulatioll of capitaI, Maemillan, Londres, 1956. 
(2) KALDOR N., A model oj economie growth, Economie Joumal 1957, pago 591. 
(3) KALDOR N. e MIRRLEES J.A., A ne'w model oj economie growth, Review of Economie 

Studies, June 1962. 
(4) KRENOEL, Les relations entre le capitaI, l'emploi et la production dfJ:l1s l'industrie de la 

Republique Federale Allemande, Cahiers écon.omiques de Bruxelles, Octobre 1959, pago 89. 



CONCETTI E METODI DI MISURA DEI"LA RICCHEZZA E DEL CAPITALE 139 

disfacente e abbastanza preciso dell'evoluzione dei servizi resi dal capi­
tale c, quindi, della misura dello stock di capitale in termin.i di contri­
buto all'attività produttiva. 

Ovviamente la precisione di una tale misuva diventa maggiore se si 
verificano alcune condizioni come: l'estensione a tutte le forme di energia 
utilizzate nel processo produttivo, dopo la loro trasformazione, in base 
ad appositi tassi di conversione, in equivalente di energia elettrica; la sta­
bilità relativa della parte di beni capitali non motori ; la lunghezza non 
eccessiva del periodo di riferimento. 

Un tale criterio sembra avere il vantaggio, almeno nei Paesi in cui 
esistono statistiche dettagliate sull'impiego di fonti energetiche, di applica­
zione per l'intera economia nazionale e per singoli settori di attività eco­
nomica soprattutto del settore industriale in cui più massiccio è l'impiego 
di beni capitali « motori ». 

3.2 - Misure monetarie del capitale reale 

Notevoli difficoltà presenta la valutazione, In termini monetari, dci 
belli capitali a causa della loro natura, spesso complessa, del loro uso, 
parecchie volte molteplice, della loro età, delle loro condizioni di mante­
nimento. Alle suddette difficoltà oggettive si aggiunge spesso il carattere 
soggettivo delle valutazioni influenzate dagli scopi che si prefiggono co­
loro che, per motivi vari, sono tenuti ad attribuire valore monetario ai 
'beni esistenti ad un certo istante. 

Tra i molteplici valori utilizzati nelle misure monetarie dei beni capi­
tali quelli certamente più significativi e di più frequente e facile appli­
cazione, sono il « valore di mercato, il costo originario, il costo di sosti­
tuzione e la capitalizzazione dei redditi)l. Ai suddetti valori, che in condi­
zioni ideali di equilibrio tra offerta e domanda (ipotesi dell'adattamento 
immediato dell'offerta alla domanda) possano ritenersi coincidenti, si pos­
sono assimilare tutti quei criteri che vengono uti1ìzzati dalle varie disci­
pline (statistiche, fiscali, aziendali, finanziarie, economiche) per la valuta .. 
zione in termini monetari dei beni capitali. 

a) Valore di mercato 

Il valore di mercato di un bene è dato dal prezzo praticato nel suo 
scambio tra il possessore e l'acquirente; ovviamente, con riferimento allo 
stock di capitale di un determinato territorio, solo pochi belli, e spesso 
non rappresentativi neanche dei gruppi omogenei a cui appartengono, 
sono oggetti di scambio e quindi di punto di vista pratico, il valore di 
mercato è difficilmente desumibile direttamente dalle statistiche. Alla limi­
tatezza del mercato si aggiungono tra le difficoltà di applicazione di tale 
misura, le fluttuazioni congiunturali e le caratteristiche specifiche dei sin­
golimercati. 
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Gli aspetti congiunturali di un mercato, soprattutto per specifici beni 
capitali come i terreni e le abitazioni, sono particolarmente delicati e rile­
vanti nei periodi di forte inflazione in cui spesso agiscono fattori di carat­
tere speculativo e temporaneo. Non sempre è soddisfacente in tali casi il 
ricorso all'allargamento del periodo di riferimento dei prezzi. 

Per quanto riguarda le caratteristiche dei mercati occorre ricordare, 
inoltre, che ciascuno di essi esprime il comportamento degli operatori 
(venditori e acquirenti) con riferimento ai beni tipici presenti sul mercato 
stesso. Logico è pertanto il dubbio sulla rappresentatività del mercato per 
i beni simili a quelli presenti in esso; non pochi autori propendono, in 
conseguenza di ciò, per la tesi secondo cui le misure dei beni capitali ba­
sate sui prezzi di mercato conducono a sopravvalutazioni sistematiche in 
quanto alcuni beni, anche se rappresentati da beni ad essi simili, non sono 
presenti sul mercato perchè non richiesti. 

I prezzi di mercato di determinati beni subiscono, inoltre, spesso 
aumenti sensibili dovuti al miglioramento dell'ambiente in cui essi operano 
(creazione di strade, nascita di attività economiche, sviluppo di servizi 
come: telefoni, gas, mezzi di trasporto, ecc.) aumenti di cui certamente 
bisogna tener conto per analisi strutturali dello stock di beni capitali ma 
che lasciano qualche dubbio nella applicazione delle funzioni di produzione. 

Un'ultima difficoltà, infine, incontrata nell'adozione dei prezzi di 
mercato è quella dell'impossibilità pratica della sua applicazione a beni 
di natura particolare come, ad esempio, i molti beni pubblici inalienabili, 
quali i monumenti, gli ospedali, le scuole, ecc. Non trascurabili sono, d'ai­
tra parte, gli aspetti positivi del prezzo di mercato. Esso, oltre al fatto 
di rappresentare una misura molto diffusa nella pratica economica, presenta 
il vantaggio teorico delle stime non influenzate da elementi soggettivi e 
individuali in quanto il suo ammontare è determinato dall'incontro degli 
interessi dei venditori e degli acquirenti; questi ultimi influenzati dai 
frutti che essi sperano di realizzare nel futuro e gli altri che tengono conto 
del costo originario, dei frutti ricavati dal suo uso nel passato e di quelli 
che potrebbero ancora raccogliere nel futuro. 

L'aspetto più importante, ai fini dell'analisi economica e statistica, 
di tale criterio di misura per lo stock di beni capitali sembra è quello 
dell'omogeneità con il criterio di valutazione dei flussi del reddito valutati, 
nella loro generalità, sulla base dei prezzi di mercato. È così possibile, su 
base più omogenea, un confronto, in termini macroeconomici, tra reddito 
nazionale e ricchezza nazionale. A tale scopo si presenta il problema, di 
difficile soluzione, della valutazione del capitale umano che, in termini econo­
mici, così come i beni reali e finanziari, partecipa alla formazione del reddito. 

Un'ultima caratteristica positiva dei valori di mercato è costituita dalla 
sua esclusività per la valutazione di alcuni beni non riproducibili come, 
ad esempio, i terreni per i quali non esiste nè un costo originario nè un 
costo di sostituzione. Anche il ricorso al metodo della capitalizzazione dei 
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redditi trova, in questi casi, difficoltà notevoli conseguenti agli imprevedibili 
cambiamenti ambientali (strade, fognature, linee elettriche, ecc.) i cui 
effetti sul valore dei beni sono di difficile misura. 

b) Costo orzgmano 

Si tratta di una misura che, anche se priva di un solido fondamento 
teorico, deve la sua considerazione alla facilità e alla chiarezza del concetto 
che esprime ma soprattutto alla sua continua e larga applicazione legata alla 
sorte del metodo dell'inventario permanente del quale costituisce, come 
vedremo, la base di valutazione più efficace. 

Per un bene reale di nuova costruzione il costo originario coincide 
all'incirca con il prezzo di mercato essendo esso espresso dal costo soste­
nuto per il suo acquisto da parte del richiedente. Per beni riproducibili 
come macchinari e impianti il costo originario comprende ovviamente tutte 
le spese sostenute per il trasporto e la messa in opera fino al momento 
della sua disponibilità ad entrare nel processo produttivo. 

Alla determinazione del costo originario può giungersi direttamente 
da valori iscritti nei bilanci delle imprese o indirettamente sulla base dei 
valori registrati in contabilità nazionale per la formazione del capitale. 

Per i beni usati, per quei beni cioè che sono stati prodotti, ed even­
tualmente installati, in periodi precedenti, la valutazione sulla base del 
costo originario, viene solitamente effettuata (ed è in questo l'aspetto più 
delicato del metodo) aggiornando tale valore sulla base delle variazioni 
conseguenti a modifiche nella struttura fisica, nel livello dei prezzi e nel­
l'efficienza dei beni capitali nel periodo, a volte abbastanza lungo, inter­
corso dal momento della nascita a quello di riferimento della valutazione. 

Nel caso di modifiche alla struttura fisica si tiene generalmente conto, 
per quanto riguarda miglioramenti, di quelle sole riparazioni che, contrad­
distinte in contabilità nazionali con l'aggettivo di straordinarie, sono desti­
nate a migliorare l'efficienza produttiva. 

Le modifiche nel livello dei prezzi presentano difficoltà crescenti con 
la lunghezza del periodo a cui si riferiscono soprattutto per la natura com­
plessa dei beni capitali e per la loro rapida evoluzione conseguente ai pro­
gressi veloci dello sviluppo economico e della tecnologia. Difficilmente per 
i beni capitali esistono sul mercato a distanza di alcuni anni beni identici 
per natura e funzioni dal cui confronto di valore possa risalirsi alla misura 
della variazione dei prezzi. 

Le valutazioni monetarie delle modifiche nell'efficienza dei beni capi­
tali rappresenta un altro grosso problema per l'applicazione del costo ori­
ginario nelle valutazioni dello stock di capitale. 

Per la soluzione di tale problema si ricorre alle tecniche proprie dei 
piani di ammortamento, le cui caratteristiche (durata, legge di ammortamento, 
valore residuo) sono spesso oggetto di misura individuale e soggettiva. 
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Il valore di un bene capitale usato, ottenuto a partire dal suo costo 
originario, permette, una volta scelti convenientemente la funzione di 
ammortamento e l'indice dei prezzi, di determinare il valore ad un qual­
siasi istante t della sua esistenza partendo da valori retrospettivi riferiti 
cioè ad un qualsiasi momento antecedente a t fino al momento della na­
scita del bene. La successione dei valori di un bene capitale così ottenuti 
può anche riferirsi ai prezzi costanti di un particolare momento di riferi­
mento che può essere quello della nascita del bene (in tal caso, addirit­
tura, le valutazioni sono indipendenti dall'evoluzione dei prezzi) oppure 
un altro da esso diverso. Il calcolo dei valori a prezzi costanti è comunque 
più complesso quando si tratta di un'insieme più o meno vasto di beni 
capitali per la loro eterogeneità e per la loro diversa data di nascita. 

La relativa facilità con cui il metodo in esame consente la costruzione 
di serie storiche del capitale in maniera sistematica e articolata non solo 
a prezzi correnti ma anche a prezzi costanti, ha reso i risultati ottenìbili 
di larga utilizzazione nelle funzioni di produzione. I difetti probabilmente 
diminuiscono quando dai valori originari iniziali si passa a quelli in epoche 
successive indipendentemente dai valori iscritti in bilancio. 

Le difficoltà più grandi del metodo sono come già accennato, connesse 
alla durata dei beni, alla legge di ammortamento e soprattutto alle varia­
zioni dei prezzi in un campo, dove sono compresi beni strumentali delle 
imprese come i mezzi di trasporto o gli impianti e macchinari, beni dure­
voli delle famiglie come i frigoriferi, televisori o mobili, per i quali a 
causa delle rapide evoluzi01Ù strutturali difficilmente si incontrano sul 
mercato anche a distanza ragionevole di anni, beni aventi le stesse carat­
teristiche. 

c) Costo netto di sostituzione 

Il costo netto di sostituzione, preferito e usato diffusamente dal Barna, 
è una misura monetaria dei beni basata sulla determinazione della spesa 
necessaria per riprodurre beni capitali economicamente identici a quelli 
esistenti ad una certa data. Come si vede dalla definizione data, il con­
cetto di costo netto di sostituzione (depreciated replacement cost) presenta, 
spesso incertezze e confusioni nel suo contenuto a causa della difficoltà 
sulla scelta di due beni economicamente identici trattandosi di due beni 
nati in tempi diversi e, quindi, in condizioni economiche e tecnologiche 
diverse. 

Le suddette difficoltà si riferiscono, ovviamente, alla valutazione dei 
beni capitali usati essendo per quelli nuovi sempre valido il ricorso al 
suo prezzo di mercato o al suo costo totale (comprese le spese accessorie 
per il suo eventuale impianto). 

Per i beni usati conviene distinguere a seconda che per un deter­
minato bene oggetto di valutazione, esiste o no sul mercato un bene usato 
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economicamente identico. Nel caso positivo, il prezzo di mercato del bene 
equivalente viene attribuito al bene oggetto di valutazione. Nel caso nega­
tivo (non esiste o è di scarso significato il mercato di un bene usato eco­
nomicamente identico) si ricorre ad un bene nuovo similare (destinato, 
cioè alla stessa funzione) di cui certamente si conosce il prezzo di mercato 
oppure un valore ad esso equivalente o prossimo. 

Se quest'ultimo (bene nuovo) ha la stessa efficienza produttiva (valu­
tata in base alla qualità e quantità sia degli outputs sia degli inputs) del 
bene oggetto di stima allora il valore di quest'ultimo sÌ ottiene detraendo 
dal prezzo del bene nuovo similare un opportuno valore (ammortamento) 
che tenga conto dell'età e del numero probabile degli anni di utilizzazione 
futura del bene. 

Se invece il bene nuovo similare ha un'efficienza produttiva diversa 
(maggiore o minore) di quella del bene da valutare si procede innanzitutto 
ad un aggiustamento del prezzo di mercato del bene nuovo in base al 
rapporto di efficienza produttiva tra i due beni messi a confronto. Si ri­
durrà il prezzo se il bene nuovo ha maggiore efficienza produttiva e vice­
versa. 

Dal prezzo così aggiustato viene poi detratto l'ammortamento valu­
tato così come nel caso precedente. 

Nelle corrispondenze possibili tra il valore del ben.e usato A da valu­
tare e quello di un altro bene B dal cui valore di mercato si possa risalire 
al primo viene anche considerata quella che il bene B sia nuovo. Si am­
mette, cioè, che dato un certo bene usato A ne possa esistere sul mercato 
un altro nuovo B economicamente identico ad A il cui valore (prezzo di 
mercato) possa attribuirsi al bene usato da valutare. Per il valore in esame 
viene proposta la definizione di « costo di sostituzione in nuovo l). 

Proviamo a rendere, con un esempio, più facile l'interpretazione del 
criterio di valutazione in esame, limitandoci al caso di un bene che al 
momento di riferimento della valutazione risultasse usato ed escludendo il 
caso del « costo di sostituzione in nuovo ì). 

Sia il bene usato A da valutare un aùtocarro al compimento del 50 
anno di vita e con una efficienza produttiva, supposta espressa dalla portata 
di 50 q.li. Consideriamo i tre casi seguenti: 

1) Esistono sul mercato dell'usato altri autocarri di anni 5 e con 
portata di 50 q.1i e con un prezzo di vendita di 2 milioni. La valuta­
zione al costo netto di sostituzione del bene A sarà fatta pari a 2 milioni; 

2) Esistono sul mercato solo autocarri nuovi della portata di 50 
q.li e con un prezzo di 4 milioni. Avendo ciascuno di tali beni la stessa 
efficienza produttiva ma età zero Ce non 5 come quello da valutare) la 
valutazione al costo netto di sostituzione dei bene A sarà fatta pari a + 
milioni meno il deprezzamento subito per l'uso; se quest'ultimo, in base 
ad un piano di ammortamento, supponiamo a quote costanti, e nell'ipotesi 
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di durata di 10 anni, può stimarsi pari a 5/ 10 di 4 milioni, e quindi a 2 
milioni, il valore al costo di sostituzione dell'autocarro usato sarà di 2 milioni; 

3) Esistono sul mercato solo autocarri nuovi con portata di 60 q.1i 
e con uri prezzo di 4,8 milioni. In tal caso essendo i due beni messi a 
confronto di diversa efficienza si troverà dapprima il prezzo teorico a cui 
sarebbe venduto un autocarro della portata di 50 q.li se ancora si costruisse. 

Tale prezzo si ottiene, come detto, variando il prezzo dell'autocarro 
50 5 

nuovo 4,8 milioni, in base al rapporto - = - tra le . due efficienze otte-
60 6 

5 
nendosi: 4,8 . - = 4 milioni. Tenendo conto, come nel caso 2) dell'età 

6 
diversa dei due beni e calcolando l'ammortamento nelle stesse ipotesi 
precedenti si giunge ancora per il bene A al valore di 4 milioni. 

La valutazione dei beni al costo netto di sostituzione si ottiene quindi 
sia per i beni nuovi che per i beni usati a partire dai prezzi di mercato 
di beni, come già detto, economicamente equivalenti. 

Forse per tale motivo la valutazione in esame viene interpretata in 
molte occasioni, come un surrogato o un'approssimazione della valutazione 
ai prezzi di mercato (1). 

Le controversie circa la valutazione dei beni al costo netto di sosti­
tuzione si collegano oltre alle già citate difficoltà connesse al confronto 
dei prezzi di due beni nati in condizioni economiche e tecnologiche di­
verseanche alle difficoltà di calcolo del consumo, in termini economici, 
del capitale, di cui l'ammortamento è solo una misura approssimata. 

Il costo di sostituzione è per molti aspetti una nozione tecnica che 
esprime l'apprezzamento che il mercato darebbe all'efficienza produttiva 
residua del bene considerato. 

Pertanto tale criterio anche se spesso porta a valori molto prossimi 
a quelli ottenuti con il prezzo di mercato è dal punto di vista concettuale 
molto diverso da quest'ultimo che, come già noto esprime una nozione 
economica basata sulla legge della domanda e dell'offerta. 

Gli aspetti tecnici della valutazione dei beni usati al costo netto di 
sostituzione richiedono per la sua applicazione la partecipazione di esperti 
e di tecnici (spesso a livello di ingegneri) che sappiano, come dice Barna 
« trovare quell'insieme di beni moderni che possano essere considerati 
equivalenti ai vecchi nel senso economico piuttosto che tecnico l). 

I suddetti aspetti rendono difficile l'applicazione generalizzata del 
metodo in esame dal punto di vista statistico ed inoltre accentuano il 
carattere personale delle valutazioni che non sembra molto apprezzato dalle 
discipline che si servono delle valutazioni di beni capitali. 

(1) SIBSTO V., Teoria e metodi di contabilità nazionale, Giuffrè, Milano, 1973, pago 483. 
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d) Capitali:zzaziane dei redditi 

Una misura del capitale, soddisfacente sul piano teorico, ma di diffi­
cile e perciò di scarsa applicazione sul piano pratico, è quella della capi­
talizzazione dei redditi basata sul calcolo del valore attuale dei redditi 
netti che presumibilmente saranno prodotti dai beni capitali nel restante 
periodo di vita. 

Il fondamento logico di questo metodo risiede nella razionalità del 
comportamento degli individui che attribuiscono valori economici a deter­
minati beni solo quando essi producono un reddito. 

Per una applicazione più generalizzata del suddetto criterio è neces­
sario dare al concetto di reddito un significato più largo come è quello 
che considera il reddito indipendentemente dal fatto elle esso sia più o 
meno quantificabile e misurabile, individuale o collettivo, una rendita in 
termini monetari o un piacere. 

Non riteniamo opportuno soffermarci sulle formule concrete da appli­
care per la capitalizzazione dei redditi prese a prestito dalla matematica 
finanziaria e che prevedono l'applicazione a svariati casi differenti l'uno 
dall'altro per la durata residua del bene, per l'ammontare dei redditi dispo­
nibili alle diverse scadenze, per iI loro carattere continuo o discreto. 

Ci sembra opportuno ricordare però che, le difficoltà più notevoli 
per l'applicazione pratica di questo criterio sono proprio quelle del cal­
colo, della durata residua del bene, dell'ammontare dei redditi futuri e 
del livello dei tassi di interesse. 

Nonostante ciò, è incontestabile che tale criterio è il più rispondente, 
anche dal punto di vista pratico, se non addirittura il solo applicabile, 
per la valutazione di alcuni beni particolari non riproducibili come i bre­
vetti, le risorse naturali (giacimenti del sottosuolo) e nei casi in cui non 
esiste un sufficiente mercato i terreni agricoli. 

Il criterio sembra godere di preferenze anche per la valutazione di 
alcuni importanti oggetti finanziari come i titoli e le obbligazioni. 

La capitalizzazione dei redditi può, d'altra parte, essere applicata per 
la valutazione dei beni riproducibili (abitazioni, negozi, stabilimenti, im­
pianti, ecc.) per i quali esistono spesso informazioni non solo a livello 
aziendale ma anche a livello macro-economico sui tassi di interesse, sui 
redditi e sulle presumibili durate. 

Nel caso di beni che producono redditi di difficile valutazione come 
ad esempio le scuole, gli ospedali, i monumenti, ecc., si può ricorrere a 
stime convenzionali dei redditi formulando, proprio a causa delle nume­
rose difficoltà, ipotesi meno sofisticate sulle variabili indipendenti quali la 
costanza dei redditi nel tempo, e la limitatezza (5 O e 100 anni al massimo) 
nella durata del bene; quest'ultima ipotesi si presta bene anche per la 
valutazione di altri beni a durata molto lunga a causa della scarsa influenza 

Hl 
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che hanno sulla determinazione del valore attuale i redditi disponibili in 
un tempo molto lontano da quello di riferimento della valutazione. 

Neanche ci soffermiamo sulle difficoltà, quasi insormontabili, delle 
valutazioni dei tassi di interesse che, in ogni caso, sono fortemente influen­
zati dagli aspetti congiunturali dell'economia e della finanza. 

3.3 - lVIisure del capitale finanziario 

La necessità di studi sempre più estesi sulle misure da adottare per 
il capitale finanziario discende dalle esigenze del sistema economico nel 
quale sempre più alle grandezze reali si affiancano e si sviluppano le gran­
dezze finanziarie. Per la conoscenza del funzionamento di tale sistema 
tanto la scienza economica quanto quella statistica hanno sviluppato teorie 
e modelli l'una, sistemi contabili l'altra, in cui sempre più importante è 
la presenza delle grandezze finanziarie (1). 

Nel campo della statistica, ricordiamo lo sviluppo e l'importanza 
che hanno assunto i conti finanziari (2) e i conti patrimoniali (3) per i 
quali gli studi e le applicazioni condotti si.a nei singoli Paesi da Enti e 
studiosi privati (+) in modo autonomo, sia dalle Organizzazioni statistiche 
internazionali (5) con la collaborazione dei Paesi aderenti, hanno condotto 
a schemi abbastanza soddisfacenti soprattutto negli aspetti definitori e 
classificatori. 

Per gli aspetti statistici di calcolo vero e proprio occorre che siano 
ulteriormente sviluppate e coordinate le rileva:zioni di base soprattutto con 
riferimento ai singoli settori istituzionali (Imprese, Famiglie, Ammini­
strazione pubblica, ecc.). Per 11 miglioramento dei conti finanziari, rego,­
larmente costruiti per il nostro Paese, occorrono informazioni di carattere 
finanziario soprattutto per le cosiddette quasisocietà, per le famiglie e per 
le Istituzioni private a scopo non di lucro. 

------.---
(l) SIESTO V., Teoria e metodi ecc., op. cit" pago 368 e seguenti. 
(2) Il conto finanziario raccoglie le operazioni finanziarie attive e passive, ordinate secondo 

la classificazione degli strumenti finanziari. 
Nei conti finan'liari le operazioni sono rilevate e registrate solo come variazioni di attività 

e passività quantunque il metodo generale di calcolo consista nel determinare settore per set­
tore dapprima la consistenza iniziale e finale dei crediti e dei debiti e poi farne la differenza. 

La differenza, calcolata per ciascun settore istituzionale, tra la variazione di tutte le attività 
finanziarie e la variazione di tutte le passività finanziarie costituisce il saldo delle attività e passi­
vità finanziarie. La. somma dei saldi dei vari settori rappresenta, per l'economia nazionale di 
un Paese il saldo delle attività e passività finanziarie verso il resto del mondo: saldo, quest'ul­
timo che in teoria dovrebbe coincidere con il saldo del conto della formazione del capitale. 

(3) Il coato p_ltrimon'ale è il conto che raccoglie le consistenze delle attività reali e finanziarie 
e delle passività finanziarje di cui ogni settore e l'cCi)nomia nel suo insieme dispongono alla 
fine del p~riodo osser·,ato. Il saldo delle attività e passività costituisce il patrimonio netto dei 
settori, la cui sotnma rappresenta la ricchezza nazionale. 

(4) CaTuLA F. e CARO~ M" I conti finanziari dell'Italia. Dimensioni e struttura della ric­
che:tza e del risparmio finanziario dell'economia, Bollettino della Banca d'Italia, n. 6, 1971. 

(5) IscE, Sistema Europeo ecc., op. cit., Capit,)lo V, pag. 99 e segwmti; ONU, Sisteme de 
comptabilite naiùmale, Etudes rnethodologique, Serie F, n. 2, Rev. 3, New York, 1970. 
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Per i conti patrimoniali, oltre all'estensione delle attuali indagini, oc­
corrono informazioni sul livello delle scorte e delle sue variazioni. 

1/ importanza crescente come dicevamo, delle operazioni finanziarie (1) 
nelle economÌe moderne richiede la conoscenza, e quindi la valuta­
zione degli strumenti finanziari in possesso del Paese nel suo insieme e 
la loro distribuzione nei singoli settori istituzionali. La valutazione degli 
stocks di carattere finanziario è quindi indispensabile per la descrizione 
delle strutture finanziarie di un Paese ripartite secondo la natura, i tipi e 
le forme delle operazioni e per lo studio del comportamento finanziario 
dei settori o gruppi istituzionali. 

Poichè le operazioni finanziarie sono tali da far corrispondere ad ogni 
attività una passività della stessa entità ci possiamo limitare a parlare dei 
criteri di valutazione delle sole attività finanziarie. Ricordiamo che l'oro 
finanziario quello cioè non destinato ad usi industriali, costituendo una 
riserva di potere d'acquisto per un Paese e quindi un credito di questo 
ultimo verso il Resto del Mondo, a cui corrisponde, ovviamente, una passi­
vità del Resto del Mondo verso il Paese, è considerato tra i beni finanziari, 
quantunque il suo valore intrinseco gli conferisca caratteristiche simili a 
quelle dei beni reali. Anche per i beni finanziari esistono problemi, spesso di 
non facile risoluzione, per la loro misura e ciò sia perchè alcuni di essi 
sono suscettibili di due o più diverse misure sia per gli eventuali sfasa­
menti sulla doppia registrazione dell'attività e della passività corrispondenti 
ad una certa operazione finanziaria. 

Le difficoltà del primo tipo sono, comunque, minori di quelle incon­
trate per i beni reali in quanto la misura dei beni finanziari deve servire a, 
conoscere il comportamento finanziario delle unità economiche e non 
anche, ad esempio, la capacità produttiva dei beni che non ha senso 
nel caso degli strumenti finanziari. 

I criteri più frequenti usati nella pratica per la misura del capitale 
finanziario sono quelli del valore nominale, del valore di emissione e del 
valore di mercato o di borsa; altri criteri connessi a quelli in uso per la 
valutazione dei beni reali, ma che per i beni finanziari hanno solo impor­
tanza teorica sono il valore di sostituzione e quello desunto dalla capitaliz­
zazione dei redditi futuri. 

a) Valore nominale 

Il valore nominale corrisponde alla somma prestata o affidata da un 
agente economico ad un altro; si tratta di un valore che è fisso per na­
tura e che, nel caso dei titoli, non tiene conto per niente di tutti quegli 
importanti fattori che influenzano e determinano i loro valori effettivi. 

(1) Le operazioni finanziarie anche se in gran parte legate a scambi puramente finanziari 
possono trarre origine da scambi di beni e servizi, da prestazioni di fattori, da trasferimenti 
di redditi, da aperture di debiti Cl crediti, ecc. 
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I valori delle azioni di società quotate in borsa sono, ad esempio, 
influenzati dall'entità e dalla scadenza dei benefici passati, dalle prospettive 
future dei rendimenti, dal clima politico e sociale, dalle azioni speculative, 
ecc. 

Il valore nominale di un titolo è quindi una misura di scarsa impor­
tanza per il comportamento degli operatori, creditori o debitori che siano, 
ai quali poco interessa il valore nominale se, come spes..<;o accade, è la 
espressione solo numerica di un valore che non ha più nessun fondamento 
economico e finanziario. Il valore nominale è invece largamente usato 
per la valutazione di tutte quelle operazioni finanziarie, come biglietti, 
moneta e depositi, che hanno per oggetto valori espressi direttamente o 
indirettamente in unità monetaria. Per tali operazioni finanziarie le valuta­
zioni vanno riferite ai soli valori nominali, con esclusione del valore delle 
provvigioni, ritenute e imposte a carico del venditore o dell'acquirente. 

b) Valore di emissione 

Il valore o prezzo di emIsswne, costituito dal valore nominale dei 
titoli, aumentato o diminuito dei premi di emissione, è generalmente usato 
per la valutazione dei titoli nuovi. Il prezzo di emissione per nuove azioni, 
corrisponde al valore nominale più il premio, mentre per le obbligazioni 
e i titoli a breve termine il prezzo di emissione corrisponde al valore nomi­
nale meno il premio di emissione. 

c) Valore di mercato 

Il valore di mercato generalmente adoperato per i titoli in circola­
zione è dato dal confronto della offerta e della domanda che avviene, quasi 
quotidianamente presso Organismi specializzati quali le Borse Valori (1). 

Il prezzo o valore di mercato, nel campo degli strumenti finanziari, 
può così applicarsi alle azioni delle società, ai titoli di proprietà, all'oro 
finanziario, alle divise estere in possesso di un proprio mercato. 

Il valore in esame, nei casi in cui esiste ed è significativo, è certa­
mente quello più rispondente alle esigenze dell'analisi economica in quanto 
è il più influente sul comportamento dei possessori dei titoli. 

L'inconveniente della variabilità, a volte ecce~siva e a carattere ~pecu­
lativo, è senz'altro rilevante nei casi in cui tale variabilità si presenta in 
concomitanza del momento di riferimento della stima del capitale. 

A tale inconveniente si può ovviare, come già detto in precedenza, 
ricorrendo ad intervalli, anzichè ad istanti, come tempi di riferimento 
delle valutazioni nel senso di adoperare i valori o prezzi medi che i beni 
hanno registrato nel corso del periodo. 

(1) I valori che alcuni titoli presentano a volte sul cosiddetto mercato nero non si rife­
riscono a capitali consistenti e, pertanto, è sconsigliabiIe la loro considerazione e il loro esame. 
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d) Costo di sostituzione e capitalizzazione dei redditi 

Si tratta, come già detto, di misure che hanno scarsa importanza nel 
campo della valutazione dei capitali finanziari; la prima per l'omogeneità 
dei beni dello stesso tipo (per le azioni di una determinata società non 
ha senso valutare una di eMe in base al valore di un'altra ad essa iden­
tica); la seconda per le difficoltà, già espresse nel caso della valu tazione 
dei beni reali, connesse alla misura dei redditi futuri, dalla loro durata e 
dal livello dei tassi di interesse. 

4. METODI DI MISURA DEL CAPITALE 

Dopo la illustrazione dei concetti posti a base della misura del capi­
tale ci soffermeremo sui metodi veri e propri di valutazione limitatamente 
a quelli più rilevanti dal punto di vista dell'importanza e della frequenza 
dell'applicazione dei risultati nell'analisi economica. 

Non riteniamo opportuno soffermarci su metodi che, anche se originali 
e dotati di base logica soddisfacente, costituiscono solo dei riferimenti 
storici per valutazioni condotte al fine esclusivo o prevalente di conoscere, 
in termini globali, il capitale o la ricchezza nazionale, metodi quindi chè 
anche per lo stato primordiale in cui si trovavano le statistiche di carat­
tere economico, non consentivano analisi settoriali dal ptmto di vista patri­
moniale nè in senso assoluto nè in termini relativi di confronto con altre 
importanti caratteristiche economico-sociali dei settori stessi quali, ad 
esempio, gli outputs di prodotti e gli inputs di lavoro. 

I metodi che esporremo, quindi, sono quelli che nell'ultimo tren­
tenni o hanno trovato larghissima, se non esclusiva, applicazione nelle 
valutazioni del capitale sia reale sia finanziario effettuate, come dicevamo 
nella premessa, soprattutto da singoli studiosi anche se spesso con l'utiliz­
zazione larga dei mezzi e dei dati disponibili presso Enti. Si tratta, inoltre, 
di metodi che consentono la loro applicazione a numerosi gruppi di beni 
che racchiudono la quasi totalità dello stock di beni da valutare. Nel caso 
che lo stock si riferisca all'insieme dei beni più vasto del concetto di ric­
chezza (beni reali, immateriali e finanziari) nessuno dei metodi, anche tra 
quelli non considerati in questo lavoro riesce da solo allo scopo, per cui 
è necessari.o ricorrere a metodi supplementari, anche se per una parte 
non maggioritaria, per rendere completi e significativi i risultati della valu­
tazione. 

I metodi che noi consideriamo e a cui, peraltro, si possono ricon­
durre, per alcuni aspetti in comune, diversi altri metodi, sono i seguenti: 

1) Metodo dell'inventario permanente (o stima del valore del capi­
tale riproducibile attraverso gli investimenti); 

2) Metodo delle inchieste per campione; 
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3) Metodo dei tassi devolutivi (o stima della ricchezza globale a 
partire dalle statistiche sulle imposte di successione); 

4) Metodo dell'inventario generale. 

4.1 - 1'.fetodo dell'inventario permanente 

Il metodo dell'inventario permanente anche se trova alcuni dei suoi 
principi applicati nelle valutazioni effettuate da Epstein (1) per i beni di 
consumo durevoli e semidurcvoli e da Kuznets (2) per una valutazione 
della ricchezza degli USA, deve a Goldsmith (3) la definitiva sistema­
zione dei suoi principi c la completa e sistematica applicazione agli USA. 

Il successo del metodo, sempre più largamente applicato negli anni 
recenti del secondo dopoguerra, nel nostro Paese così come in altri Paesi 
stranieri, nonostante le critiche soprattutto di carattere teorico ad esso 
mosse, è legato strettamente ad alcuni importanti fattori che hanno con­
traddistinto da una parte lo sviluppo delle teorie economiche (funzioni 
di produzione, in particolare) dall'altra i progressi di alcune branche parti­
colari della statistica economica; per questa ultima disciplina ci si rife'" 
risce, in particolare, alla contabilità nazionale che in maniera organica, 
fornisce i valori relativi ai flussi degli impieghi finali dei nuovi beni mate­
riali distinguendoli secondo la natura e la destina7,ione. 

Il metodo dell'inventario permanente, infatti, ha il suo supporto nelle 
serie degli investimenti e dei consumi che proprio la contabilità nazionale 
fornisce assieme alle serie degli indici dei prezzi sottostanti alla doppia 
valutazione a prezzi correnti e a prezzi costanti, con carattere di maggiore 
coerenza, attendibilità, analiticità e lunghezza temporale. 

Il metodo, inoltre, consente stime continue a carattere periodico 
(generalmente annuale) con pochi sforzi in quanto è possibile passare 
agevolmente dalla valutazione dello stock eli capitale ad un certo istante 
a quella di un altro istante precedente o successivo. 

Tale caratteristica è importante per poter conoscere non solo, come 
oggi avviene, i risultati dell'attività economica, in termini di flussi, ma 
anche la situazione economica e finanziaria per l'intero Paese e per i prin­
cipali settori istituzionali in termini di stock. 

Dal carattere di continuità nell'applicazione del metodo in esame 
deriva l'appellativo di inventario perpetuo o permanente con cui esso è 
generalmente e universalmente conosciuto. 

Un ulteriore importante vantaggio di cui gode il metodo dell'inven­
tario permanente è quello della sua applicabilità ad un vasto insieme di 
beni materiali comprendente la quasi totalità dei beni materiali riprodu-

(1) EpSTEIN A., Consumer's tarlgible assets, Studies in Incom.e und Vfealth, VoI. 12, 1950. 
(2) KUZNETS S., National Product Since 1869, N.B.E.H., 1946. 
(3) GOLDSMITH R\V., A Perpetuai In'ventory oJ National Wealth, Studies in Income and 

\Vealth, VoI. 14, 1951. 
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cibili destinati sia alle imprese come beni ausiliari del sistema produttivo 
sia alle famiglie conle beni durevoli e semidurevoli dì consumo. 

Il Ill.ctodo, infine, proprio perchè basato sulle serie storiche fornite 
dalla contabilità nazionale consente valutazioni omogenee e coerenti, anche 
sul piano territoriale e settoriale come quelle relative ai flussi del reddito, 
dei consumi, degli investimenti e di altri importanti aggregati economici. 

La valutazione dei beni esistenti ad un certo istante, con il metodo 
dell'inventario permanente, richiede la conoscenza dei valori originari, 
espressi dalla spesa sostenuta per l'acquisizione dei beni al momento della 
loro prima utilizzazione e, infine, deUe quote di ammortamento a loro volta 
dipendenti, oltre che dal valore dei beni di riferimento, dalla legge mate­
matica secondo cui avviene la perd.ita di valore conseguente all'uso e al­
l'invecchiamento dei beni stessi. 

Per quanto riguarda i valori originari dei beni, essi rappresentano 
conformemente ai concetti e alle definizioni, posti a base delle valutazioni 
dei flussi, l'insieme di tutte le spese sostenute per la loro acquisizione 
(spese di acquisto iniziale, spese di trasporto, margini commerciali, spese 
di installazione ecc.). 

Il metodo che si può in teoria applicare alla totalità dei beni tipro­
ducibili indipendentemente dalla loro durata viene in pratica esteso ai 
valori dei soli beni di durata superiore all'anno (beni capitali fissi destinati 
alle imprese, beni di consumo durevole e semidurevole destinati alle fa­
miglie). 

Nei valori originari sono generalmente compresi, inoltre, le spese 
sostenute per la manutenzione e la riparazione straordinaria dei beni esi­
stenti, di quelle spese cioè destinate a prolungare la durata dei beni o a 
migliorarne l'efficienza produttiva. 

Per un determinato gruppo di beni omogenei (trattrici agricole, auto­
carri, abitazioni, ecc.) occorrono, per la loro valutazione con il metodo 
in esame, serie di valori originari spesso abbastanza lunghi; ora se è vero 
che tale carattere costituisce una limitazione all'applicazione del metodo, 
è altrettanto vero che il peso che i diversi valori originari hanno nella deter­
minazione del valore dello stock ad un certo istante è tanto più piccolo 
quanto maggiore è l'età dei beni. 

Il calcolo degli indici dei prezzi presenta certamente aspetti molto 
delicati a causa delle difficoltà teoriche, che si incontrano quando il pe­
riodo è abbastanza lungo; basti pensare, ad esempio, alla complessità della 
natura e alle variabilità tecnologiche che presentano anche nel breve pe­
riodo i beni in generale e quelli capitali in particolare. Ora il calcolo degli 
indici dei prezzi è indispensabile sia per costruire serie a prezzi correnti sia 
per costruire serie ai prezzi costanti di un certo anno di riferimento. 

In ciascuno dei due casi occorre ricorrere a confronti di prezzi per 
periodo di lunghezza pari alla durata presunta dei beni. La scarsità delle 
statistiche assieme al fenomeno . della scomparsa completa di certi beni 
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accompagnata dall'apparizione di beni aventi la stessa funzione ma con 
caratteristiche e prestazioni completamente diverse mette in risalto le 
difficoltà veramente notevoli che si incontrano nella risoluzionG del deli­
cato problema delle qualità relative di due beni nati in epoche differenti. 
Mi sembra questo veramente un limite notevole all'applicazione del me­
todo dell'inventario perpetuo che pure presenta, come già visto, notevoli 
vantaggi soprattutto di carattere pratico. 

Per quanto riguarda la natura e il significato degli indici occorre dire 
che, questi ultimi sono generalmente calcolati sui prezzi di mercato o sui 
costi di costruzione; ovviamente, a questi ultimi prezzi, che non tengono 
conto di alcune componenti essenziali dei prezzi stes~i comtò, ad esempio 
i profitti e gli ammortamenti, che si riferiscono solo ai beni di nuova 
costruzione non tenendo così conto di altri fattori congiunturali e della 
evoluzione tecnologica dei beni e del comportamento a volte irrazionale 
degli acquirenti, si ricorre per necessità soprattutto nel caso di beni come 
le opere pubbliche o altri lavori eseguiti dall'industria delle costruzioni 
direttamente su ordinazione e sulla base di un apposito e specifico contratto 
di appalto. 

Per quanto riguarda le quote di ammortamento che costituiscono il 
terzo aspetto importante e imprescindibile per l'applicazione del metodo 
dell'inventario perpetuo ai fini della valutazione dello stock di capitale 
occorre subito dire che il loro calcolo incontra numerose difficoltà sia di 
natura t(forica e logica sia di natura pratica e statistica. 

Da tale calcolo, come dicevamo non si può prescindere in quanto i 
beni subiscono soprattutto per la limitatezza della loro durata un deprez­
zamento che nella statistica, così come in altre discipline, va sotto il nome 
di ammortamento; il deprezzamento dei beni materiali, riproducibili e 
non riproducibili (terreni, ad esempio) dipende inoltre dalla cosiddetta 
obsolescenza che esprime la perdita dei beni dovuta al progresso tecpico 
e, in particolare, alla apparizione di beni nuovi più efficaci e più economici 
nel senso che consentono di migliorare la produzione dei beni e servizi a 
cui sono destinati o di abbassare i costi di produzione dei beni e servizi citati. 

La valutazione di un bene capitale ad un istante diverso da quello 
della sua nascita, richiede quindi il calcolo della diminuzione di valore 
(ammortamento) prodotta dal deprezzamento fisico ed economico (obsole­
scenza) contemporaneamente. 

I metodi adoperati per il calcolo delle quote di ammortamento sono 
molteplici e dipendono dagli scopi che ci si prefiggano. Nella descrizione 
breve di tali metodi riteniamo opportuno prescindere da quelli, cosiddetti 
contabili, adoperati dalle imprese e che sono legati alla logica ed ai fini 
i'3tituzionali dell'impresa stessa tra cui quello di salvaguardare ad ogni 
momento il loro patrimonio e la loro funzione produttiva. 

Ci soffermeremo perciò sui metodi di ammortamento più frequente­
mente adoperati dalla statistica e dall'economia a livello macro-economico 
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avente per scopi principali la misura del valore residuo dei beni ad un 
certo istante dell'intervallo di durata o quella dell'efficienza tecnica residua 
oppure dell'efficienza istantanea intesa come capacità di contributo alla 
produzione nell'istante stesso di riferimento della valutazione. 

Sia il valore residuo sia 1'efficienza residua e quella istantanea non 
possono esprimersi, ogni qualvolta si voglia procedere alla misura di beni 
a livello macro-economico, che in termini monetati non essendo possibile 
sommare le efficienze tecniche di beni eterogenei. 

I metodi di calcolo degli ammortamenti possono, con riferimento ai 
più importanti, così rias.~umersi: 

a) Metodo dell'ammortamento lineare o a quote costanti 

Con tale metodo, le quote di ammortamento, pari al deprezzamento 
subito dai beni, si calcolano supponendo che il consumo di capitale sia 
costante nel tempo e per l'intera durata prevista per l'utilizzazione dei 
beni stessi. Più precisamente se indichiamo con Va il valore di un certo 
bene al momento iniziale (to) del suo impiego e con la n la durata pre­
sunta, espressa in anni, le n quote di ammortamento saranno tutte uguali 
fra loro (costanti, cioè in valore assoluto) e ciascuna di esse pari a Va / n 
In tale ipotesi è estremamente semplice la valutazione del bene in qual­
siasi istante t della sua durata, in quanto il suo valore V t è funzione li­
neare del tempo t ed è dato da: 

[1] 

In tale formula il rapporto Va In indipendente dal tempo t rappresenta 
il valore costante nel tempo delle quote di ammortamento dipendente 
appunto dal solo valore iniziale Va dalla durata n del bene. 

Le considerazioni precedenti sulle caratteristiche del metodo di am­
mortamento a quote costanti presuppongono l'ipotesi ulteriore che sia nullo 
il valore residuo del bene alla fine della sua durata prevista. Nel caso 
invece, come sostengono parecchi autori, che si debba considerare, perchè 
comunque esiste, un valore residuo Vn il calcolo delle quote di ammorta­
mento viene effettuato considerando pari a Va - Vn il deprezzamento 

V-V 
totale per cui il valore costante delle quote, pari a o n, è inferiore 

n 
a quello ottenuto nell'ipotesi di valore residuo finale nullo. 

Per quanto riguarda il valore residuo Vt del bene al tempo t, varia­
bile ancora secondo una legge lineare si ottiene con semplicità che: 

t 
V t = Vo- - (Vo- Vn) 

n 

(tale formula fornisce, ovviamente, il valore V t = Vn per t = n). 

[2] 



154 GAETANO ESPOSITO 

Nell'ipotesi di valore residuo diverso da zero, quindi, le quote di 
V 

ammortamento hanno valore più piccolo (di una quantità q = ~, pari a 
n 

1 
- del valore residuo Vn) mentre il valore residuo Vt presenta corrispon­
n 

T7 t 
dentemente valore maggiore (di una quantità n" t pari a - del valol'e re­

n 

N cl caso di valore residuo finale V" diverso da zero, si può calcolare 
a volte, il valore del bene al tempo supponendo ancora uguale a Va -- Vn 
il valore totale da ammortizzare con quote costanti ancora pari ciascuna a: 
Vo - V" 

e valore zero al tempo n; in tal caso, in ogni istante, il valore 
n 

residuo, che risulta inferiore della quantità Vn rispetto al valore corri­
spondente trovato con il metodo precedente, è dato dalla formula: 

t 
V = V-~- V -- - (V -- V) t o 1l n o n [3] 

L'andamento del valore residuo di un bene in funzione del tempo t 

nel tre diversi casi di trattamento del valore finale del bene può così 
rappresentarsi : 

I caso: Vn=--=Q TI caso: Vn~O li caso: Vn~O 

Vo Vo Vo 

Vo-Vn 

Vn 

I~ 
o n o n o n 

Il valore residuo di un bene così calcolato, che non tiene conto ovvia­
mente delle variazioni, spesso notevoli anche a breve periodo, dei prezzi 
viene nella pratica statistica corretto in base ad appropriati indici che misu­
rano appunto la variazione dei prezzi tra il momento iniziale dell'entrata 
in funzione del bene e quello di riferimento della sua valutazione. Tale 
problema non esiste, ovviamente, nel caso che il valore residuo del bene 
si voglia esprimerlo ai prezzi costanti del periodo a cui si riferisce il suo 
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costo originario. È questo, comunque un ca..<;o teorico in q'uanto i beni 
esistenti ad un certo momento sono di origine e di età diversa per cui anche 
nelle valutazioni a prezzi costanti bisogna ricorrere ad appositi indici dei 
prezzi che il). questo caso devono consentire la trasformazione dei valori 
originari riferiti ai diversi momenti di nascita dei beni nei valori corri~ 
spondenti ai prezzi del periodo di base. 

Il metodo dell'ammortamento lineare a quote costanti anche se non 
soddisfa ad alcune esigenze teoriche che pretenderebbero il calcolo legato 
alla misura del consumo futuro dei beni, presenta il grande vantaggio 
pratico della semplicità dei calcoli e della considerazione che per un gruppo 
di beni omogenei esistenti ad un certo istante e con una struttura regolare 

V 
per età l'ammortamento è pari a -. 

n 

b) :ll,fetodo dell'arnrnortarnento progressi'vo o a quote crescenti 

Tale metodo suppone che il deprezzamento di un certo bene cresce 
man mano che ci si allontana dalla sua entrata in esercizio e che quindi 
il bene perde parti trascurabili del suo valore all'inizio e parti considere­
voli invece negli ultimi anni della sua utilizzazione. Il fondamento logico 
di un tale metodo di ammortamento risiede nella considerazione che dal 
punto di vista dell'efficienza un bene che conserva pressocchè inalterata 
la sua capacità produttiva all'inizio della sua utilizzazione, perde conside­
revoli quote di tale capacità verso la fine. 

Sembra opportuno citare ad esempio, il caso di un autocarro o di 
una autovettura che nei primi 2 o 3 anni di impiego conservano pressoc­
chè inalterate le loro capacità di trasporto di merci o di persone mentre, 
a causa dei lavori di manutenzione e riparazione che richiedono e della 
perdita effettiva di efficienza in termini di portata o di velocità, danno 
contributi sempre più rapidamente calanti negli ultimi periodi della loro 
utilizzazione. 

Il valore al tempo t generico della sua durata di un bene capitale il 
cui deprezzamento è valutato con il metodo progressivo è quindi tra i 
più idonei a misurare la capacità produttiva o l'efficienza istantanea del 
bene stesso. 

Il cal~olo delle quote di ammortamento crescenti può effettuarsi an.ali­
ticamente supponendo che tali quote varino in progressione geometrica o 
in progressione aritmetica. La prima ipotesi ha il suo fondamento logico 
e formale nella parte della matematica finanziaria dedicata alla costruzione 
dei piani di ammortamento di un prestito unico; il piano a cui ci si rife­
risce, in particolare, è quello che si propone l'ammortamento del prestito 
mediante il pagamento di una rata costante comprendente la cosiddetta 
quota capitale, destinata ad immobilizzare il valore iniziale del prestito e 
la corrispondente quota interessi destinata a remunerare ogni anno, in un 
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regIme finanziario al tasso i, il valore del prestito residuo in quell'anno 
stesso. 

Com' è noto, in un piano di ammortamento sifIatto le quote capitali 
costituiscono i termini di una progressione geometrica di ragione (1 + i) 
e, di conseguenza, il valore del bene diminuisce di quantità trascurabili 
all'inizio e di quantità sempre più sensibili alla fine. 

La difficoltà di applicazione di tale metodo, indubbiamente vaEdo sul 
piano logico, consiste nella indeterminazione del tasso i. 

Infine, tale metodo presuppone valori residui nulli alla fine della du­
rata prevista per l'impiego del bene. 

Il metodo di ammortamento a quote crescenti trova dal punto di 
vista operativo, più semplice applicazione quando tali quote variano m 
progressione aritmetica. 

Gode di tale proprietà il metodo della somma degli anni (sum of 
the years digits method) in cui per un bene di durata n, si suppone che, 
detta s la somma dei numeri naturali da 1 ad n, le quote di ammorta­
mento siano espresse dalla successione: 

1 2 3 n-l n 
s' s' s' s s 

Si vede subito che tale successione costituisce una progressione arit-
1 

metica di ragione -, con un numero di termini pari ad n cioè alla durata 
s 

prevista per l'utilizzazione del bene, e i cui termini hanno per somma 
s 

- 'CC" 1. 
s 

Così, ad esempio, se per semplicità suppomamo che Sia di 4 anm 
la durata di un bene, sarà: 

s = 1 + 2 + 3 + 4 = lO e quindi le quote di ammortamento 
saranno pari a: 

1 2 3 4 

lO' 10' 10' lO) 

1 1 
termini appunto di una progressione aritmetica di ragione s = lO . 

Il metodo di ammortamento a quote costanti, come dicevamo, sembra 
rispondere meglio all'esigenza di una misura del capitale nella sua espres­
sione di capacità produttiva per cui la sua applicazione è più soddisfa­
cente per la costmzione di serie storiche del capitale e soprattutto per 
l'applicazione di queste ultime nelle funzioni di produzione in cui si met­
tono a confronto le variazioni degli outputs con quelli degli inputs del 
capitale, oltre che del lavoro. 
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Tale metodo, che trova la sua logica nella considerazione che molti 
beni perdono effettivamente quote trascurabili della loro efficienza nei 
primi anni di utilizzazione, presuppone, altresì, valore residuo nullo al 
tempo n. 

Per alcuni beni e sotto particolari condizioni si suppone a volte che 
la perdita di efficienza è addirittura nulla per l'intera durata di utilizzazione 
del bene, il quale, ovviamente non porge più alcun contributo al sistema 
produttivo nel momento del suo ritiro. Si può supporre, quindi, per certi 
beni di durata n che le quote di ammortamento siano nulle nei primi 
(n - 1) anni; mentre sia pari al valore originario del bene la quota nel­
l'anno n, ultimo della sua utilizzazione. 

Ricordiamo, a questo proposito, come per alcune opere pubbliche 
(strade, gallerie, ecc.), conviene, per la durata praticamente illimitata 
dell'opera considerare nulle le quote di ammortamento. 

Tale metodo può adoperarsi, ad esempio, nel caso dei fabbricati non 
residenziali in cui si svolgano attività economiche di tipo industriale: 
beni che, dal punto di vista dell'efficienza forniscono senz'altro, grazie 
anche alla loro manutenzione accorta un contributo costante per la quasi 
totalità degli anni del loro utilizzo. 

Non mancano altri esempi di. beni durevoli come i frigoriferi in cui 
metodi di ammortamento che considerassero diverse da zero le quote fisse 
dall'inizio porterebbero ad una misura del capitale, in termini di capacità 
produttiva, inferiore alla realtà; a questo proposito ricordiamo la logica 
posta alla base di certi atteggiamenti che invitano a valutazione del capi­
tale usato in base al valore di un capitale nuovo che abbia a quell'istante 
la stessa capacità produttiva. Sembra, conseguentemente, giustificata la 
soluzione che porti a valutare, in termini di efficienza un bene di età x 
pari a quello identico di età zero se i due beni, presentano le stesse capa-
cità produttive. . 

Un metodo siffatto che presenta quote nulle ad eccezione dell'ultima 
possiamo definirlo come ammortamento, solo all'anno n (a quote non 
decrescenti). 

c) il1etodo dell' andamento regressivo o a quote decrescenti 

Tale metodo è basato sul principio che il deprezzamento di un bene, 
notevole all'inizio del suo impiego, decresce nel periodo della sua utiliz­
zazione fino a raggiungere valori trascurabili verso la fine della sua durata. 
Tale metodo è detto anche della percentuale fissa in quanto con esso si 
ammortizza ogni anno una percentuale costante del valore residuo posse­
duto all'inizio dell'anno considerato. 

Se indichiamo con O( tale percentuale e con Va il valore iniziale, sarà 
dopo il primo anno: or.Vo la quota di. ammortamento e Va -- u.Vo = Va 
(1 - or.) il valore residuo; con semplici calcoli si trova subito che alla 
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fine dell'anno generico tmo sarà (1:(1 -- cxt-1 Va la quota di ammortamento 
e Va (1 - Ge/ il valore residuo. 

Più semplicemente possiamo esplicitare la legge secondo cm vana il 
valore residuo nel modo seguente: 

[ +] 

dal che discende che il valore residuo di un bene decresce con legge espo­
nenziale dal valore Va al valore Vn = Va (1-- r)". 

Esiste perciò un valore residuo diverso da zero. 
Essendo universalmente note le proprietà di cui gode la legge esponen­

ziale non riteniamo opportuno soffermarci su di esse. 
Dobbiamo ricordare, invece l'importanza di una siffatta legge di ammor­

tamento che soddisfa a due esigenze molto importanti : la prima legata, 
al comportamento del mercato dei beni usati e la seconda, all'atteggiamento 
delle imprese, sostenuto spesso da una parallela politica fiscale. 

Per i beni usati (autoveicoli, ad esempio) si verifica generalmente una 
caduta notevole del prezzo di mercato soprattutto all'inizio; inoltre, è 
ben noto il comportamento delle imprese che con l'accantonamento di 
quote di ammortamento più elevate nei primi anni si coprono dal rischio 
di incorrere in difficoltà finanziarie nei casi, abbas.tanza frequenti, in cui 
la durata di vita dei beni diventa per ragioni varie, più piccola di quella 
prevista al momento dell'entrata in funzione dei beni stessi. 

Il metodo dell'ammortamento a quote decrescenti può basarsi, così 
come visto per quello a quote crescenti, sull'ipotesi che le quote stesse 
decrescono in progressione aritmetica; è tale ad esempio, il caso in cui 
detta n la durata del bene ed s = 1 + 2 + ... + n la somma dei numeri 

n n-l 3 2 1 
interi da 1 ad n, le quote sono espresse da: - , ----, ....... - , - , -

s s s s s 

Dalla descrizione dei metodi di ammortamento adoperati per la mi­
sura del capitale risulta evidente come la preferenza di un metodo all'al­
tro dipende dalla natura dei beni, dalle fonti d'informazione disponibili e 
soprattutto dagli scopi perseguiti con l'utilizzazione delle valutazioni effet­
tuate; con riferimento agli scopi bisogna tener presente se si vuole che 
il valore residuo segni l'evoluzione della produttività istantanea (allora è 
preferibile il metodo a quote crescenti o in alcuni casi quello al solo anno 
!!: con valore residuo nullo) o si vuole invece che il valore residuo si ap­
prossimi al massimo al valore di mercato (allora è preferibile il metodo 
a quote decrescenti o in alcuni casi a quote costanti, con un valore re­
siduo positivo e diverso da zero). 

Per rendere, in concreto, più chiari gli effetti che i diversi metodi 
eli ammortamento producono sulle misure dei beni capitali, si riportano 
con riferimento ad un bene con valore originario pari a 100, e una durata 
presunta di 12 anni, i valori residui, le quote annue e le quote cumulate, 
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VALORI RESIDUI E AMMORTAMENTI 
(Vita media: 12 anni) 

I 

I CON AMMORTAMENTO CON AMMORTAME..NTQ CON AMMORTAMENTO CON AMMORTAME:<rTO 
SOLO ALL' ANNO n A QUOTE CRESCENTI A QUOTE COSTANTI A QUOTE DECRllSCL'NTl 

A .. l\iNI I Arrunortamenti I Ammortamenti l Ammortarr.lenti I Ammortamenti 

I Valori ValO1'i I VolGri I I Valori 
residui aceu- I quote residui I aceH- quote residui acc.u- quote residui I aceu- I quote 

I rnulati annuali llltdati annua li nlula ti annuali mulati annuali 

I I 
'"',O I O 100,0 I - -- 100,0 _._- ._. - 100,0 ~--. -

1 100,0 I ._- -- 98,7 1.3 1,3 91,7 8.3 8,3 84-,6 15,4- 15,4 

2 100,0 i _ .. - 96,1 3,9 
2,61 

83,4 16,6 8)3 70,5 29,5 14,1 
i 

3 100,0 1 -- ... , 92,3 7,7 3,8 75.0 25,0 8,4- 57,7 42.3 12.8 

4 100,0 -- "~--. 87,2 12,8 5,1 66,7 33,3 8,3 46,2 53,8 11 j 5 

5 I 100.0 -".- -- 80,S 19,2 6,4 58,4 41,6 8,3 35,9 64,1 10,3 

6 100,0 -- ._. 7:;) 1 26,9 7,7 50,0 50,0 8,4 26,9 73, l 9,0 

7 100,0 

"-'1 
-- 6 .. 4,1 35,9 9,0 41,7 58.3 8,3 19.2 80.8 7.7 

8 100,0 .- --- 53,8 I +6.2 10,3 33.4 66,6 8.3 12,8 87,2 6,4 

9 100,0 -,., +2,3 57,7 11 ,5 25,0 75,0 8,4 7,7 92,3 :;,1 

lO 100.0 .- - - 29.5 70,S I 12,8 16,7 83,3 8.3 3,9 96.1 3,8 

11 100,0 ._-- ---- 15,4 8'l,6 14,1 8.4 91.6 8,3 1,3 98,7 2.6 

12 --- 100,0 100,0 -- ! 100,0 1.5,4 .- 100,0 8,4 - 100,0 1,3 
i , 

nei quattro casi esaminati e sull'ipotesi che nei metodi a quote crescenti 
e decrescenti dette quote varino in progressione aritmetica e con ragione 

s ~= 1 2 -1- ...... n 

Dall'esame della suddetta tabella si evidenzia subito che il valore 
residuo del bene in ciascuno dei quattro casi è nullo; nel caso dell'ammorta­
mento al solo anno terminale il valore residuo rimane costante ed uguale 
a quello originario per poi diventare zero al momento del ritiro del bene; 
per un qualsiasi anno, la quota cumulata di ammortamento dal valore zero 
del primo metodo cresce quando si passa ordinatamente al metodo a quote 
crescenti, a quello a quote costanti ed, infine, al metodo a quote decrescenti; 
comportamento opposto presenta invece il valore residuo che (eccettuato 
l'ultimo anno) dal valore 100 del primo metodo scende man mano che 
si passi agli altri metodi nell'ordine citato. 

In particolare, con riferimento al sesto anno (metà durata), si bava 
che il valore residuo, pari a 100 nel caso di ammortamento al solo anno n 
diventa il 73,1 % del valore originario sull'ammortamento a quote cre-
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scenti, il 50 % in quello a quote costanti e il 26,9 % in quello a quote 
decrescenti (1). 

L'andamento e il confronto dei valori residui conseguenti alle diverse 
ipotesi di ammortamento in esame risultano molto chiaramente dal gra­
fico seguente costruito sulla base degli esempi citati: 

VO=100 

75 

50 

25 

~._._._._._._._._.-

.............. , AMMORTAMENTI A QUOTE: 

. . . . . . . . . . . . . . . . 

...... 
" , ---- crescenti 

----- costanti 
" ••••••••••••• -. decrescenti 

. 
'. ..... 

.... 
......... 

',_._.- all'anno n 

'. .. 

....... , 
" , , , , , , 

:\ 
O~--~--~--~--~----L---~---L __ ~ _____ L-__ L-__ ~'_"~'~'_ 

O 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 

Sembra opportuno, dopo la trattazione dei diversi metodi di calcolo 
delle quote di ammortamento riepilogare gli aspetti più importanti del 
metodo dell'inventario permanente. Per quanto riguarda i vantaggi, se­
guendo la scia lasciata dallo stesso Goldsmith, eSSI possono così nassu­
merSI: 

1) La vastità considerevole del campo di applicazione, in cui pos­
sono comprendersi tutti quei beni, generalmente riproducibili, per i quali 
esistono dati sui valori originari sugli indici dei prezzi e sulla durata; il 
metodo dell'inventario può sostanzialmente ritenersi applicabile anche ai 
terreni sottostanti e alle costruzioni vere e proprie (edifici residenziali e 
non residenziali) allorché, ai fini di valutazioni annuali del capitale, e, 
quindi di costruzione di serie storiche del capitale, si stima il valore di 

(1) Ai fini dell'applicazione congiunta dei metodi in esame è opportuno far rilevare come, 
nel caso dell'ammortamento a quote costanti, la quota è, in ogni anno, pari alla media arit­
metica di quella a quote crescenti, e di quella a quote decrescenti. 
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tali terreni in base al rapporto (appositamente stimato) esistente tra tale 
valore e quello totale delle opere (terreni più costruzione). 

2) La facilità ad essere compreso e ad essere applicato specialmente 
quando si ricorre al metodo di ammortamento a quote costanti o ancora 
di più a quello con ammortamento all'anno n; relativamente semplice è 
dal punto di vista pratico della sua applicazione il metodo di ammorta­
mento a quote variabili (crescenti o decrescenti) nel caso considerato delle 
quote variabili in progressione aritmetica; per quanto riguarda la sua com­
prensione, essa discende dalla chiarezza del significato delle serie di base, 
delle ipotesi formulate sulla durata e sulle leggi di ammortamento. 

3) La coerenza, dal punto di vista definitorio e classificatorio, che 
dalla sua applicazione risulta tra i flussi (investimenti e consumi) e gli 
stocks di beni capitali; tale coerenza è particolarmente importante per la 
costruzione periodica dei conti patrimoni ali a livello nazionale e settoriale. 

4) La possibilità di effettuare, nel caso di esistenza di dati remoti sugli 
investimenti, sui prezzi e sulle durate, valutazioni retrospettive riferite a 
volte anche a decenni passati mentre altri metodi, come i censimenti gene­
rali, o le inchieste per sondaggio consentono valutazioni solo con riferi­
mento al momento della valutazione. 

Per quanto riguarda gli inconvenienti occorre dire innanzi tutto come 
il metodo dell'inventario permanente non sia, così come del resto qual­
siasi altro metodo, applicabile a tutte le componenti reali della ricchezza; 
sono esclusi dal suo campo di applicazione, infatti, la quasi generalità dei 
beni non riproducibili, quali i terreni agricoli e le ricchezze del sottosuolo, 
assieme ad alcuni beni riproducibili quali, ad esempio, le scorte in pos­
sesso delle imprese produttrici ed i beni semi durevoli in possesso delle 
famiglie. Per i terreni agricoli esiste in molti casi la possibilità di una 
loro valutazione mediante il ricorso ai loro valori di mercato che, risol­
vono anche il problema di valutazione di alcuni miglioramenti fondiari 
incorporati negli stessi prezzi di mercato; per le ricchezze del sottosuolo 
le difficoltà di valutazione peraltro presente anche per altri metodi, oltre 
che al carattere di non riproducibilità, è dovuta alle incertezze sulla loro 
consistenza e sulla loro utilità per cui è larga la propensione alla loro esclu­
sione anche dal concetto di ricchezza nazionale. 

Per le scorte non è difficile il ricorso ai valori contabili in possesso 
delle imprese o degli Organi Pubblici per alcuni prodotti di importanza 
strategica. 

Per i beni di consumo semidurevoli, ai quali il metodo dell'inventario 
permanente sarebbe perfettamente applicabile e logicamente più valido 
per la brevità della durata dei beni, ma per i quali mancano informazioni 
attendibili, ricordiamo la limitata importanza economica che essi hanno 
per l'incidenza (3 % negli V.S.A. nel periodo 1929-1946) sulla ricchezza 
nazionale. 

11 
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Gli inconvenienti, che abbiamo già trovato e che sono chiaramente 
evidenziati dalla natura e dalla struttura dei dati di base riguardano quindi 
l'attendibilità dei dati di flusso, le incertezze sulle durate dei beni e sugli 
indici dei prezzi. 

"~.2 Metodo dell'intervallo de'voluti'vo 

Si tratta di un metodo che dopo la larga applicazione fattane fino 
al periodo della guerra mondiale è attualmente in disuso ma che riteniamo 
opportuno illustrare, anche se brevemente, per la sua semplicità ed ori­
ginalità. 

Il metodo in esame si fonda sulle statistiche annuali dell'imposta di 
successione e su semplici ipotesi formulate allo scopo di risalire dal va­
lore della ricchezza ereditata nell'anno al valore della ricchezza totale della 
collettività. 

Tali ipotesi riguardano più propriamente il rapporto esistente tra le 
persone decedute in un anno e la popolazione totale. 

A tal fine ricordiamo i. procedimenti seguiti da COLSON e da MENDER­

SHAUSEN che rappresentano probabilmente il punto di partenza e quello di 
arrivo circa l'evoluzione riscontrata nei criteri di riporto all'universo. 

COLSON supponeva· che la ricchezza trasferita per successione in un 
certo anno resterà in possesso degli ereditieri fino al loro decesso e che 
la sopravvivenza degli ereditieri è costante ed uguale all' età media della 
paternità (1). 

La ricchezza totale è quindi uguale a P volte quella registrata nel 
corso dell'intero anno (2). 

lvIENDERsHAusEN sviluppa, invece, la sua ipotesi sul fatto che il patri­
monio delle persone decedute in un certo anno è un campione rappresen­
tativo del patrimonio totale, per cui se: 

v è il valore del patrimonio dei deceduti 

n è il numero dei deceduti 

N è il numero totale degli abitanti 
il valore patrimoniale, diciamo V, dell'intera collettività sarà: 

v 
V=-N 

n 
N 

~l­

n 

(1) Se, infatti, si indica con P l'età media della paternità; 114 la vita media; S la soprav­
vivenza media dei figli alla morte dei padri, sarà Af-P l'età media dei figli alla morte dei padri 
c S = M - (M - P) = P, la sopravvivenza media dei figli alla morte dei padri. 

Ciò significa che l'intervallo medio intercorrente tra l'età dei figli al momento dell'eredità 
(morte dei padri) e la età media di morte è proprio uguale all'età media della paternità. 

(2) COLSON tenendo conto di diversi e molteplici aspetti della sopravvivenza (quella dei 
nipoti sugli zii, degli sposi sui loro congiunti, dei fratelli sulle sorelle e viceversa) ha stimato 
un intervallo devolutivo medio pari a 35 anni. 
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Tale ipotesi è, come si vede, più direttamente legata al rapporto effet­
tivo tra persone viventi e persone decedute in un certo intervallo di tempo 
(anno). 

Per una migliore conoscenza della struttura finanziaria e del comporta­
mento dei membri di una collettività, il procedimento può applicarsi per 
gruppi omogenei di universi parziali, si può così, ad esempio, tener conto 
del sesso, dell' età della professione, della regione ecc. e procedere sulla 
base dei valori patrimomali dei deceduti di ciascun gruppo e dei tassi di 
mortalità specifica dei gruppi stessi. 

Il metodo in esame, che, oltre all'accennata semplicità presenta anche 
un notevole grado di economicità, presenta d'altra parte, alcune perples­
sità circa la precisione, il campo di applicazione e gli scopi del suo im­
piego nella teoria economica moderna. 

Circa la precisione, le perplessità derivano dalle statistiche scarse, 
incomplete e imprecise sulle imposte di successione al momento attuale, 
sull'esistenza di beni privi di una imposta di successione (tra cui i beni 
di dominio pubblico: Stato), sull'attendibilità delle dichiarazioni a fine 
fiscale. 

In merito agli scopi della sua applicazione, il metodo non consente 
valutazioni soddisfacenti per i beni capitali reali di cui si vuole misurare 
l'efficienza o la capacità produttiva; pressochè impossibili risultano valu­
tazioni del capitale per settori produttivi essendo il metodo in esame di 
carattere strettamente personale. 

Il metodo dell'intervallo devolutivo, in conclusione, vede ridimen­
sionate le sue positive caratteristiche di semplicità, chiarezza e originalità 
dalla sua inadeguatezza alle funzioni di produzione e alla conoscenza e 
alla variabilità delle strutture economiche e produttive di un Paese. 

Rimane, comunque, un metodo valido per lo studio del comporta­
mento finanziario di alcuni gruppi economici titolari di alti redditi. 

4.3 - Metodo delle inchieste per campione 

I notevoli progressi effettuati negli anni del dopogueua dalle indagini 
campionarie sia sotto l'aspetto teorico sia sotto quello più squisitamente 
tecnico e metodologico e che hanno visto un largo impiego in vasti e 
svariati campi soprattutto della vita economica e sociale non potevano non 
ispirare e spingere la loro applicazione anche nel campo della misura degli 
stocks di capitale. 

Particolarmente interessante è poi il fatto che il metodo delle inda­
gini campionarie si è andato più largamente applicando proprio a quei 
beni, come i beni materiali (durevoli e semidurevoli) e i beni finanziari 
posseduti dalle famiglie per i quali dimostrano scarsa attitudine agli altri 
metodi citati. Gli aspetti positivi dei metodi campionari, espressi dal nu­
mero relativamente ristretto delle unità campione e dalle larghe possibilità 
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di classificazione dei beni unitamente ai diversi caratteri socio-econom1cI 
dei possessori hanno spinto ad effettuare rilevazioni dirette sulle famiglie 
allo scopo di consentire l'analisi del loro comportamento economico esa­
minando la struttura e l'evoluzione di alcune importanti variabili finanziarie 
e patrimoniali (1). 

Il metodo delle indagini campionarie ha trovato recenti e feconde 
applicazioni anche per la valutazione dei beni capitali in possesso delle 
imprese, anche se limitatamente ad alcuni settori di attività economiche e 
alla non totalità delle imprese in essi operanti (2). 

Ricordiamo, infine, l'utilizzazione effettuata da T. BARNA del metodo 
campionario ai fini della valutazione dei beni materiali fissi riproducibili 
dell'industria manifatturiera in Gran Bretagna. 

Gli aspetti più importanti dell'applicazione fatta da BARNA sono costi­
tuiti dall'originalità dei valori considerati basati sui dati dei capitali assi­
curati contro l'incendio presso le compagnie di assicurazione e dal cri­
terio di valutazione dei beni stessi basato sul costo di sostituzione del 
quale è stato parlato prima. 

Le difficoltà maggiori che incontra il metodo di BARNA, per cui ancora 
abbastanza limitata risulta la sua applicazione, sono legate al fatto che 
non tutti i beni sono assicurati e per i beni assicurati solo una parte del 
loro valore è coperta dal rischio di incendio per non parlare, infine, del 
riferimento temporale (diverso da quello della valutazione) dei valori assi­
curati e delle difficoltà di aggiornamento dei valori stessi. 

(1) Ricordiamo, per l'Italia, l'indagine campionaria effettuata annualmente, a partire dal 
1966, dalla Banca d'Italia allo scopo di conoscere il reddito e la struttura della ricchezza fami­
liare alla luce di particolari parametri demogra.fici, sociali ed economici. I risultati ufficiali della 
6° e 7° indagine campionaria per gli anni 1971 e 1972 sono riportati in: BANCA D'ITALIA, Red­
dito, risparmio e struttura della ricchezza delle famiglie italiane negli anni 1970 e 1971, Bollet­
tino n. 3-4, maggio-agosto 1973. 

(2) MEDIOCREDITO CENTRALE, Indagine sulle imprese indust,iali, VoI. I, Roma, 1971; la ri­
cerca è stata diretta da A. Giannone. L'indagine in esame è stata effettuata dal MEDIOCREDITO 
CENTRALE nel corso del 1970 ed ha avuto per oggetto le imprese operanti nelle industrie estrat­
tive e manifatturiere e nel settore dei trasporti ad eccezione delle imprese artigiane e que Ile 
con meno di 6 addetti alla data del 31 dicembre 1968. Per quanto riguarda gli stocks di beni 
capitali l'indagine ha proceduto all'accertamento della situazione patrimoniale rilevando sia il 
capitale reale sia quello delle attività e passività finanziarie. Il capitale reale comprende il capi­
tale fisso e il capitale circolante (giacenze di prodotti finiti e in corso di lavorazione, e scorte 
di materie prime e ausiliarie). 

Il capitale fisso è distinto sia secondo la natura dei beni che lo compongono (fabbricati 
e costruzioni, compreso il terreno, macchinari e attrezzature, mezzi di trasporto) sia secondo 
il titolo di godimento (in proprietà e in affitto). Esso è rilevato sia ai prezzi correnti, sia ai 
prezzi di sostituzione. Il valore del capitale fisso ai prezzi correnti è dato dal presunto valore 
di mercato che i beni hanno nello stato in cui essi si trovano; praticamente, per i beni che 
hanno un mercato dell'usato, esso coincide con il prezzo di mercato; per gli altri beni, invece, 
con il valore stimato, assumendo come base il prezzo di beni similari aventi la stessa capacità 
produttiva, convenientemente ridotto per tener conto del deperimento e del logorio. Il capitale 
fisso ai prezzi di sostituzione corrisponde ad un importo pari alle spese che si dovrebbero soste­
nere per rimpiazzare i beni usati con altri nuovi aventi la stessa capacità produttiva. 

Le attività e le passività finanziarie sono rilevate distinguendo secondo un duplice criterio: 
quello della liquidità e quello del settore economico verso il quale l'unità economica è creditrice 
o debitrice. 

Il patrimonio netto dell'impresa è ottenuto per differenza tra il capitale reale (in proprietà) 
valutato ai prezzi correnti e le attività finanziarie da una parte e le passività finanziarie dall'altra. 



CONCETTI E METODI DI MISURA DELLA RICCHEZZA E DEL CAPITALE 165 

4.4 - Metodo dell'inventario 

Limitandoci alla sola enunciazione, possiamo dire che con il metodo 
dell'inventario si mira alla valutazione della ricchezza nella sua totalità e 
con riferimento alle sue componenti più importanti procedendo alla rico­
gnizione di tutte le categorie di beni interessati alla stima e procedendo, 
nel caso che la individuazione dei beni sia effettuata in termini fisici, alla 
valutazione in termini mon.etari mediante appropriati prezzi di mercato o 
di altra natura. L'applicazione del metodo dell'inventario richiede, quindi, 
un grande sforzo organizzativo in quanto si identifica nella esecuzione di 
un vero e proprio censimento. Per tali motivi solo pochi Paesi, presso i 
quali, peraltro, esigenze amministrative rendono disponibili informazioni 
a cadenza annuale, sugli stocks di molteplici categorie di beni capitali, 
hanno eseguito un censimento del capitale che consente la conoscenza 
stmtturale della sua distribuzione settoriale e territoriale. 

5. SERIE DEL CAPITALE FISSO PER GLI ANNI 195 1-71 

Dalle considerazioni svolte nei paragrafi precedenti risulta evidente 
che nessuno dei metodi esaminati è idoneo da solo a valutare la comples­
sità e la totalità dei beni contenuti sia nel concetto più vasto di ricchezza 
sia in quello relativamente più ristretto di capitale; tale impossibilità di­
venta più assoluta nei casi in cui le valutazioni vogliono esprimere signi­
ficati diversi quali, ad esempio contemporaneamente, il valore venale e 
l'efficienza produttiva dei beni capitali. D'altra parte i singoli metodi esa­
minati, assieme ai criteri di misura su cui si poggiano, sono ispirati spesso 
agli scopi della utilizzazione delle valutazioni ottenute. Notevole, infint;, 
come abbiamo visto, è la importanza delle fonti statistiche disponibili ai 
fini della scelta dei metodi e dei criteri di valutazione. 

La considerazione att~nta di questi elementi (scopi della valutazione 
e natura delle fonti statistiche disponibili soprattutto) ha consigliato in 
recenti e diverse occasioni la costruzione di serie del capitale ricorrendo 
a diversi metodi di valutazione. 

Nel caso specifico, poi, delle serie del solo capitale riproducibile del­
l'industria, il metodo unico dell'inventario permanente a cui si è fatto 
ricorso è stato applicato formulando ipotesi diverse e alternative sulla fun­
zione del deprezzamento dei beni e quindi sull'andamento delle quote di 
ammortamento. 

Essendo la costruzione delle serie ispirata a soddisfare le esigenze 
avanzate dagli studi sulla produttività e più in generale dalle funzioni di 
produzione, le serie del capitale sono state costruite con la stessa anali~i 
settoriale seguita in contabilità nazionale per l'occupazione e per il pro­
dotto lordo. Dette serie sono state, inoltre costruite a partire dal 1951 e 
sono state espresse ai prezzi costanti del 1963: il 1951 è l'anno che vede 
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l'introduzione ufficiale della contabilità nazionale e il 1963 è l'anno tuttora 
di riferimento dei prezzi per le valutazioni a prezzi costanti degli aggre­
gati economici. 

Le serie in esame sono state già presentate e commentate nei loro 
aspetti principali in apposite e diverse pubblicazioni facenti parte di impor­
tanti collane dell'Istituto Centrale di Statistica (1). 

In detti lavori sono state ampiamente illustrati non solo il contenuto 
e il significato delle serie del capitale ma anche gli elementi di base per 
il loro calcolo costituiti dagli investimenti lordi, dagli ammortamenti, 
dagli indici dei prezzi, dalle funzioni di deprezzamento, dalle durate medie 
e, nel caso dei beni (terreni agricoli e abitazioni) valutati con metodi diversi 
dall'inventario permanente, dalla consistenza fisica e dai valori medi unitari. 

Per tali motivi riteniamo opportuno limitarci, in questa sede, alla 
presentazione organica dei risultati ottenuti e ad una illustrazione sintetica 
dei soli metodi applicati per le diverse serie del capitale. Tali serie sono 
riferite al periodo 1951-71, anche se per aletme di esse sono già disponibili 
gli aggiornamenti al 1972, soprattutto per il fatto che a partire dal 1970 
tutti i dati di contabilità nazionale saranno elaborati secondo il nuovo si­
stema (SEC) europeo dei conti economici integrati che prevede definizioni 
e classificazioni diverse sia per gli aggregati sia per le unità produttive. 

Le serie ottenute risultano riepilogate nelle due tavole allegate che si 
riferiscono rispettivamente al capitale fisso di tutti i settori e rami di atti­
vità economica, la prima e ai singoli rami e classi delle attività industriali, 
la seconda. 

Per quanto riguarda il significato dei dati riportati nella tavola 1 oc­
corre dire che i valori ottenuti si riferiscono sia ai beni materiali riprodu­
cibili destinati alle imprese per lo svolgimento della loro attività produt­
tiva sia ai beni materiali non riproducibili (limitatamente ai terreni) esi­
stenti all'interno del territorio del Paese indipendentemente quindi dalla 
nazionalità dei possessori dei beni. Sono esclusi, pertanto, da tale stima i 
beni non riproducibili prodotti dall'uomo (opere d'arte), i beni non mate­
riali (brevetti, ..... ), i beni (durevoli e non durevoli) in possesso delle fa­
miglie, i beni durevoli di uso militare e i beni fmanziari. 

Per quanto riguarda i metocli adoperati per la valutazione del capi­
tale si è fatto ricorso ad eccezione dei terreni agricoli e delle abitazioni, 
al metodo dell'inventario permanente con l'ipotesi di valore residuo nullo 

(1) Nella « Serie VIII degli Annali di Statistica ,) dell'IsTAT si ritrovano: 
._. A. AGOSTINELLI, Valutazione del capitale fisso alla fine del 1961, voI. 15, App. 5, pa­

gine 231-278. 
- V. SIESTo-G. ESPOSITO, Calcolo delle :icl'ie del capitale per il periodo 1951-63, voI. 15, 

App. 6, pagg. 279-291. 
- G. ESPOSITO, Il capitale fisso per settori di atlù;ità economica nel periodo 1951-66 (Nuova 

serie), voI. 20, App. 2, pagg. 155-199. IDEM, Il capitale fisso in Italia per settori di attività 
economica nel periodo 1951-71, voI. 27, App. 2, pagg. 161-192. 

Nella serie « Note e Relazioni» de!1'IsTAT è in corso di pubbìicazione ( con una nota illu­
strativaa cura di P. Manfroni): Il capitale fisso riproducibile delle attività industriali 1951-1972. 
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alla fine della durata prevista. Per i terreni agricoli e per le abitazioni, 
sia per la natura dei beni sia per le fonti statistiche disponibili la valuta­
zione è stata effettuata con il metodo dell'inventario generale. 

Sempre con riferimento ai dati della Tav. 1 riteniamo esporre sinte­
ticamente i metodi adoperati. 

Per il calcolo del capitale in agricoltura sono stati distinti i terreni 
agricoli, comprensivi di quei lavori ed opere ad essi strettamente legati 
quali piantagioni, impianti arborei ecc. dagli altri beni (riproducibili) quali, 
ad esempio, le trattrici e le macchine agricole, applicando ai primi il me­
todo dell'inventario generale sulla base dei dati di superficie e dei valori 
medi per ettaro distinti per coltivazione e per regione ed ai secondi il 
metodo dell'inventario permanente basato, per quanto riguarda i dati 
sugli investimenti, sui dati di contabilità nazionale opportunamente estra­
polati per gli anni anteriori al 1951. 

La valutazione del capitale in agricoltura così ottenuta per l'anno 
1963, è stata aggiornata agli altri anni del periodo 1951-1971 valutando 
con il metodo dell'inventario permanente la variazione dello stock di tutto 
il capitale riproduci bi le. 

La stima del capitale nell'industria è stata effettuata con riferimento 
ai beni materiali riproducibili (fabbricati e costmzioni, impianti e mac­
chinari, mezzi di trasporto) di durata superiore all'anno e per ciascun 
anno del periodo considerato con il metodo dell'inventario permanente 
sulla base degli investimenti lordi fissi espressi ai prezzi costanti del 1963 
al lordo delle spese per lavori di manutenzione straordinaria. 

La valutazione del capitale industriale è, stata effettuata distinguendo 
per ciascuno dei rami e delle classi considerate le tre seguenti categorie 
di beni: fabbricati ed edifici non residenziali; mezzi di trasporto; mac­
chine, impianti e attrezzature. 

Il criterio seguito per l'attribuzione dei beni capitali ai singoli rami 
e classi è stato quello di assegnare i beni stessi nei settori in cui vengono 
effettivamente impiegati. Avendo considerato 16 rami o classi e 3 cate­
gorie per ciascun raggruppamento di attività, si è dovuto procedere alla 
costruzione di 4-8 serie storiche del capitale. 

Il capitale non riproducibile, costituito dai soli terreni sottostanti aglì edi­
fici industriali, è stato stimato per ciascun anno e per ciascuna cla...~e o ramo 
pari al 10% del capitale della sola categoria dei fabbricati non residenziali. 

Il calcolo del capitale per le attività economiche destinate alla produ­
zione dei servizi è stato effettuato con il metodo dell'inventario penna­
nente a quote di ammortamento costanti sulla base degli investimenti 
lordi riferiti a categorie omogenee di beni dal punto di vista della loro 
funzione e della loro durata. Per il ramo dei trasporti e delle comunica­
zioni, la stima è stata effettuata procedendo per Il distinte categorie di 
beni mefitreper le altre attività le serie del capitale sono state costruite 
considerando per ciascuno dei tre rami {{ Commercio ), \< Creditoeassicu-
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razioni» e «Servizi vari» le tre categorie di fabbricati non residenziali, 
dei mezzi di trasporto e degli impianti e macchinari. 

Per quanto riguarda i terreni, data la scarsa incidenza che il loro 
valore rappresenta nel ramo dei trasporti e comunicazioni, la valutazione 
è stata effettuata per le sole attività del commercio, credito e servizi, sti­
mando il loro valore pari allO % del valore del capitale riproducibile 
dalla categoria dei fabbricati non residenziali. 

Il valore del capitale in abitazioni, riferito sia a quelle occupate che 
non occupate, al lordo delle aree edilizie ad esse sottostanti, è stato otte­
nuto per ciascun anno del periodo 1951-71 con il metodo dell'inventario 
generale sulla base della consistenza delle stanze e dei prezzi medi a stanza 
entrambi distinti secondo l'età delle abitazioni. 

Il calcolo del capitale per il settore dell' Amministrazione Pubblica 
riferito, non solo ai beni utilizzati esclusivamente dal scttore quali mac­
chine, mobili, mezzi di trasporto ecc., ma anche a tutti quei beni di uti­
lità generale per la collettività delle imprese e delle famiglie quali le opere 
stradali, di edilità pubblica, ecc., è stato effettuato con il metodo dell'in­
ventario permanente sulla base degli investimenti lordi che, data la note­
vole durata di alcuni beni, sono stati appositamente calcolati per anni 
abbastanza remoti. Per diverse categorie di opere quali, ad esempio le 
stradali, le idrauliche e igienico-sanitarie, sono state considerate quote 
nulle di ammortamento essendo praticamente illimitata la loro durata. 

Nella Tav. 2, invece, sono riportati, per il solo capitale riproducibile 
utilizzato dalle industrie, le serie analitiche per i singoli rami e per le 
singole classi delle industrie manifatturiere, per gli anni del periodo 1951-1971 
ottenute con il metodo dell'inventario permanente sulla base delle 48 serie 
degli investimenti lordi per categorie e per classi appositamente costruiti. 

Per quanto riguarda la funzione secondo cui il valore di un bene capi­
tale del valore V all'inizio passi al valore zero alla fine della sua durata n, 
sono state formulate ipotesi diverse sulla sua struttura analitica giungendo così 
alle due diverse valutazioni del capitale raccolte nella Tav. 2A e nella Tav. 2B. 

Per ciascuna delle 48 categorie di beni delle industrie sono state in­
fatti costruite, oltre alle serie basate sull'ipotesi di quote capitali costanti, 
serie basate sull'ipotesi che nell'ambito di ciascuna classe i beni apparte­
nenti alle categorie di ({ impianti, macchinari e mezzi di trasporto" per­
dano quote annuali crescenti del loro valore iniziale mentre quelli identi­
ficabili in fabbricati non residenziali e costruzioni conservino inalterato il 
loro valore, e quindi il loro contributo al sistema produttivo fino al mo­
mento del loro ritiro, momento in cui l'ammortamento è pari all'intero 
valore iniziale. 

I risultati ottenuti nell'ipotesi di quote di ammortamento costanti per 
tutte le categorie di beni sono raccolti nella Tav. 2A, mentre nella Tav. 2B 
sono riportati i risultati ottenuti nelle ipotesi di quote di ammortamento 
non decrescenti. 
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Tav. 1 -- CAPITALE A META' ANNO PER SETTORI E RAMI DI ATTIVITA' ECONOMICA 

~ INDUSTRIE SERVIZI 

AGRI-

Mani-I Costru-

I P,.MMI-
COL- Com-

TURA, Tra- mercio, ABITA·· NISTRA-
Al'iNI Elet- ZIONE TOTALE 

FORE- Estrat- triche sporti credito ZIONI PUB-
8TE E tivc fattu- .. Totale e co-, e assi- Totale BLICA 
PESCA riere Zlonl gas e nlunÌ- cura-acqua cazioni zion.i. 

servizi 
--- -2-1-3---------------------- ---------

I 4 5 6 7 8 9 lO 11 12 13 

MILIARDI DI LIRE 1963 

1951 . 10.705 374 4.559 235 1.613 6.781 4.868 2.519 7.387 30.208 8.231 63.312 

1952. 10.832 382 4.866 243 1.668 7.159 4.935 2.655 7.590 30.665 8.441 64.687 

1953 11009 391 5211 252 1.745 7.599 4.984 2.822 7.806 31.508 8.600 66.612 

1954 11.223 400 5.587 267 1.841 8.095 5.063 3.035 8.098 32.551 8.947 68.914 

1955 11.463 408 6.044 294 1.928 8.674 5.163 3.291 8.454 33.735 9.192 71.518 

1956 11.708 417 6.591 348 2.009 9.365 5.275 3.576 8.851 34.767 9.427 74.118 

1957 . 11. 954 421 7.203 379 2.094 10.097 5.392 3.887 9.279 36.064 9.669 77.063 

1958 12.206 423 7.821 380 2.198 10.822 5.498 4.222 9.720 37.853 9.953 80.554 

1959 12.472 429 8.419 399 2.320 11.567 S.618 4.586 10.204 39.699 10.275 84.217 

1960 . 12.798 444 9.107 426 2.436 12.413 5.794 5.006 10.800 41.609 10.648 88.268 

1961 . 13.152 462 9.979 472 2.571 13.484 6.011 5.507 11.518 43.362 11.065 92.581 

1962 . 13.497 479 II.067 512 2. i39 14.797 6.226 6.105 12.331 45.347 11.482 97.454 

1963 13.829 506 12.283 556 2.952 16.297 6.+48 6.780 13.228 47.933 11.882 103.169 

1964 14.067 530 13.268 601 3.182 17.581 6.669 7.449 14.118 50.735 12.313 10&.814 

1965 14.249 539 13.791 602 3.373 18.305 6.881 8.027 14.908 53.134 12.779 113.375 

1966 14.451 544 14.132 575 3.570 18.821 7.085 8.544 15.629 54.797 13.250 116.948 

1967 14.673 552 14.557 554 3.827 19.490 7.332 9.111 16.443 55.820 13.771 120.197 

1963 . 14.921 568 15.084 545 4.139 20.336 7.653 9.783 17.436 56.851 14.328 123.872 

1969 15.155 609 15.713 554 4.484 21.360 7.975 10.546 18.521 58.263 14.857 128.156 

1970 . 15.363 666 16.501 550 4.897 22.604 8.305 11.291 19,596 60.015 15.402 132.980 

15.496 694 17.393 522 5.363 23.972 8.·613 11.905 20.518 61.915115.974 137.875 
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Tav. 2 - CAPITALE RIPRODUCIBILE DELLI' 

A) - A quote di ammortamento costanti -

RAMI E CLASSI 

I DI 1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 

ATTIVITÀ ECONOMICA 
I 
I 

ESTRATTIVE 371,0 379,4 388,0 395,3 403,3 411,3 414,6 416,2 

MANIFATTURIERE . 4.598,3 4.899,4 5.228,2 5.585,2 6.019,0 6.540,3 7.125,0 7.712,8 

Alimentari e affini 552,9 597,0 643,0 685.5 741,9 814,3 884,5 943,2 

Tabacco. 40,1 42,1 43,4 44,9 48,2 52,8 56,4 60,4 
I 

Tessili 655,0 688,5 716,7 748,0 771,2 786,3 809,0 846,6 

Vestiario, calzature, pelli e 
cuoio. 194,9 203,0 208,5 217, l 230,3 244,7 257,8 270,5 

Legno e mobilio 115,6 122,8 130,7 140,2 154,2 168,3 180,9 196,6 

Metallurgiche 481,8 511,4 540,5 556,6 563,5 586,6 637,0 695,4 

Meccaniche 462,9 485,6 501,9 522,3 560,0 667,0 657,7 710,0 

Mezzi di trasporto . 462,0 489,1 523,1 575,6 652,3 750,5 861,4 943,8 

Minerali non metalliferi. 163,5 173,1 186,7 209,8 241,2 281,6 324,7 367,2 

Chimiche e affini, derivati del 
petrolio e del carbone 1.035,9 1.126,0 1.245,2 1.354,3 1.464, l 1.589,2 1.727,8 1.816,5 

Carta e cartotecnica 127,6 138,1 150,7 164,9 183,1 200,1 219,3 246,6 

Gomma 98,7 104,4 110,2 121,4 140,4 159,3 171,1 179,4 

Grafiche e varie 207,4 218,3 227,6 244,6 268,6 299,6 337,4 376,6 

ELETTRICITA' , GAS E ACQUA 1.526,5 1.578.9 1.650,8 1.741,2 1.821,8 1.896,7 1.975,8 2.072,0 

ATTIVITA' INDUSTRIALI IN SENSO 
STRETTO 6.495,8 6.857,7 7.267,0 7.721,7 8.244, l 8.848,3 9.515,4 10.201,0 

COSTRUZIONI. 277,9 285,0 293,3 308,0 332.3 360,U 388,3 412,1 

TOTALE 6.173,7 7.142,7 7.560,3 8.029,7 8.576,4 9.208,3 9.903,7 10.613,1 
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ATTlVn'A' INDUSTRIALI PER RAMI E CLASSI 

,S'ituazione a metà anno - Miliardi di lire 1963 

1959 1960 1961 1962 1963 1964 

I 

421,2 435,0 .451,8 467,5 492,7 515,4 

8.280,0 8.934,7 9.768,5 10807,7 11966,0 12894,0 

1.000,1 1.077,3 1.175,5 1,280,5 1.391,4 1.473,2 

64,8 68,1 69,2 67,8 67,9 69,1 

895,1 959,1 1.033,5 1.109,1 1.177,8 1.214,3 

283,5 305,5 347,1 394,2 424,7 436,6 

216,0 240,7 263,8 281,6 300,6 313,0 

741,<> 783,4 857,9 981,2 1.203,4 1.517,9 

772,5 858,9 980,4 1.146,6 1.323,5 1.444,3 

975,4 1.022,5 1,115,0 1.232,3 1.339,7 1.402,9 

416,4 467,7 524,6 604,5 702,0 781,7 

2,030,1 2.178,8 2,344,5 2,560,9 2.778,2 2,905,7 

273,1 295,2 315,4 340,1 373,5 399,4 

186,3 199,1 217,5 239,5 264,8 282,0 

425,1 478,4 324,1 569,4 618,5 653,9 

2,184,4 2.293,2 2.421,3 2.578,2 2.776,6 2,990,3 

10,885,6 11.662,9 12,641,6 13,853,4 15.235,3 16.399,7 

428,6 453,3 495,5 532,2 571,4 610,3 

11·3H,1t 12.116,2 13,137,1 14.385,6 1$,896,1 11.010,0 

1965 1966 1'167 1968 1969 1970 1971 

522,4 525,4 531,3 544,7 579,8 624,6 620,5 

13368,9 13668,4 14054,6 14.540,7 15.124,3 15.906,5 16.867,8 

1.505,3 1.519,9 1.536,2 1.567.,0 1.608,0 1.646,4 1.685,6 

72,8 76,5 76,1 75,5 76,3 75,9 75,3 

1.220,3 1.220,4 1.231,7 1.246,2 1.262,0 1.281,4 1.290,6 

440,2 442,2 443,0 444,6 448,9 452,9 451,5 

314, l 314,9 316, l 323,0 335,4 348,5 358,9 

1.744,3 1.852,8 1.930,0 1.993,4 2.048,5 2.131,3 2,319,7 

1.499, l 1.557,0 1.661,6 1.799,8 1.963,0 2,157,4 2.347,7 

1.420,4 1.424,8 1,449,7 1.474,8 1.504,1 1.568,6 1.679, o 

830,4 865,3 895,6 932,1 986,0 1.062,5 1.136,9 

2,946,9 2.991,6 3,082,9 3.206,3 3,357,9 3.574,9 3,828,9 

413,2 427,7 446,0 474,1 504,6 526,2 543,7 

286,7 287,1 293,0 306,4 328,6 367,0 412,6 

674,2 688,2 692,7 697,5 701,0 713,5 737,4 

3,165,7 3,344,8 3.579,7 3,866,8 4,185,4 4.506,9 4.874,6 

17.057,0 17,538,6 18,165,6 18,952,2 19.889,5 21.038,0 22,342,9 

605,5 573,7 547,3 531,6 533,3 536,8 530,3 

17.6~,5 16.112,3 18,712,9 19.483,8 20.422,8 21.514,8 22.873,% 
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Tav. 2 - CAPITALE RIPRODUCIBILE DELU 

B) - A quote di ammortamento non decrescenti 

RAMI E CLASSI '''' I I 
DI 1951 1953 1954 1955 1956 1957 1958 

ATTIVITA ECONO.tvIICA 

I 
I 

I 
I ESTRATTIVE 405,2 421,0 436,8 451,6 466,8 482,4 493,4 502,2 

11;1ANIFATTURIERE , I 7,616,8 ' 7.931,6 8,.279,8 8.660,1 9.117,4 9,681,4 10326,8 10.981,8 

Alimentari e affini I 921,6 970,6 1.023,2 1.072,8 1.135,6 1.217,0 1.298,6 1.368,4 

Tabacco, 65,3 61,4 68,9 70,6 73,9 78.8 82,8 87,1 

Tessili 1.072,6 1.110.3 1 ,143.4 1.179,4 1.206,1 1,226,0 1.253,7 1.294,8 

Vestiario, calzature, pelli e 
cuoio. 289,9 300,2 308,1 318,7 333,4 350,4 367,1 383,2 

Legno e mobilio 171,7 180,0 189,3 200,5 216,0 232,5 247,7 266,3 

Metallurgiche 810,0 839,3 867,4 882,8 889,3 912,6 964,0 1024,0 

l\leccaniche 726,6 749,4 766,1 787,1 825,1 874.2 928,9 986,2 

Mezzi di trasporto . 791, l 818,7 853,5 907, l 985,8 1.089,0 1.208,3 1.301,8 

Minerali non metalliferi. 282,2 292,4 306.8 331, O 364.0 407.1 454,4 502,1 

Chimiche e affini, derivati del 
petrolio e del carbone 1.747,8 1.836,5 1.956,1 2.067,9 2.182,0 2.315,5 2.466,5 2.630,0 

Carta e cartotecnica 218,4 229,2 242,5 257 )5 276,7 295,4 316,8 346,6 

Gomma 165,5 171,2 176,9 188,2 207.4 227,3 240,8 250,8 

Grafiche e varie 354,1 366,4 377.6 396,5 422,1 455,6 497,2 540,5 

ELETTRICITA' , GAS E ACQliA 1.853,2 1.941,2 2.053,6 2.187,0 2.310,1 2.433.3 2.565,0 2.711,8 

i\.TTlVITA' INDUSTRIALI IN SENSO t 

STRETTO 9.875,2 10.293,8 10.770,2 11.298,7 11894.3 12.597,1 13.385,2 14.195,8 

:OSTRUZlONI. 131,7 145,2 161,0 184,2 218,31 257,3 299,1 

I 
338,6 

t 

( 

I 
TOTALE I 10.006,0 10.439,0 10.931,2 11.482,9 12.112,6 12.854,4 13.684,3 14.534.4 
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ATTIVITA' INDUSTRIALI PER RAMI E CLASSI 

- Situazione a metà anno - Milìardi di lire 1963 

I I 
1959 1960 1961 1962 1963 1964 1965 1966 1967 1968 

I 
1969 1970 1971 

514,7 536,4 557,6 584,2 626,0 659,9 679,5 696,6 717,2 747.1 800,5 864,6 918,2 

11 .630,5 12.390,4 13 .359.7 14.559,2 15.886,3 16.976,8 17.623,7 18.115.5 18.704,6 19.399.3 20.190,0 21.173,1 22.302,6 

1.436,4 1.526,3 1.639,9 1.763.7 1.894,5 1.995, l 2 047,3 2.084, .5 2.125,6 2.181,8 2 247,7 2.311 ,8 2.370,9 

92, l 96.0 97.8 97,3 97,8 99,3 103,0 107, l 107,4 107,3 108,6 108,8 108,3 

1.346,71 1.415,6 1.497,8 1.584, l 1.663,7 1.709,2 1.724,4 1.736,2 1.760,9 1.790,3 1.820,8 1.854,1 1.871,9 

399,5 425,3 472,1 526,3 565,6 586.3 598.7 610,3 621,9 635,1 650,9 666,0 674,5 

288,8 317,3 345,8 369,6 394,9 413,4 421,6 428,1 436,4 450,4 470,1 490,4 507,5 

1.074, l 1.122,5 1.205,5 1.339,6 1.574,2 1.904,6 2.156.4 2.298,3 2.411.8 2.512,3 2.604,0 2.721,6 2.938,5 

1.055,6 1.152,5 1.289,3 1.475,6 1.676, l 1.821,7 1.902,4 1.987,8 2.121.5 2.291,0 2.488,0 2.719,2 2.944,6 

1.346,6 1.408,1 1.517, O 1.652,9 1.778,9 1.858,5 1.891,4 1.911,5 1.951,2 1.990,6 2.032,8 2.108,1 2.224,0 

557,6 617,3 I 684.8 776,8 887,9 982,1 1.046,6 1.098,7 1.146,7 1.201, l 1.272,5 1.366,7 1.457,0 

2.8m,1 2.978.3 3.177,3 3.430,1 3.682,7 3.840,4 3.908,8 3.981,4 4.100,2 4.250,9 4.429,3 4.668,7 4.945,2 

376,3 402,6 428, l 458,3 497, l 527,8 546,7 566.7 590,9 625,4 662,8 691,5 714,6 

259,7 274,8 296,2 321,5 350,1 370,4 378,0 381,4 390,2 406,6 431,4 472.7 521,2 

594,0 653,3 708, l 763,4 822,8 868,0 898.4 923,5 939,9 956,5 971,1 993,5 1.024,4 

2.873, l 3.033,2 3.218,1 3.438,4 3.703,3 3.984,1 4.238,4 4.515,2 4.861,9 5.268,9 5.714,0 6.168,7 6.611,6 

I 
i5.018,3 15.960,0 17.135,4 18.581,8 20.215,6 21.620.8 22.541,6 23.327,3 24.283,7 25.415,3 26.704,5 28.206,4 29.832,4 

372,9 417,6 4,83,21 

I 
547,1 614,3 680,6 704,6 701,9 702,7 713,1 739,5 765,8 777,6 

.5.391,2 16.377 ,6 
I 

17.618,6 19.128,9 20.829,9 ! 22.301,4 23.246,2 24.029,2 24.986,4 28.128,4127.444,0 28.972,2 30.610,0 





PARTE TERZA 

L'UTILIZZAZIONE DELLE STIME DEL CAPITALE AI FINI 
DELL' ANALISI ECONOMICA E DELLA PROGRAMMAZIONE 





Mario Arcelli 

INTRODUZIONE 

1 - Lo scopo di questa breve introduzione alla Parte terza del vo­
lume è di identificare talune potenziali categorie di utilizzatori delle stime 
dello stock del capitale e di illustrare il significato delle ricerche esempli­
ficative, quivi esposte. Come vedremo si tratta di impieghi moderni dei 
dati sullo stock del capitale, che si distaccano dalle analisi tradizionali 
ed aprono nuove prospettive di indagine empirica. 

La comprensione dell'evoluzione sul modo di utilizzare i dati dello 
stock del capitale, viene indubbiamente facilitata da quanto esposto in 
precedenza. 

Nella prima parte del volume infatti. si sono analizzate criticamente 
le teorie economiche del capitale; l'impiego di tale concetto nella teoria 
della produzione; i procedimenti seguiti nella definizione delle variabili 
aggregate, soffermando l'attenzione soprattutto sulla funzione di produ­
zione macroeconomica neo-classica. 

Si è visto che il tentativo di riuscire ad esprimere il capitale aggre­
gato in modo corretto ed accettabile da un punto di vista logico, tale 
da permettere l'identificazione di relazioni significative tra il capitale· e 
le altre principali variabili macroeonomiche, in particolare tra l'input 
aggregato di capitale e l'output di prodotto globale, si è risolto general­
mente in costruzioni invalide. 

Ciò è dovuto all'intrinseca impossibilità di fornire una univoca misura,. 
zione del capitale aggregato al di fuori delle condizioni di equilibrio co­
stante dell'economia,. comprendente sia lo stato stazionario, sia lo stato di 
sviluppo a un tasso costante: tali casi sono tuttavia scarsamente utili per 
fornire un'adeguata interpretazione empirica della realtà, caratterizzata 

. generalmente da sentieri di crescita in condizioni di squilibrio. 
12 
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Non ripeteremo qui la discussione sui nessi esistenti tra distribu­
zione e valutazione del capitale, come pure considereremo acquisito il dibat­
tito sul cosiddetto ritorno delle tecniche che impedisce la formulazione 
di una relazione monotona inversa tra saggio di profitto e valore del capi­
tale, con l'eccezione particolarissima di un'economia svolgentesi secondo 
uno schema produttivo uniforme, ciò che equivale ad ipotizzare l'esistenza 
di un singolo bene. 

Possiamo però ricordare che i limiti teorici relativi alla formulazione 
di funzioni aggregate di produzione sono stati sempre presenti in coloro 
che ne hanno tentato, interpretazioni e verifiche empiriche (per lo meno in 
coloro che possedevano una solida preparazione). Valga per tutti Solow (1) 
che fin da11959, rispondendo aduna critica di Pasinetti (2) affennava: «La 
teoria dell'equilibrio generale è fondamentalmente microeconomica. E' 
valida in tennini di prezzi e prodotti di beni e servizi individuali. Tuttavia 
per rendere la teoria utilizzabile è necessario introdurre un certo grado di 
aggregazione. A questo punto sono possibili due strade. La prima è di 
preservare il rigore della teoria introducendo speciali assunzioni e definendo 
speciali aggregati cosicchè le sottostanti relazioni microeconomiche compor­
tino l'esistenza delle corrispondenti relazioni macroeconomiche. La seconda 
strada consiste nell'abbandonare il rigore in favore di una maggiore prati­
cità empirica, nell'usare aggregati definiti convenzionalmente e numeri 
indici, nel costruire sistemi macroeconomici in analogia più o meno accen­
tuata con la microeconomia. I numeri indici non si comporteranno usual­
mente come le quantità fisiche che intendono rappresentare: neppure 
dovremmo attendercelo. Essi sono compromessi empirici )}. 

E recensendo il libro di Hicks, Capitai and Growth, ribadiva il Solow 
nel 1966 (3): « Non ho mai pensato che la funzione di produzione aggre­
gata fosse un concetto giustificabile rigorosamente. A mio avviso è una 
rappresentazione illuminante o anche un puro espediente per interpretare 
la realtà, fino a che fornisce buoni risultati empirici. Deve essere abban­
donata quando ciò non a~'viene più o quando si scopra uno strumento 
analitico migliore >). 

Coerentemente con tale impostazione pragmatica, Solow tenta succes­
sivamente diverse verifiche empiriche della funzione di produzione, pas­
sando da semplici funzioni di produzione del tipo Cobb-Douglas, pseudo 
dinamizzate con l'introduzione del progresso tecnico; a funzioni di tipo 
C.E.s.; e più recentemente ancora a famiglie di « vintage models 'II. I 
tentativi di Solow si inseriscono esemplarmente in quel filone della teoria 
dello sviluppo economico che cerca di individuare empiricamente, misuran-

(1) Vedi SOLO W R., Comntent (to on COllcepts and measures oJ changes in productivity), by PASI­
NETTI L., Review of Economics and Statistics, 1959, pp. 282-85. Si consideri anche la discus­
sione contenuta nel nostro: La Cobb-Douglas strumento per la programmazione, Iseo, 1962. 

(2) PASINETTI L., On concepts aJld measures oJ changes in productivity, Review of Economics 
and Statistics, 1959, pp. 270-282. 

(3) SOLOW R., CapitaI aJld Grozoth, Arnerican Economie Review, dico 1966, pp. 1259-60. 
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doli, una serie di elementi il cui contributo allo sviluppo si è rivèlato non 
inferiore a j quello detenninato dagli incrementi dei fattori. tradizionali 
capitale e lavoro. Tali analisi sono -concomitanti alla discussione della natu­
ra del progresso tecnico: se sia autonomo o incorporato nei beni capitali; 
endogeno od esogeno j se dipenda o meno e in quale misura dalla dimen­
sione della spesa nella ricerca (1). 
L'enorme letteratura sul «gap tecnologico» tra U .S.A. ed Europa, oggi 
in via di rapida obsolescenza, si è ampiamente nutrita di : ricerche empi­
riche del tipo sopra descritto. Molte tra queste. indagini richiedevano una 
grandezza «operativa» di capitale aggregato, da utilizzare nella, spiega­
zione dello sviluppo. Pur respingendosi la possibilità di definire e misu­
rare lo stock di capitale in modo rigoroso, si sono cosi accettate valuta­
zioni approssimate di tale variabile in modo da ottenere serie storiche o dati 
di cross-sections uti.lizzabili in indagini empiriche. 

L'ISTAT vanta una rimarchevole tradizione in questo campo è tale 
esperienza costituisce un solido supporto alla seconda parte di questo 
volume dove sono stati passati in rassegna i problemi metodo logici ed 
operativi della misura del capitale. La breve sintesi che precede ci permette 
dunque di identificare' una prima vasta categoria di potenziali utiliZ2atori 
di serie storiche del capitale o di stime orizzontali di tale grandezza, idonee 
ad analisi di tipo cross-section. 

Si tratta di studiosi che aspirano a verificare empiricamente funzioni 
di 'produzion.e più o meno aggregate di stampo neoclassico. La credibilità 
·di . queste indagini è però sempre più messa in discussione, cosicchè· i più 
avvertiti tra i ricercatori insistono oggigiorno più sull'analisi del residuo 
e delle sue componenti che sugli aspetti distributivi del reddito, derivati 
tradizionalmente dalla funzione di produzione' neoclassica o da· costru­
zioni equivalenti. 

Ma anche, con riferimento agli studi più sofisticati, tenendo presenti 
le difficoltà di misurazione del capitale, non si dovrebbe dimenticare che 
·valutazioni approssimate di tale grandezza «sono accettabili soltanto nella 
misura in . cui non si voglia' per' loro mezzo, dare per scontato Ciò che 
invece risulta in generale essere non "dimostrabile » (2). 

La lezione di Hicks (3) sul significato 'attribuibile alla, funzione di 
produzione nell'interpretazione della realtà empirica, e sulla conseguente 
necessità di misurare il capitale in termini di beni di consumo allorchè 
'il processo di diffusione delle innovazioni sia continuo e la rivalutazione 
del capitale divenga anch'esso un processo necessariamente continuo, 
scoraggia le facili generalizzazioni. . : 

(1) Si consideri per q~ prospettiva il nostro. volume: Varia.:rioni qualitative,dei fattori 
e progresso tecnico, Giuffrè, Milano, 1967. 

(2) Vedi MARzANO F., Parte prima di questo volume. 
(3) VediHIC1ClJ I., Caplttlle e sviluJlP9 •. trad. diCl1/Jital and Groftlth, a (:Ul'8. di VALLI V., 

Ed. Il S~re,' Milano, 1911, cap. XXIV. 
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La sola funzione di produzione, afferma Hicks (1), «che può essere 
usata in un modello di sviluppo è quella per cui il prodotto è funzione 
del capitale misurato in questo particolare modo (in termini di beni di 
consumo). Si può costruire una funzione di produzione di questo tipo, 
ma si tratta di una costruzione artificiale, del tutto differente dalla rela­
zione tecnologica fra prodotto e capitale fisico che gli economisti che prima 
usarono la funzione di produzione avevano in mente. 

Può essere meglio non pensare più questa relazione come una funzione 
di produzione, esprimente la produzione come funzione del lavoro e del 
capitale, ma considerarla nel senso opposto come una funzione del capitale 
che mostra il valore del capitale che è necessario per produrre, con una 
data offerta di lavoro, un dato livello di produzione. 

Intesa in questo modo, essa si allinea ad altri concetti (il rapporto 
capitale-prodotto e la sua progenie) ai quali gli economisti stanno dedicando 
sempre maggiore attenzione. Se, invece, la si considera come una funzione 
della produzione e si cerca di adattarla alla esperienza reale (come tenta­
no di fare gli econometrici), si dovrà incorporare in qualche modo la 
perdita di valore risultante da miglioramenti tecnologici ...... L'economia 
che si analizza è sempre in una fase di transizione, perdendo «capitale» 
in conseguenza dei miglioramenti, e compensando tale perdita con l'accu­
mulazione. Gran parte dell'accumulazione compensatrice si verifica passi­
vamente e non salta all'occhio; ma in un'analisi appropriata se ne dovrà 
tener conto, perchè essa esiste sempre nella realtà. Se non se ne tenesse 
conto, si attribuirebbe inevitabilmente meno dell'incremento di prodotto 
all'accumulazione di capitale e più al progresso tecnico di quanto sarebbe 
corretto fare e si giungerebbe così, a concludere che l'accumulazione di 
capitale ha poco a che fare con il progresso economico ». Conclusione questa 
assai frequente in frettolose indagini sullo sviluppo economico. 

2 - Le precedenti riflessioni sono ben presenti nella ricerca di Erba «Sul­
la misura del ritardo tecnologico» che apre la Parte terza del volume. Scopo 
di tale lavoro è di tentare una valutazion~ di alcuni effetti che la politica 
di sostituzione dei beni durevoli seguita dalle imprese, ha sulla produt­
tività del capitale impiegato nei rami delle industrie estrattive, manifat­
turiere e dei trasporti in Italia. 

Erba cerca di misurare il distacco, in termini di produttività, tra la 
struttura effettiva del capitale all'interno del sistema produttivo e quella 
potenzialmente ottenibile sviluppando gli investimenti in maniera adeguata 
all'offerta di beni capitali fissi. 

Giunge così a definire e a quantificare il ritardo tecnologico sia in 
termini di differenza tra il prodotto per unità di capitale di sostituzione 
e prodotto per unità di capitale effettivo, sia in termini di rapporto tra 
tali grandezze. 

(1) Vedi HICKS J., Capitale e sviluppo, op. cit., pago 335. 



INTRODUZIONE 181 

E' poi possibile costruire serie storiche di capitale equivalente qualora 
tutti i tipi di beni tecnologicamente più evoluti fossero stati acquistati 
dalle imprese e calcolare un tasso annuo di ritardo tecnologico. La ricerca 
di Erba produce in tal modo risultati interessanti sia dal punto di vista 
empirico che teorico. Il tasso di ritardo tecnologico, calcolato da Erba, 
è infatti collegabile al tasso di progresso tecnico incorporato, misurato da 
Solow nel corso di ricerche utilizzanti «vintage models ). Ampliando l'ana­
lisi di Solow, si rileva che il tasso di ritardo tecnologico altro non sarebbe 
se non la differenza tra il tasso di progresso incorporato nei nuovi beni 
capitali immessi sul mercato e il tasso esprimente l'aumento di produt­
tività della struttura produttiva a seguito della tempestività di acquisizione 
da parte delle imprese di beni tecnologicamente nuovi. 

L'indagine sul ritardo tecnologico combina ingegnosamente la cono­
scenza orizzontale dei dati sullo stock del capitale ricavati da un'indagine 
sulle imprese industriali curata dal MEDIOCREDITO, con le serie storiche 
dello stock di capitale recentemente ricalco late dall'IsTAT: per la metodo­
logia seguita rinviamo senz'altro al testo. 

Possiamo qui affelmare che sotto questo profilo lo studio è esemplare 
per la dovizia di informazioni ricavate dall'utilizzo di tutti i dati dispo­
nibili sullo stock di capitale, e per l'assenza di dogma6smo nelle conclu­
sioni. La lettura dei risultati offre un panorama convincente che ben giu­
stifica l'ampliamento delle indagini in questa direzione, anche in vista di 
possibìli interventi di politica economica. 

3 - La ricerca di Erba si rivela però particolarmente interessante anche 
perchè esemplifica il trapasso da indagini ancorate a uno schema teorico 
di riferimento neo-classico ad impostazioni più realistiche, ove la defini­
zione di capitale in termini di capacità produttiva si impone fatalmente. 

In effetti,già nel 1959, Pasinetti (1) sottoponendo a critica una famosa 
ricerca di Solow del 1957, rilevava che le trasformazioni strutturali della 
economia e l'esistenza del progresso tecnico contraddicevano in pieno 
l'ipotesi di uno stock di capitale omogeneo, preso a fondamento della tradi­
zionale funzione di produzione. 

Lo stock di capitale andava piuttosto visto come un insieme di beni 
in continua trasformazione quantitativa e quaIitativa la cui misurazione è 
possibile solo in termini di capacità produttiva intesa quale produzione 
ottenibile da un certo insieme di beni capitali. 

Così a livello teorico la nozione di capacità produttiva veniva rapida­
mente affermandosi e sostituendosi alla nozione· di capitale, sia per le 
incoerenze logiche della teoria neoclassica, sia in seguito alla constatazione 
che il flusso di innovazioni caratteristico di un'economia moderna, rende 
del tutto astratto il concetto di capitale ritenuto dalla teoria tradizionale. 

(1) PASINETTI L., On concepts and meamres, ecc., op. cito 
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l\1a anche motivi empirici concorrono a concentrare l'attenzione sulla 
nozione di capacità produttiva e sul concetto correlato di grado di utiliz­
zazione del capitale e più in generale dei fattori produttivi. 

Vi è un interesse delle singole imprese, settoriale, ed anche nazio­
nale dettato da esigenze di planning in vista del dimensionamento di nuovi 
investimenti, a disporre di previsioni sul grado di utilizzo degli impianti 
nel lungo periodo. D'altro lato si può riscontrare l'utilità di disporre di 
misurazioni del grado di utilizzo degli impianti nel breve periodo, ove si 
ritenga tale indice di una qualche efficacia segnaletica a fini di un'analisi 
congiunturale, onde correttamente indirizzare le decisioni a breve in seno 
all'azienda o all'economia. 

Non solo: la più recente letteratura econometrica pone in evidenza 
il grado di utilizzazione della capacità produttiva, quale importante variabile 
esplicativa di molteplici uniformità in particolare della funzione dell'inve­
stimento, in modelli comportanti diversi livelli di aggregazione. Ciò è la 
diretta conseguenza di una serie di studi relativi alla funzione dell'inve­
stimento, che accanto alle variabili esplicative tradizionali, quali il tasso 
di interesse, il profitto, l'incremento del reddito, la liquidità, danno rilievo 
alla spiegazione dell'investimento in termini di domanda comparata con 
la capacità produttiva esistente. 

Così ad esempio il Klein, mentre nei primi modelli usa chiaramente 
variabili di profitto per spiegare gli investimenti, in altri successivi (come 
quello trimestrale per gli lI.S.A. stimato dal 1948 al 1958) e in quello pitI 
recente formulato in collaborazione con Evans, sembra propendere verso 
spiegazioni degli investimenti in termini di grado di utilizzo della capacità 
produttiva (1). 

Analoghi esempi si riscontrano nella letteratura italiana, dove il grado 
di sfruttamento della capacità produttiva rappresenta una variabile impor­
tante nei modelli econometrici proposti in tempi recenti da diversi stu­
diosi. (Es. modello Fuà - modello Sylos Labini ecc.). 

Naturalmente è opportuno precisare che una definizione di capacità 
produttiva in termini di prodotto ottenibile da un certo stock di capitale, 
è significativa solo in quanto il fattore capitale rappresenti l'elemento scarso, 
cioè costituisca sorgente di potenziali strozzature del processo produttivo. 

Altrimenti sarebbero più significative defilùzioni di capacità produt­
tiva in termini di altri fattori scarsi o, al limite di tutti i fattori. E' poi 
altresì necessario distinguere tra capacità produttiva in senso tecnico ed 
111 senso economlCO. 

Ovviamente nell'ambito di questa breve introduzione non possiamo 
soffermarci sulla problematica delle molteplici definizioni di capacità pro­
duttiva esistente e di grado di utilizzo degli impianti ai diversi livelli d'ana-

(1) Vedi IETTO G., La funzione degli investimenti nei modelli econometrici, Collana Iseo 
F. fu'lGELI, ED. 1969, p. 27. 
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lisi: cioè a livello di impresa, di settore, dì economia. Per tali aspetti rin­
viamo ad una recente monografia sull'argomento (1) e al testo della 
ricerca Guarini-Valenzano, incluso in questa Parte terza del volume. 

Ai nostri fini, cioè allo scopo di identificare possibili utilizzazioni 
delle stime dello stock del capitale, la capacità produttiva esistente e sfrut­
tata va definita in. termini di rapporto capitale-prodotto o di prodotto come 
funzione del capitale. 

Si deve qui notare che, mentre in un modello neoclassico con capitale 
perfettamente malleabile esiste piena corrispondenza tra capacità produt~ 
tiva e valore dello stock del capitale, ciò non vale nel caso di beni capitali 
eterogenei, con diversa produttività in funzione del progresso tecnico 
incorporato nei beni capitali di diversa età (vintage). Ne discende la neces­
sità di una definizione di «( capitale equivalente » e di considerare la nozione 
di stock lordo di capitale, piuttosto che il valore netto, o comunque di 
assumere funzioni di. sopravvivenza svincolate da criteri economico-finan­
ziari di guisa che la stima dello stock del capitale possa riflettere corretta,. 
mente la capacita produttiva esistente (2). 

E'cosÌ possibile concludere, non inaspettatamente, che esiste un 
preciso collegamento tra stima dello stock del capitale e utilizzazione dei 
dati in funzione di particolari obiettivi: gli studi sulla capacità produttiva 
e sul grado di utilizzo degli impianti costituiscono uno dei più moderni 
e fruttuosi impieghi di tali dati, ma richiedono la costruzione di opportune 
serie statistiche. Ciò spiega le nuove serie di capitale che l'IsTAT ha oppor..; 
tunamente calcolato in funzione delle ricerche di questa Parte terza. 

4 - Il grado di sfruttamento della capacità produttiva, come si è visto, 
è venuto assumendo il duplice ruolo di indicatore congiunturale e di varia:­
bile economica inclusa nei modelli econometrici. 

La ricerca di Guarini -Valenzano che costituisce il nucleo di questa 
terza parte, si occupa di entrambi questi aspetti in due distinti capitoli. 

Nel primo di essi, Guarini-Valenzano offrono una valutazione della 
capacità produttiva e del grado di utilizzazione del capitale nel periodo 
1951-71, distintamente per il settore industriale; per i tre rami: estrattivo, 
manifatturiero, elettrico; e per dodici classi del ramo manifatturiero. 

I metodi utilizzati per i calcoli sono quelli del rapporto capitale-pro­
dotto; il metodo Bank of England e il metodo Wharton School. I primi 
due metodi richiedono il calcolo di serie storiche dello stock del capitale 
da collegare a serie del prodotto al fine di desumere indicazioni sul grado 
di utilizzo degli impianti; il terzo metodo viceversa si serve esclusivamente 
delle serie storiche della produzione industriale. La sua inclusione nella 

(1) Vedi ARCELLI M. e altri, Il problema del grado di sfruttarn.ento degli impianti, Giuffrè, 1973. 
(2) Vedi al riguardo le considerazioni di MARZANO contenute nella Parte prima e gli ~Aspetti 

metodologicì ed operativi della misura del capitale esposti nella Parte seconda del volume. 
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presente ricerca si spiega soprattutto tenendo presente la sua diffusione, 
la sua relativamente facile computabilità ed il fatto che si presta come 
controllo dei risultati ottenuti con gli altri metodi. La descrizione analitica 
dei metodi sopraddetti è esposta nello studio Guarini -Valenzano, cui 
rinviamo (1). 

Il confronto e la disamina dei risultati ottenuti con i vari metodi di 
stima, concludono la prima parte della ricerca. Si può osservare che i 
risultati dei calcoli relativi al grado di utilizzo della capacità produttiva, 
opportunamente confrontati con informazioni ab-extra su quale dovrebbe 
essere stato l'andamento di tale grandezza nel tempo, consentono osser­
vazioni interessanti sulle caratteristiche e sulle proprietà dei metodi impie­
gati, sulla validità dei risultati, nonchè sulle serie storiche di base a fonda­
mento delle diverse metodologie. 

In particolare per le serie storiche del capitale e del valore aggiunto, 
la ricerca di Guarini-Valenzano costituisce una specie di controllo di vero­
simiglianza, nel senso che accettata la validità del metodo capitale-prodotto 
o del metodo Bank of England, i risultati ottenuti con l'applicazione di 
tali metodi devono concordare con quanto suggerisce una buona cono­
scenza della congiuntura: in caso contrario vi sarebbe la presunzione di 
una valutazione non corretta delle serie statistiche utilizzate. 

5 - Il secondo capitolo della ricerca Guarini-Valenzano si propone di 
analizzare natura, ruolo, e conseguenze dell'inserimento della variabile 
« grado di utilizzo della capacità produttiva» in tal uni recenti modelli 
econometrici italiani. 

L'analisi ed il confronto dei risultati delle precedenti misurazioni 
empiriche del grado di utilizzo della capacità produttiva in Italia nei diversi 
rami e classi del settore industriale, ottenuti con l'ausilio di metodi diversi, 
ci inducono a formulare considerazioni generali aventi rilievo per la seconda 
parte della ricerca. 

Si deve riconoscere che l'indice misurante il grado di utilizzo della 
capacità produttiva, possiede forse natura ordinale, ma certamente non è 
interpretabile in senso cardinale. Le assunzioni su cui si fondano i diversi 
metodi e le discordanze dei risultati certificano la natura convenzionale 
delle misurazioni (2). La ricerca di Guarini-Valenzano permette però di 
rilevare concordanze di tipo qualitativo negli andamenti delle serie storiche 
(crescere o decrescere) degli indici diversamente calcolati e quindi offre 
la possibilità di considerare sistematicamente natura, ruolo e significato 
della variabile grado di utilizzo della capacità produttiva nel contesto dei 
modelli econometrici esaminati. 

(1) Alternativamente vedi ARCELLI M. e altri, Il problema del grado ecc., op. cito 
(2) Si consideri in particolareARcELLI M. e altri, Il problema del grado ecc., op. cit., pp. 105-111. 
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Un ulteriore progresso delle ricerche potrebbe essere rappresentato 
da esperimenti di simulazione per tentare la sensibilità di tali modelli ai 
mutamenti di valore degli indici calcolati con diversi metodi: ma tale pro­
spettiva d'indagine si colloca, per il momento, al di là degli obiettivi d'inda­
gine contemplati da Guarini-Valenzano. 

I limiti posti allo studio, tuttavia, lungi dallo sminuime i risultati, 
ne esaltano la caratteristica di generalità e di propedeuticità. 

In complesso, possiamo cosÌ concludere che le ricerche contenute in 
questa Parte terza, non solo esemplificano utilizzi operativi delle serie 
storiche del capitale nell'analisi economica, ma soprattutto stimolano ad 
ampliare il campo di studio, spostando l'accento dalle ricerche tradizionali 
di stampo neoclassico, a più moderne prospettive d'indagine. 





Alighiero Erba 

SULLA MISURA DEL RITARDO TECNOLOGICO 

1. CONCETTO DEL RITARDO TECNOLOGICO 

1.1 - Com' è noto, si definiscono investimenti di sostituzione quelli che 
un'impresa effettua al fine di rimpiazzare i beni capitali fissi ormai depe­
rìti con altrì nuovi (1). Notevole quindi è l'importanza che detti investi­
menti assumono nei confronti della produttività del capitale delle imprese. 
Quanto più - infatti - si accelera l'ingresso in azienda di beni nuovi 
-- frutto di una tecnologia che si presume più avanzata --- tanto più si 
accresce la produttività del capitale stesso. 

Scopo del nostro lavoro è di tentare - grazie ai dati ricavati da una 
indagine sulle imprese industriali curata dal Mediocredito per il. 1968 (2) --­
una valutazione di alcuni effetti che la politica di sostituzione dei beni 
durevoli seguita dalle imprese, ha sulla produttività del capitale impiegato 
nei rami delle industrie estrattive, delle industrie manifatturiere e dei 
trasporti in Italia. 

1.2 - Consideriamo la struttura dei beni capitali fissi esistenti in un 
certo sistema economico. Chiamiamo con (t-i}ki un bene capitale - la cui 
vita media sia pari a w -- entrato nel sistema economico l'anno (t - i) 
esimo- essendo t un anno generico, mentre i varia da O a w-l --- e 
classificato in una generica categoria j (j = 1, 2 ... n). 

Da un anno all'altro --- ad esempio dall'anno (t - 1) all'anno t -
una parte dei (t-i)ki beni viene eliminata (3), e al loro posto subentrano 

(1) JOEL DEAN, Capitai Budgeting, Columbia University Press, 1954; l'A. distingue gli inve­
stimenti essenzialmente in due categol'ie: a) investimenti di espansione, che pennettono alle 
inlprese di far fronte agli sviluppi della domanda sia aumentando la quantità prodotta che la 
garruna dei prodotti stessi; b) investimenti di sostituzione, per rimpiazzare beni durevoli nuovi 
a beni durevoli deperiti. 

(2) MEDIOCREDITO CENTR.'\LE, Indagine sulle imprese industriali, Roma, 1971. 
(3) Non ha alcun fondamento economico e non verrà quindi considerata l'ipotesi di sosti­

tuzione globale dei beni capitali fissi di un certo sistema economico, in un così breve periodo 
di tempo qual'è l'anno. 
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altri beni che, per essere di più recente produzione, possono o meno avere 
una maggiore efficienza di quelli preesistenti (1). Qualora i nuovi beni 
abbiano una maggiore efficienza rispetto ai beni preesistenti, viene intro­
dotto nella struttura produttiva l'effetto positivo delle nuove tecnologie 
create dalla ricerca applicata, effetto che si realizza attraverso un aumento 
della produttività del capitale. 

Peraltro -- come è stato detto -- solo una parte dei beni preesistenti 
all'anno t viene sostituita, per cui si può verificare che non tutte le possi­
bilità offerte dalla nuova tecnologia vengano sfruttate (2). Si può così 

(1) Le cause che rendono improrogabile ad un certo momento la sostituzione di un bene, 
sono il deperimento fisico o usura e quello economico o obsolescenza (si veda A. GIANNONE, 
Appunti di Istituzioni di Statistica Economica, Ricerche ed., Roma 1966). L'usura si manifesta 
nel campo industriale con la diminuzione della produttività fisica degli impianti, con lo scadere 
della qualità dei prodotti e con l'aumento dei costi di manutenzione e riparazione. L'obsole­
scenza - come ha scritto Von Hayek (VON HAYEK, Capital Manteinance, Econometrica, 1935) -
si manifesta ovunque l'utilità di un elemento di capitale diminuisce prima che esso si alteri 
nel senso fisico della parola. Essa è dovuta al progresso tecnico che fa apparire nuove macchine 
più efficienti delle vecchie, sia perchè rendono un servizio migliore, sia perchè rendono uno 
stesso servizio ad un costo inferiore, sia perchè combinano i due effetti. 

Circa la modalità di scelta del tempo di sostituzione di un bene capitale fisso, alcuni autori, 
(si veda al riguardo P. lVIAssÉ, La scelta degli investimenti: criteri e metodi, ETAS KOMPASS, 
Milano, 1965, pago 116 e segg.; C. WEST CHURCHMAN, RUSSEL L. ACKOFF, E. LEONARD ARNoFF, 
Introduction lo Operations Research, L Wiley and Sons Inc. 1957, pago 490) definito con Do 
il costo di gestione del bene esistente, D{t) il costo d'esercizio del bene nuovo per gli anni 
futuri, con C1 la spesa iniziale per il nuovo bene, determinano il tempo ottimale per sostituire 
il bene in uso con uno nuovo in base alla relazione: 

f'w 

0.1 D(tl e-i< di -,- Cl 

{
W e __ it dt 

o. 

[1] 

Dalla [1J si deduce che all'epoca ottimale di sostituzione il costo d'esercizio del bene esi­
stente è uguale alla media ponderata dai costi totali del bene nuovo. Peraltro alla base della 
[1] sussistono condizioni alquanto restrittive come quella che la durata dei beni che via via ver­
ranno sostituiti sia immutabile e pari a w, avendo il progresso tecnico raggiunto il suo limite. 
Pertanto, altri autori, in vista del fatto che i beni durevoli nuovi sono tali da porre general­
mente quelli vecchi in condizioni di inferiorità dal punto di vista dei servizi prestati, hanno 
impostato diversamente il problema. Definito con Q (T1 , t) il prodotto d'esercizio istantaneo 
al tempo t del bene entrato in servizio in T1 , la inferiorità di servizio del vecchio bene rispetto 
al nuovo è misurabile dalla: 

Q (t, t) - Q (T" t) 

Allora l'epoca T2 che minimizza la: 

"T2 

Cl + I [Q(t, t) - Q(1\, t)] e-- i (t-- 1\) dt 
T ,v 

[2] 

[3] 

è quella da scegliere per la sostituzione del bene in uso. (Si veda al riguardo G. TERBORGH, 
Dynamic Equipment Policy, Mc Graw-Hill Company, 1948). 

(2) È opportuno precisare che i motivi alla base del mancato sfruttamento delle nuove tec­
nologie non necessariamente vanno identificati in carenze della politica di sostituzione dovuta 
ad errori connessi alla scelta del tempo ottimale di ricambio (si veda al riguardo la nota pre­
cedente. In effetti, possono sussistere dei motivi validi sul piano economico che giustificano il 
rinvio della sostituzione di un bene con un altro; ciò accade - ad esempio - quando le eco­
nomie che l'introduzione del nuovo bene implica non sono tali da annullare le spese necessarie 
per la sostituzione stessa. Perdite di produttività quindi, possono sussistere indipendentemente 
dalla bontà della politica di sostituzionc. È evidente peraltro come errori nella valutazione del 
tempo di sostituzione, che prolunghino l'utilizzazione di un bene al di là del tempo ottimale, 
faranno aumentare la detta perdita. 
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creare un distacco, in termini di produttività, tra la struttura effettiva 
del capitale all'interno del sistema produttivo e quella potenzialmente 
ottenibile sviluppando gli investimenti in maniera adeguata alla offerta dei 
beni capitali fissi. La situazione che si realizza nel tempo potrebbe esser 
quella raffigurata nel Graf. 1, dove in ascissa sono riportati gli anni e in 
ordinata i livelli di produttività effettiva e potenziale dei beni capitali fissi 
di un sistema economico teorico. Di norma - salvo il caso in cui tutti 
i nuovi beni capitali a maggior produttività vengano introdotti nel sistema 
produttivo - la spezzata relativa al livello di produttività media potenziale 
dei beni capitali sarà al di sopra dell'altra, quella che indica il livello medio 
di produttività effettiva. L'area tra le due spezzate può esser definita ({ area 
del distacco tecnologico l). 

Produttivitd 
media effet­

tiva e poten-
ziale di un 

sistema eco­
nomico 
teorico 

------ Produttività potenziale 
Produttività effettiva 

Anni 

Graf. 1 - Confronto tra i livelli di produttività media effettiva e potenziale dei beni capitali fissi 
di un sistema economico teorico. 

2. MISURA DEL RITARDO TECNOLOGICO 

2.1 - Dati messi a disposizione da un'indagine statistica sulle imprese 
industriali in Italia effettuata a cura del Mediocredito e riferita a131-12-1968, 
permettono di ottenere una misura empirica della differenza tra i livelli 
di produttività effettiva e potenziale del capitale fisso nei rami delle industrie 
estrattive, delle industrie manifatturiere e dei trasporti, per il detto anno (1). 

(1) MEDIOCREDITO CENTRALE, Indagine ecc., op. cito Si noti che l'indagine del Mediocredito 
riguarda le imprese operanti nei rami delle industrie estrattive, manifatturiere e nel settore dei 
trasporti terrestri, marittimi ed aerei, con esclusione delle imprese artigiane e di quelle con meno 
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Nella menzionata indagine, tra le altre cose è stato rilevato: 

a) il valore corrente del capitale fisso al 31-12-1968, costituito 
da « macchinari e attrezzature l) e (i meZZI di trasporto ». In formula (1): 

2 w-l 

MK c"c ~i' Li iP . J.k . 
1 o [t (W-Z)J [1-(.0-'); 

t 1968 [4] 

dove con iP[t _ (w -i)j si intendono i prezzi di realizzo al 1968 dei beni 
appartenenti alla categoria j, aventi età i variabile tra O e w-I, essendo 
'W, come detto in precedenza (2), la durata di vita prevista per ciascun 
bene; 

b) il valore di sostituzione (rimpiazzo) dei beni capitali fissi esistenti 
al 31-12-1968; per valore di sostituzione si intende l'importo della spesa che 
sarebbe necessaria all'impresa considerata per sostituire i diversi beni capitali 
col vincolo di manteuere costante il prodotto (3). In formula: 

t = 1968 [5] 

Dalla Tav. l -- nella quale sono riportati rispettivamente il valore 
effettivo del capitale reale e il valore di sostituzione dello stesso, per le 
categorie di macchinari, attrezzature e mezzi di trasporto nei rami delle 
industrie estrattive, delle industrie manifatturiere e dei trasporti, rilevati 
dalla menzionata indagine del Mediocredito - si può vedere che il valore 
di sostituzione risulta in tutti i casi maggiore del valore effettivo del capi­
tale. Si ottiene cioè: MKS) MK. 

Tale osservazione porterebbe a concludere che nel 1968 venivano 
progettati e realizzati beni capitali meno produttivi di quelli nati negli 
anni precedenti. Ci si troverebbe cioè in presenza di un vero e proprio 
« regresso )} tecnologico (4). Peraltro il confronto tra capitale effettivo e 

Segue nota. dalla pagina precedente. 

di 6 addetti. Il numero delle unità interessate dalla rilevazione risultò di 47.600 unità. Di esse 
restituirono il questionario solo 3 L 184 ditte e cioè il 66 % circa. Occorre sottolineare che se­
condo una stima del IvIediocredito ove l'indagine nei tre rami succitata fosse stata globale, l'in­
tero universo avrebbe contato 48.000 unità, cifra molto vicina a quella relativa all'universo effet­
tivamente considerato. 

(1) Si noti che l'indice M in basso a sinistra nel simbolo MI( sta a significare che si tratta 
di dati ottenuti dal Mediocredito. 

(2) Si veda pago 18S. 
(3) Si veda MEDIOCREDITO CENTRALE, Indagine ecc., op. cito 
(4) Si osservi che «regresso') tecnologico ha diverso significato da ritardo tecnologico. 

Quest'ultima espressione sta ad indicare una situazione in cui il livello di produttività del capi­
tale impiegato nelle imprese è più basso del possibile a causa del ritmo di sostituzione dei 
beni che è rallentato rispetto a quello con il quale vengono offerti alle imprese stesse nuovi e 
perfezionati tipi di beni capitali. L'espressione «regresso tecnologico» indica che nel tempo le 
imprese produttrici di beni durevoli peggiorano la qualit~ e quindi le prestazioni del loro pro­
dotto. 
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quello di sostituzione o potenziale nei termini dì cui alla Tav. 1, risente 
dall'effetto dei diversi prezzi usati nel valutare i due aggregati (1). 

È preferibile, ai fini dell'effettuazione di un confronto con MK', valu­
tare i beni che compongono MK non in base al prezzo di realizzo -- te­
nendo così conto della quota ammortizzata - ma in base al prezzo che 
i detti beni hanno sul mercato quando sono nuovi. Si può cosÌ stabilire 

Tav. 1 - CONSISTENZA DEL CAPITALE EFFETTIVO E DI SOSTITUZIONE PER ii MACCHINARI E 

ATTREZZATURE') E (' MEZZI DI TRASPORTO') NEI RAMI DELLE INDUSTRIE ESTRATTIVE 

DELLE INDUSTRIE MANIFATTURIERE E DEI TRASPORTI IN ITALIA AL 31-12-1968, 
PER LE IMPRESE INTERESSATE DALLA RILEVAZIONE DEL MEDIOCREDITO (a) 

Miliardi di lire ai prezzi del 1968 

I CATEGORIE DI BEN! 

RAMI DI ATTIVITA 1-- MaC~hinari e attrezzature !vIezzi di trasporto 
ECONOMICA 

Industrie estrattive . , 

Industrie manifatturiere 

Trasporti, . . . . . . I 
I 

Capitale 
effettivo 

2 

141,7 

8.709.9 

41,4 

Capitale 
di sostituzione 

Capitale 
effettivo 

Capitale 
dì sostituzione 

i---"-~, -------­---r----'-------------
206.5 i 15,3 22,J 

I 
14.749,7 253.5 422.5 

64,3 888,9 1.458,5 

Fonte: lVfEDIOCREDITO CENTRAT..E. Indagine ecc.; op. cito, pagg. 29-31. 
{ti} Si veda nota (1) di pago lSQ, 

se per ottenere uno stesso prodotto è necessario spendere - qualora si 
adoperino beni capitali caratterizzati dalla tecnologia introdotta in tutto il 
periodo [19681--1 1968 - (w - 1] -~ una somma maggiore che non per i 
beni dovuti alla evoluzione tecnologica raggiunta nell'anno 1968. Tenuto 
conto di ciò e non avendo a disposizione i dati necessari per procedere 
alla rivalutazione dei beni costituenti MK, abbiamo pensato di misurare 
il capitale effettivo al lordo degli ammortamenti delle imprese interessate 
dalla rilevazione del 'Mediocredito, facendone una stima per proporzione. 
A questo riguardo abbiamo utilizzato i dati dell'IsTAT sulla spesa per mac­
chinari, attrezzature e mezzi di trasporto nei rami delle industrie estrat­
tive, delle industrie manifatturiere e dei trasporti in Italia dal 1951 al 
1968 (si veda Tav. 2). Sommando i dati degli investimenti fissi per un 
certo numero di anni pari alla durata media della vita prevista di mac­
chinari, attrezzature e mezzi di trasporto abbiamo ottenuto il capitale fisso 

. al lordo degli ammortamenti. 

(1) Si vedano le formule [4] e [5J alla pag, 190. 
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In formula (1): 

[6] 

dove I(i) è la formazione lorda di capitale fisso nell'anno l. Parimenti 
dalla formula : 

o 

]K = },;i I(i) B(t - i) 
w-l 

[7] 

dove B(t - i) è una funzione dell'ammortamento (2), è stata ottenuta 
una stima del capitale al netto degli ammortamenti, ]K. 

Tav. 2 - SPESA PER MACCHINARI, ATTREZZATURE E MEZZI DI TRASPORTO IN ITALIA NELLE 

INDUSTRIE ESTRATTIVE, NELLE INDUSTRIE MANIFATTURIERE E NEI TRASPORTI 

DAL 1951 AL 1968 (Miliardi di lire 1963) 

SPESA PER MACCHINARI 
SPESA PER MEZZI DI TRASPORTO E ATTREZZATURE 

ANNI Industrie Indu~trie Tra- Industrie Industrie TRASPORTI Totale 
estrattive man~fnt- sporti estrattive 

=nifat- \ I ) trasporti 
tunere ~ Ferrovie Autoveic. ~ Aerei 

------
1 2 3 4 56789 lO 

1951. 25,9 516,7 3,6 1,0 16,4 36,3 45,5 75,1 - 157,0 
2. 26,2 564,2 5,3 1,1 18,0 33,3 51,5 56,S 1,3 142,8 
3. 25,5 564,4 4,9 1,4 24,0 24,6 67,7 52,1 2,7 147,2 
4. 24,1 586,6 5,2 1,2 24,4 23,4 74,5 57,7 3,0 158,6 

1955. 26,9 672,5 6,2 1,3 26,2 32,5 80,6 33,8 4,7 147,4 
6. 25,9 749,7 7,3 1,0 25,4 41,4 78,2 84,4 6,4 204,6 
7. 22,3 818,8 7,8 0,8 22,4 45,2 71 ,5 105,1 7,3 229,2 
8. 23,6 747,3 8,2 0,9 22,3 60,0 71,5 54,8 7,8 194,0 
9. 27,9 813,8 9,4 1,1 26 2 64,2 81,0 72,0 1,0 218,4 

1960. 37,8 947,6 12,6 1,7 37,8 73,9 120,3 71,5 20,2 286,0 
1. 34,6 '1146,7 14,1 1,7 48,1 70,8 156,2 74,2 21,5 322,8 
2. 35,9 1282,9 12,2 2,1 60,0 69,4 178,8 73 ,1 15,8 337,1 
3. 45,8 1328,7 14,4 3,2 67,1 59,2 225,2 103,2 12,1 399,9 
4. 30,6 984,1 13,0 2,6 53,4 97,3 190,5 68,4 12,6 368,9 

965. 24,9 701,6 10,4 3,0 56,2 59,9 174,9 113,4 13,7 361,9 
6. 21,5 838,2 17,8 4,2 57,8 50,2 188,3 79,9 20,6 339,1 
7. 18,9 1004,0 19,7 5,8 63,4 86,0 216,3 122,5 31,3 456,2 
8. 19,4 1104,5 22,9 S,l 72,4 89,2 243,9 103,4 64,0 500,6 

Fonte: Istituto Centrale di Statistica, 

(1) In analogia a quanto fatto a proposito del capitale stimato dal Mediocredito, l'indice I 
in ]K sta ad indicare che la fonte dei dati è l' ISTAT. 

(2) In armonia ai criteri seguiti dalle imprese interessate dall'indagine del Mediocredito, 
abbiamo considerato costanti nel tempo le quote di ammortamento. 
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Il rapporto tra capitale lordo e capitale netto calcolato con i dati ISTAT 
fornisce una misura indice che - pur con le dovute cautele (1) - per­
mette di ottenere, per proporzione, il capitale lordo del Mediocredito da 
quello al netto degli ammortamenti riportato nella Tav. 1 (2). 

Occorre rilevare peraltro, che il Mediocredito ha consigliato per la 
valutazione del capitale, durate di vita media dei beni molto diverse in 
taluni casi da quelle consigliate dagli esperti dell'IsTAT. Ci si può formare 
un'idea della situazione osservando i dati della Tav. 3, dove sono ripor­
tate le durate medie in anni per macchinari, attrezzature e mezzi di tra­
sporto nei rami delle industrie estrattive, delle industrie. manifatturiere e 
dei trasporti secondo le ipotesi formulate dal Mediocredito e dall'IsTAT. 
Pertanto in vista delle differenze esistenti tra le durate dei beni previste 
dall'IsTAT e dal Mediocredito, abbiamo pensato di estendere i calcoli ri-

(1) Nel valutare il metodo da noi usato per stimare il capitaI e lordo del Mediocredito oc­
corre tener presente due circostanze. La prima è connessa al fatto che il Mediocredito ha limi­
tato la sua rilevazione, escludendo le imprese artigiane e quelle con meno di 6 addetti, mentre 
i dati ISTAT riguardano il complesso delle imprese operanti nei rami considerati; da ciò potrebbe 
derivare che se la politica di sostituzione dei beni è influenzata dalla dimensione delle imprese, 
nel senso che le imprese con minor numero di addetti allungano la durata di vita dei beni 
capitali rispetto a quanto fanno le altre, combinare i dati relativi alle due diverse fonti per 
ottenere il capitale lordo del Mediocredito da quello netto, potrebbe causare delle distorsioni. 
Ora, per quanto detto in nota 1 a pago 189 sull'estensione dell'universo considerato nell'indagine 
del Mediocredito, tale pericolo non dovrebbe sussistere. D'altra parte se esiste effettivamente 
un comportamento differenziato circa la durata dei beni, ne segue che la vita attiva dei beni 
di tutte le imprese risulterà da una media tra la vita attiva dei beni appartenenti alle piccole 
imprese e quella dei beni appartenenti alle imprese cosiddette grandi, per cui ove nell'effettuare 
il calcolo del capitale si consideri una durata di vita dei beni coincidente con la detta media, 
l'eventualità di una distorsione scompare. Come si vedrà più avanti da parte nostra si è cercato 
di procedere proprio in tale direzione. L'altra circostanza cui accennavamo è connessa essenzial­
mente al diverso grado di copertura che le indagini effettuate daIl'IsTAT e dal Mediocredito 
avevano rispetto all'universo considerato. Peraltro questo rilievo verrebbe ad interessare il nostro 
lavoro solo nel caso in cui le misure ottenute da uno o da entrambi gli Enti fossero distorte, 
cosa che a noi non risulta. 

(2) In simboli - indicando con p il prezzo di mercato e con 71: il valore di eliminazione 
o prezzo di realizzo dei beni - l'ipotesi da noi fatta per stimare MI<. equivale a: 

2 2 

L;j jPs, jk 6S L;j jP63 j k 68 
1 1 

2 2 

L;i j71:68 jk 68 
1 

L;j i71:63 jk68 
1 

da cui : 

2 2 

1:i 171:63 jk 68 
1 

Zi iP63 ik 68 
1 

2 2 

L;i i re68 jk 68 
1 

1:i jP68 ika8 

Ciò equivale a stabilire che nel periodo 1963-1968 l'indice dei prezzi dei beni usati è va­
riato nella stessa proporzione dell'indice dei prezzi dei beni nuovi; cosa questa che non sembra 
lontana dalla realtà dei fatti. 

13 
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Tav. 3 - DURATE Jl.lEDIE IN ANNI DI MACCHINARI, ATTREZZATURE E MEZZI DI TRASPORTO 

SECONDO IL MEDIOCREDITO CENTRALE E L'ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

DURATA DI MACCHINARI DURATA DE! MEZZI DI TRASPORTO 

RAMI DI ATTIVITÀ 
E ATTREZZATURE SECONDO SECONDO 

ECONOMICA 
l\fEDI OCREDITO ISTAT l\lEDIOCREDITO ISTAT 

1 2 3 4 5 
I 

INDUSTRIE ESTRATTIVE 10 12 5 

I 
10 

INDUSTRIE MANIFATTU-
RIERE (a) 7 18 5 10 

TRASPORTI 

I 
\ - Mater. rotabile ferrov. 11 30 

-- Autoveicoli. 12 18 

I 
5 12 

- Navi 11 25 

- Aerei 3 6 

(a) È opportuno precisare che per i macchinari e le attrezzature esistenti nelle classi delle industrie manifattu ... 
riere, la vita media prevista è di sette aIllli, con l'eccezione della classe delle industrie metallurgiche nella quale 
la vita media di macchinari e attrezzature è pari a otto anni. 

Per ragioni di semplicità abbiamo introdotto l'ipotesi di una durata di sette anni per i beni di tutte le classi 
delle manifatturiere. 

chiesti per ottenere MK a tutti i valori w compresi negli intervalli aventi 
come estremi le citate durate di vita previste dal Mediocredito e dal­
l'IsTAT (1). Le serie di capitale lordo delle imprese interessate dalla rile­
vazione del Mediocredito, ottenute col procedimento descritto, sono ripor­
tate nella Tav. 4- (2). 

(1) Un'eccezione è stata fatta per il ramo dei trasporti, a proposito del quale - date le 
difficoltà sorte nel combinare tra di loro le serie di capitale che si potevano ottenere per le 
diverse categorie di mezzi di trasporto, sulla base delle durate di vita previste dal Mediocredito 
e dall'Istat (si veda Tav. 3) - è stata calcolata una prima stima del capitale effettivo utilizzando 
per i diversi tipi di beni - materiale rotabile ferroviario, autoveicoli, navi ed aerei - le du­
rate di vita ipotizzate dal Mediocredito, cui ne è stata aggiunta una seconda introducendo 
le seguenti durate di vita dei beni: 

materiale rotabile ferroviario 
aut oveicoli 
navi 
aerei 

18 anni 
12 
18 
6 

La scelta della durata di vita per le ferrovie e le navi in questo secondo caso è stata condi­
zionata dai dati sulla formazione del capitale a nostra disposizione (si veda Tav. 2). 

(2) È utile ricordare - si veda nota 1 a pago 189 - che J'uso dei diversi valori di w nel 
calcolo della stima del capitale potrebbe eliminare - qualora uno dei detti valori coincida con 
quello che risulta dalla media della vita attiva dei beni in uso presso le piccole imprese e della 
vita attiva dei beni in uso presso le grandi imprese - l'eventuale distorsione insita nell'acco­
stare i dati del Mediocredito a quelli Istat. Ora, questo potrebbe essere il nostro caso. In effetti 
nel!' effettuare i calcoli abbiamo considerato per la vita attiva dei beni più valori compresi tra 
un minimo - che corrisponde alla vita attiva utilizzata dalle imprese interessate dalla rilevazione 
de] lV[ediocredito - e un massimo, che equivale alla vita attiva dei beni ipotizzata dall' Istat. 
Perciò se è vero - per quanto detto nella succitata nota (1) di pago 189 - che ove fossero state 

--?>-
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Come si può vedere confrontando i dati della Tav. 4 con quelli della 
Tav. 1, gran parte delle stime ottenute, verificano la disuguaglianza: MK.)MK' 
cioè la spesa per il capitale effettivo - considerato cOmposto, si faccia 
ben attenzione, da beni non sottoposti ad usura fisica - supera quella 

Tav. 4 - STIME DEL CAPITALE FISSO, AL LORDO DEGLI AMMORTAMENTI, DELLE IMPRESE 

INTERESSATE DALL'INDAGINE DEL MEDIOCREDITO AL 1968 PER TIPO DI BENI 

E PER RAMI DI ATTIVITA' ECONOMICA (Miliardi di lire 1968) 

DURATA lNDt1STRIB ESTRATTIVE INDt1STIUE MANIFATTURIBBE TRAsPORTI 

PREVISTA 
DEI BENI Macchinari e Mezzi Macchinari e Mezzi Macchinari e Mezzi IN ANNI attrezzature - di trasporto attrezzature di traSporto attrezzature di tÌ"asporto (a) 

1 2 3 4 5 6 7 

5 22,6 402,4 
6 23,4 425,0 
7 23,3 15.975,9 435,0 
8 23,0 16.224,3 434,3 
9 22,8 16.169,9 428,2 

lO 285,8 22,5 15.951,3 417,6 
11 277,9 15.704,4 
12 272,4 15.687,7 66,5 1.461,9 
13 15.590,5 66,1 
14 15.451,3 65,4-
15 15.271,1 64,6 
16 15.118,1 64,0 
17 15.004,0 63,6 
18 14.878,3 62,8 1.434,2 

(a) Si faccia attenzione che il riferimento della stima del capitale in mezzi di trasporto nel ramo dei trasporti 
alle durate 12 e 18 anni, ~ un fatto puramente convenzionale - come si può desumere dalla nota (1) di pago 194-
e risponde unicamente all'esigenza di presentare in un'unica tavola tutte le stime del capitale fisso ottenute. 

per il capitale di sostituzione (l). In altri termini nelle industrie mani­
fatturiere - se si vuole esemplificare - per ottenere un certo quantita­
tivo di prodotto nell'anno 1968, Y6g mentre occorreva una spesa oscil­
lante da 14.878,3 a 16.224,3 miliardi di lire (a prezzi 68) utilizzando mac-

Segue nota dalla pagina precedente 
considerate nell'indagine Mediocredito tutte le imprese, la vita attiva dei beni sarebbe risultata 
maggiore di quella riportata nella Tav. 3 coll. 2 e 4, non è da scartare l'ipotesi che essa coin­
cida con uno dei valori di w da noi considerati, valori - come si è visto - tutti più elevati 
ad eccezione del primo, della vita media utilizzata nella rilevazione del Mediocredito. 

(1) Su un complesso di 32, solo 6 stime del capitale effettivo risultano inferiori al capitale 
di sostituzione; di queste ben 4 sono relstive al ramo dei trasporti, il che può dar da pensare 
circa l'attendibilità dei dati rilevati per il detto ramo. In ogni modo il fatto per cui in alcuni 
casi si verifica: MK < MK' va essenzialmente attribuito a fenomeni di natura statistica connessi 
alle-difficoh:à. di confrontare dati in parte rilevati direttamente e in parte stimati, piuttosto che 
al manifestarsi di un regresso tecnologico. Date le ipotes.· da noi fonnulate sulle causç che li 
hanno determinati in seguito non terremo conto dei 6 valori anomali. 
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chinari e attrezzature supposti nuovi nel 1968 ma progettati in base alla 
tecnologia introdotta nel periodo [1968 1--1 (1968 - (w - 1)], erano suffi­
cÌenti 14.749,7 miliardi utilizzando beni che riflettevano il progresso tecno­
logico raggiunto nell'ultimo anno del periodo, il 1968 cioè. 

Tav. 5 - PRODUTTIVITA' MEDIA DEL CAPITALE EFFETTIVO E DI SOSTITUZIONE IN « MACCHI­

NARI E ATTREZZATURE» NELLE INDUSTRIE ESTRATTIVE IN ITALIA AL 1968 

DURATA PRODOTTO PER UNITA' PRODOTTO PER UNIT.l.,1 INCREMENTO MA!~CATO 

DEI BENI DI CAPITALE EFFETTIVO DI CAPITALE MISUR'\ DEL DISTACCO DEL PRODOTTO PER 

IN ANNI (x 1000) DI SOSTITUZIONE TECNOLOGI CO UNITA' DI CAPITALE 
(x 1000) (x 100) 

(1) (2) (3) (4) ~ (3) - (2) (5) ~ (3): (2) 

lO 428,4 I 565,1 136,7 131,9 
11 419,3 

I 
565,1 145,2 134,5 

12 408,3 565,1 156,8 138,4 

Nelle Tavv. 5, 6, 7, 8, e 9 abbiamo riportato i valori del pro­
dotto per unità di capitale effettivo ottenuti utilizzando le diverse serie di 
capitale lordo, nonchè i valori del prodotto per unità di capitale di sosti­
tuzione, colI. (2) e (3), (1); inoltre nella colonna (4) di ogni tavola è 
stata calcolata la misura del « distacco tecnologico ») cioè la differenza - al 
1968 - tra la produttività media potenziale e quella effettiva; infine nella 
col. (5) è calcolato il rapporto tra le due produttività (2). 

Tav. 6 - PRODUTTIVITA' MEDIA DEL CAPITALE EFFETTIVO E DI SOSTITUZIONE IN « MEZZI 

DI TRASPORTO l) NELLE INDUSTRIE ESTRATTIVE IN ITALIA AL 1968 

DURATA PRODOTTO PER UNITA' PRODOTTO PER UNITA' INCREMENTO MANCATO 

DEI BENI DI CAPITALE EFFETTIVO DI CAPITALE lVfISURA. DEL DISTACCO DEL PRODOTTO PEH. 

IN ANNI (x 1000) DI SOSTITUZIONE TECNOLOGICO UNITA' DI CAPITALE 
(x 1000) (x 100) 

(1) (2) (3) (4) = (3) - (2) (5) = (3): 2) 

5 5.186,7 5.280,5 93,9 101,8 

6 5.118,4 5.280,5 162.1 103,2 
7 5.073,9 5.280,5 206,6 104,0 

8 5.008,6 5.280,5 272,0 105,4 

9 4.987,2 5.280,5 293,4 105,9 

lO 5.163,7 5.280,5 116,9 102,3 

(1) Secondo l'indagine del Mediocredito il prodotto delle industrie manifatturiere è stato 
nel 1968 di 9.800,5 miliardi di lire (a prezzi correnti) di 116,7 miliardi quello delle industrie 
estrattive e di 358,4 miliardi quello dei trasporti. (Si veda MEDIOCREDITO CENTRALE, Indagine 
ecc., op. cit.). 

(2) Per la Tav. 9 le colI. da considerare sono: (2) (3), (6) e (7) per il prodotto per unità 
di capitale effettivo e di sostituzione e (4) e (8) per la misura del distacco tecnologico; infine 
nelle collo (5) e (9) è riportato il rapporto tra le due produttività medie. 
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Tav. 7 - PRODUTTIVITA' MEDIA DEL CAPITALE EFFETTIVO E DI SOSTITUZIONE DEI « MAC­

CHINARI E ATTREZZATURE» NELLE INDUSTRIE MANIFATTURIERE IN ITALIA AL 

1968 

~ , 
DURATA PRODOTTo PER UNITA' PRODOTTO 'PER UNITA) INCREMENTO MANCATO 

DEI BENI DI CAPITALE EFFETTIVO DI CAPITALE MISlJRA DEL DISTACCO DEL PRODOTTO PER 

IN ANNI (x 1000) DI SOSTITUZIONE TECNOLOGICO UNITA' Dr CAPITALE 
(x 1000) (x 100) 

(1), (2) (3) (4) ~ (3) - (2) (5) ~ (3): (2) 

7 613,4 664,4 51,0 108,3 
8 604,0 664,4 60,3 110,0 
9 606,0 664,4 58,3 109,6 

lO 614,4 664,4 50,0 108,1 
11 622,7 664,4 41,9 106,7 
12 624,7 664,4 39,8 106,3 
13 628,6 664,4 35,8 105,7 
14 634,2 664,4 30,2 104,7 
15 641,8 664,4 22,7 103,5 
16 648,2 664,4 16,2 102,5 
17 653,2 664,4 11,2 101,7 
18 658,7 664,4 5,8 

I 
100,8 

Tav. 8 - PRODUTTIVITA' MEDIA DEL CAPITALE EFFETTIVO E DI SOSTITUZIONE DEI « MEZZI 

DI TRASPORTO» NELLE INDUSTRIE MANIFATTURIERE IN ITALIA AL 1968 

DURATA PRODOTTO PER UNITA' PRODOTTO PER lJNITA' INCREMENTO MA..NCATO 

DEI BENI DI CAPITALE EFFETTIVO DI CAPITALE MISURA DEL DISTACCO DEL PRODOTTO PER 

IN ANNI (x 1000) DI SOSTITUZIONE TECNOLOGICO tJNITA' DI CAPITAI.E 
(x 1000) (x 100) 

(1) (2) (3) (4) = (3) - (2) (5) = (3): (2) 

6 23.060,0 23.196,4 136,4 100,6 
7 22.529,8 23.196,4 666,5 103,0 
8 22.566,2 23.196,4 630,2 102,9 
9 22:ì;87,6 23.196,4 308,7 101,3 

La lettura delle citate tavole permette di effettuare alcune osservazioni: 

1) per quanto riguarda la situazione nei tre rami di attività econo­
mica da noi considerati, i trasporti si dimostrano più ricettivi alle inno­
vazioni tecnologiche che le inçiustrie manifatturiere e le industrie estrat­
tive. Va peraltro aggiunto che mentre è ridotto il divario tra i trasporti 
e le industrie manifatturiere molto diversa è la situazione esistente nei 
primi due rami rispetto al terzo. Grave infatti, appare il ritardo tecnolo­
gico che si manifesta nelle industrie estrattive. Quanto detto è reso evi­
dente con immediatezza dall' esame del prospetto che segue, nel quale 
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Tav. 9 - PRODUTTIVITA' DEL CAPITALE EFFETTIVO E DI SOSTITUZIONE DI (, MACCHINARI 

E ATTREZZATURE» E (, MEZZI DI TRASPORTO» NEI TRASPORTI IN ITALIA AL 1968 
-

MEZZI DI TRASPORTO MACCHINARI ED ATTREZZATURE 

DURATA 

I DEI Prodotto Prodotto Incremento Prodotto Prodotto lncreluento 

BENI per unità per unità Misura del mancato per unità per unità Misura del m.ancato 
di cap. di cap. distacco del prodotto di capitale di capitale distacco de! prodotto 

IN ANNI effettivo di sostituz. tecnologico per unità effettivo di sostituz. tecnologico per unità 
(x 1000) (x 1000) (x 100) di capitale (x 1000) (x 1000) di capitale 

(x 100) (x 100) 
___ o -----

(1 ) (2) (3) (4)~(3)-(2) (5)~(3) : (2) (6) (7) (8)=(7)-(6) (9)=(7): (6) 

12 245,2 245,7 0,5 100,2 5.389,5 5.573,9 184,4 103,4 
13 245,7 5.422,0 5.573,9 151,8 102,8 
14 245,7 5.480,1 5.573,9 93,7 101,7 
15 245,7 

l 
5.548,0 5.573,9 25,9 100,5 

sono riportati i valori massimi e minimi tra quelli indicati nella col. (5) 
delle Tavv. 5, 6, 7, 8 e nelle colI. (5) e (9) della Tav. 9 (1). Detti va­
lori permettono di conoscere i livelli assunti -- nei diversi rami e per i 
diversi tipi di bene - dall'eccedenza della produttività potenziale su quella 
effettiva: 

Macchinari e attrezzature 
max 138,4 
mm 131,9 

Macchinari e attrezzature 

max 110,0 

mm 100,9 

Macchinari e attrezzature 

max 103,4 
mzn 100,5 

INDUSTRIE ESTRATTIVE 

INDUSTRIE MANIFATTURIERE 

TRASPORTI 

Mezzi di trasporto 
max 105,9 
min 101,8 

Mezzi di trasporto 

max 103,0 

min 100,6 

Mezzi di trasporto (1) 

100,2 

(1) Nell 'effettuare i confronti tra le produttività effettiva e potenziale si possono seguire 
due criteri. Col primo, immaginando che le vite medie previste nella Tav. 3 collo (2) e (4) 
corrispondano effettivamente alle permanenze in servizio dei diversi beni capitali, si può effet­
tuare un'unico confronto, quello cioè fra il prodotto per unità di capitale di sostituzione e iI 
prodotto per unità di capitale effettivo ottenuto considerando la vita prevista dei beni pari esat­
tamente a quella indicata nelle dette colI. (2) e (4) della Tav. 3. 

In base alla seconda prospettiva si può ritenere utile invece eseguire tutti i confronti possi­
bili tra il prodotto per unità di capitale di sostituzione e i valori del prodotto per unità di capi­
tale effettivo, ottenuti in base alle diverse ipotesi prese in considerazione circa la vita prevista 
dei beni. Nel nostro caso abbiamo preferito tener conto, nell'effettuare l'analisi dei risultati otte­
nuti, di tutte le stime calcolate in base alle diverse ipotesi descritte in precedenza, pur essendo 
consapevoli che - formalmente - l'impostazione più corretta è la prima tra quelle da noi 
delineate. 
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2) per quanto riguarda le categorie di beni, dal prospetto sopra 
riportato si può notare come i livelli di ritardo tecnologico siano in ogni 
caso maggiori per macchinari e attrezzature che non per i mezzi di trasporto. 

2.2 - D'altra parte i risultati ottenuti nelle Tavv. 5, 6, 7, 8, e 9 con­
sentono un'altra applicazione. 

Com'è noto nel 1964 R. Solow ha introdotto il concetto di « capitale 
equivalente l) dal punto di vista produttivo (2). 

Il Solow, dopo aver stabilito che ogni bene capitale acquistato nel­
l'anno t è di 100 À1 volte più produttivo di un bene -- nato l'anno pre­
cedente t-l - che gli corrisponda per quanto riguarda la sua collo­
cazione nella struttura produttiva, misura lo stock di capitale equivalente 
dal punto di vista produttivo, al tempo t, dalla espressione: 

o 
K. = };, (1 + Àd lei) B (t - i) 

to-1 
[8] 

dove I{;) esprime la formazione lorda di capitale fisso nell'anno i-esimo 
e B (t - i) una certa funzione dell'ammortamento per il logorio fisico. 
Gli estremi della sommatoria sono funzione del tempo della rilevazione t 
e della durata media della vita dei beni w. 

Ora nella [8] I(i) e B (t -i) sono noti, nel senso che i dati relativi 
sono in genere disponibili. Restano però due incognite Ke e )'1' mentre 
uno solo è il vincolo, per cui risulta impossibile il calcolo di À1• Solow 
perciò ipotizzò a priori diversi valori di ì\1' qui di seguito riportati (3): 

per gli impianti : 0,00 0,02 0,02 0,02 0,03 0,03 
valori di À1 

per le costruzioni: 0,00 0,02 0,03 0,04 0,03 0,04 

rendendo possibile così il calcolo di diverse serie di Ke dalla [8]. Le 
dette serie furono poi utilizzate per verificare l'adattamento di una fun­
zione della produzione del tipo : 

Y = alOb -1- cu + duO K/' l\P--~ [9] 

(1) Per i mezzi di trasporto del settore trasporti è stato possibile ottenere una sola misura 
dell'incremento di produttività mancata e non ha senso quindi parlare di massimo o di minimo. 

(2) R. SOLOW, Technir:al Progress, Capital Formatioll and Economic Growth, i\merican Eco­
nomie Review, maggio 1962. 

(3) Si veda R. SOLOW, Technicalecc., op. cito 
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dove Y è la produzione, u è il saggio di disoccupazione c b, c e d dei 
coefficienti, mentre N è il lavoro. Secondo le intenzioni di R. Solow la 
curva più vicina ai valori osservati di Y, è quella ottenuta con una stima 
del capitale Ke basata sul valore più verosimile di )'1' In altri termini 
Solow cercò di accertare a posteriori il tasso di incremento della efficienza 
del capitale (1). 

L'analisi del Solow può peraltro esser ampliata. Infatti se si consi­
dera il periodo [t 1--1 t - (w - 1)] si può ipotizzare che in esso i beni 
capitali immessi sul mercato aumentino la loro produttività media ad un 
tasso annuo A. A seguito della maggiore o minore tempestività con cui 
i beni capitali tecnologicamente nuovi vengono recepiti dalle imprese, il 
livello di produttività dei beni esistenti nella struttura produttiva aumen­
terà annualmente di un tasso Al tale che : 

Nel caso m cm }, > Al la differenza: 

À-\=A2 

risulta essere il saggio annuo del ritardo tecnologico. 
Sulla base dei risultati da noi ottenuti è possibile detenninare una 

misura statistica di 'A2• A questo riguardo basterà osservare che i dati 

(1) Sullo stesso piano ma con interessi più allargati si pone uno studio di M, Arcelli, (M. 
ARCELLI, Primi tentativi di quantificazione delle variazioni qualitative dei fatt01'i, in: Variazioni 
qualitative dei fattori e progresso tecnico, Giuffré, Milano, 1967); l'A, ha stimato dalla [8] serie 
alternative di capitale equivalente utilizzando valori di À], variabili tra O e 15 %. Dette serie 
sono state usate, unitamente a serie dell'occupazione N e del prodotto Y, per il calcolo dei 
parametri di tre classi di funzioni della produzione: 

Classe a) 

1) log Y = ao + IX log N + ~ log Ke 
2) log Y = ao + IX log N + ~ log Ke + 2t 

Classe b) 

1) log V/N = ao + ~ log Ke/N 
2) log V/N = aD + [3 log Ke/N + 2t 

Classe c) 

1) y or. n -+- ~ kef" r 
2) y/n = [3 ke/n -+- r 

Con le regressioni della prima classe l'A. si è proposto di misurare simultaneamente pro­
gresso tecnico autonomo ed incorporato. Le regressioni della classe b) differiscono da quelle 
della classe a) solo per il fatto che la somma degli esponenti è posta pari all'unità, supponendo 
costanti i guadagni di scala. Le regressioni della classe c) hanno invece una natura profonda­
mente diversa da quella delle altre regressioni perchè in esse le variabili sono costituite da saggi 
di variazione anzichè da valori assoluti; secondo l'Autore l'operare su variazioni relative tende 
ad eliminare l'influenza del trend sull'andamento delle variabili e attenua pertanto l'insorgere 
di fenomeni di multicollinearità tra le variabili esplicative. 
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riportati nella col. (5) delle Tavv. 5, 6, 7, 8 e neHe collo (5) e (9) del­
la Tav. 9 ottenuti dalla formula: 

y y 

K 
[10J 

permettono di stimare il capitale equivalente a quello effettivamente esi­
stente nel 1968 nelle imprese classificate nei rami delle industrie estrat­
tive, delle industrie manifatturiere e dei trasporti, qualora tutti i tipi di 
beni tecnologicamente più evoluti fossero stati acquistati dalle imprese 
stesse. Infatti se si vuole esprimere il capitale effettivo K in unità equi­
valenti nel senso precisato, è sufficiente porre: 

Ke 
_ K 
K-­

KS [11] 

In tal caso essendo noti Ke e I(il (i = O •.•• w-l) dalla relazione 

Ke [12] 

è possibile determinare 1.2 (1). 

Nella Tav. lO sono riportati i dati sul capitale, equivalente in mac­
chinari e attrezzature e mezzi di trasporto esistente nei tre rami delle 
industrie estrattive, manifatturiere e dei trasporti (2). Sulla base dei detti 
dati e delle stime degli investimenti fissi in macchinari, attrezzature e 
mezzi di trasporto riportati nella Tav. 2, è stato possibile ricavare - ap­
plicando la [12] - diverse stime di 1.2 (3). I risultati sono riportati nella 
Tav. Il e illustrati nel Graf. 2. 

Com' è del resto ovvio, i valori ottenuti per )'2 confermano quanto 
detto alle pago 198 e 199 sulla maggiore tendenza innovatrice esistente 
nei rami trasporti e delle industrie manifatturiere rispetto alle industrie 

(1) Se w = 1 la [12] si riduce a 

Ke = (1 +- À2)O 1(0) 

ossia il capitale è costituito da beni nati solo nell'anno t per cui il saggio del ritardo tecno­
logico è nullo. Ciò giustifica perchè nella [12] gli estremi della sommatoria sono invertiti ri­
spetto alla [8]. 

(2) Per le ragioni chiarite alla nota (1) di pago 199 e alla nota (a) di Tav. 4 non è possi­
bile effettuare il calcolo di À2 per i mezzi di trasporto esistenti nel ramo dei trasporti. In vista 
di ciò si è reso inutile anche il calcolo del corrispondente capitale espresso in unità equivalenti 
nella Tav. 10. 

(3) La misura del saggio del ritardo tecnologico è calcolato sui dati ISTAT per i quali si, 
suppongono valide le tnisure degli incrementi di produttività riportati nella col. (5) delle Tavv. 
5, 6, 7, 8 e nelle col!. (5) e (9) della Tav. 9. 
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Tav. 10 - CAPITALE AL LORDO DEGLI AMMORTAMENTI E CAPITALE EQUIVALENTE PER 

«MACCHINARI E ATTREZZATURE) E «MEZZI DI TRASPORTO,) NELLE INDUSTRIE 

ESTRATTIVE, MANIFATTURIERE E NEI TRASPORTI IN ITALIA, SECONDO DIVERSE 

IPOTESI SULLA DURATA DEI BENI, AL 31-12-1968 (Miliardi di lire 1968) 
- -

TvlACCHL"JARI E ATTREZZATURE MEZZI DI TRASPORTO 
DURATA 

PREVISTA Capitale al Capitale Capitale al 
I 

Capitale 
DEI BENI lordo degli in unità lordo degli Ìn unità 
IN ANNI ammortamenti equivalenti ammortamenti equivalente 

(1) (2) I (3) (4) 
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estrattive. Del pari confermata, è la tendenza ad un più rapido rinnova­
mento per quanto riguarda i veicoli che non le altre categorie di belù 
capitali. 

Sembra interessante inoltre far rilevare che i saggi annui di ritardo 
tecnologico riportati nella Tav. 11 appaiono decrescenti all'aumentare 
della durata della vita media prevista per le diverse categorie di beni (si 
veda Graf. 2). Ciò si spiega col fatto, del tutto ovvio, che quanto più 
rallentato è il ritmo con cui i nuovi beni capitali appaiono sul mercato 
e quanto più elevata quindi la durata dei beru tanto più è possibile per 
le imprese evitare, o almeno ridurre i distacchi di natura tecnologica. 

Tav. 11 - STIME DEL SAGGIO DEL RITARDO TECNOLOGICO PER «MACCHINARI E ATTREZ­

ZATURE» E ({ MEZZI DI TRASPORTO» NELLE INDUSTRIE ESTRATTIVE, MANIFAT­

TURIERE E NEI TRASPORTI IN ITALIA AL 1968 

DURATA l INDUSTRIE ESTRATTIVE INDUSTRIE MANIFATTURIERE TRASPORTI 

PREVISTA 
DEI BENI Tasso di ritardo I Tasso .di rit~do Tasso di ritardo Tasso di ritardo Tasso di ritardo 
IN ANNI per i macchinari ~i\:.a:~~:~ per i macchinari per i mezzi per i macchinari di trasporto 

À2 

I 
À2 )'2 ),·2 À2 

(1) (2) (3) (4) (5) (6) 

5 1,469 
6 2,729 0,5424 
7 2,179 2,4939 0,9476 
8 1,448 2,5530 0,8638 
9 1,006 2,1983 0,1524 

10 6,382 0,607 1,7129 
11 5,441 1,3.114 
12 4.743 1,1473 0,7380 
.13 0,9637 0.5660 
14 0,7553 0,3271 
15 0,5362 0,0846 
16 0,3622 
17 0.2386 
18 0.1153 

RIASSUNTO E CONCLUSIONI 

Nel nostro lavoro siamo partiti dall'osservazione che il progresso 
tecnologico fa affluire continuamente sul mercato nuovi beni capitali che 
offrono prestazioru migliori dei modelli precedenti. Qualora la politica di 
sostituzione dei beni impiegati dalle imprese per ragioni di varia natura 
non riesca a seguire il ritmo con cui i nuovi beni capitali vengono offerti, 
si crea un distacco in termini di produttività, tra la struttura effettiva del 
capitale esistente presso le imprese e quella potenzialmente ottenibile 
sviluppando gli investimenti in maniera adeguata all'offerta dei beni capi­
tali fissi. 
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Tale distacco è stato da noi definito con l'espressione li ritardo tec­
nologico i). 

Approfittando dei risultati ottenuti dal Mediocredito per il 1968 (1), 
in un indagine estesa ai rami delle industrie estrattive, manifatturiere e 
dei trasporti in Italia abbiamo cercato di misurare il detto ritardo tecno­
logico. Nell'indagine cui accennavamo fu infatti rilevato il valore del capi­
tale cosidetto di sostituzione, vale a dire la spesa necessaria per sostituire 
i beni esistenti con altri nuovi che consentissero di avere la stessa quan­
tità di prodotto. Stimato allora il capitale effettivo non sottoposto ad usura 
fisica, supponendo cioè nuovi i beni costituenti il detto capitale, si aveva 
la possibilità di misurare il ritardo tecnologico per differenza tra il prodotto 
per unità di capitale di sostituzione e il prodotto per unità di capitale 
effettivo. 

INDUSTRIE ESTRATTIVE 

Macchinari 

7 r-

~ 
'_I-

lO- 11 12 
Anni 

Mezzi di trasporto 

Anni 

TRASPORTI 

Macchinari e attrezzature 

12 13 14 15 
,\nni 

I Tfr, 
INDUSTRIE MI'NIFATTURIERE 

Macchmari 

L ~L=; Jt J--1LI',-nn-iL3-..L.14--'-lS-...L16--..J.17-.:::l1S--

Mezzi di trasporto 

I 
~-:(ft\ I , 

I 

O l l 
Ann! 

Graf. 2 - Stime del saggio del ritardo tecnologico )'2 per «macchinari e attrezzature,) e «mezzi di 
trasporto,) nelle industrie estrattive, manifatturiere e nei trasporti in Italia al 1968 

In altri termini la metodologia usata permetteva di porre a confronto 
la produttività dei beni costituenti il capitale effettivo - dovuti alla tecnica 
relativa ad un periodo di tempo di ampiezza pari alla vita prevista dei 
beni stessi -- con la produttività di beni - quelli, per intenderei che 
costituivano il capitale di sostituzione - il cui livello tecnologico risultava 
essere il più avanzato al momento della rilevazione. 

(1) MEDIOCREDITO CENTRALE, Indagine ecc., op. cito 
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Si è potuto così constatare l'esistenza di un ritardo tecnologico, con 
valori molto differenziati da ramo a ramo e secondo tipo di beni. Infatti 
i trasporti seguiti dalle industrie manifatturiere accusano i livelli più bassi 
di ritardo tecnologico, con ciò palesando una maggiore sensibilità alle 
innovazioni rispetto alle industrie estrattive. Inoltre, analizzando - come 
si diceva - i risultati per tipo di beni, è stato possibile accertare una 
tendenza al rinnovamento più rapida per i mezzi di trasporto, che per i 
macchinari e le attrezzature. 

Una riprova dei risultati ottenuti è stata ottenuta facendo ricorso alla 
nozione di ({ capitale equivalente dal punto di vista produttivo l>, intro­
dotta da Solow nel 1964 (1). 

Dalla relazione [12]: 

w-l . 

I: i (1 + )'2)' ICil 
() 

in cui Ke - ottenuto moltiplicando il capitale effettivo K per il rapporto 
tra il prodotto per unità di capitale di sostituzione e il prodotto per unità 
di capitale effettivo - assume il significato di capitale espresso in unità 
equivalenti a quelle tecnologicamente più evolute presenti sul mercato, 
mentre I(i) sono gli investimenti effettuati nei rami delle industrie estrat­
tive, manifatturiere e dei trasporti nel periodo (1968 1--1 1968 - (w - 1)] 
(2), ci è stato possibile misurare direttamente il saggio annuo del ritardo 
tecnologico, ossia il tasso del quale mediamente poteva crescere il livello 
di produttività dei beni acquistati nei vari anni purchè fossero sfruttate 
tutte le possibilità offerte dalla tecnologia. In media i valori trovati sono 
bassi - come si diceva - per i trasporti e le industrie manifatturiere e 
sensibilmente elevati per le industrie estrattive. 

In conclusione ci preme porre in evidenza l'importanza che indagini 
del tipo di quella effettuata dal Mediocredito assumono ai fini della mi­
sura di parametri la cui conoscenza è fondamentale nell'analisi economica. 
In vista di ciò manifestiamo l'auspicio che -- qualora detta indagine fosse 
ripetuta - si pongano nel questionario domande atte ad accertare - fra 
le altre cose -_. l'incremento del livello di produttività del capitale dovuto 
al1e sostituzioni di beni operate in un determinato periodo a partire dalla 
data della rilevazione. Sarà cosi possibile conoscere, per il detto periodo, 
l'entità del progresso tecnico effettivamente incorporato. 

(1) R. SOLOW, Tecknical ecc., op. cito 
(2) Si ricordi che w esprime la durata media dei beni capitali fissi. 





R. Guarini I. Valenzano 

VALUTAZIONE E MISURA DELLA CAPACITÀ PRODUTTIVA 
E SUA UTILIZZAZIONE NEI MODELLI ECONOMETRICI 

CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 

Negli ultimi anni l'evoluzione del pensiero economico e le esigenze 
di natura empirica hanno prodotto un superamento del pensiero neo-clas­
sico sulla teoria aggregata del capitale e della produzione e di conseguenza 
si sono sviluppate le ricerche tendenti a chiarire il concetto di capitale 
ed a fornire misure più realisti che, anche se approssimate, di tale grandezza. 

L'esistenza del progresso tecnico e le trasformazioni stmtturali del­
l'economia hanno messo in evidenza la contraddizione tra concezione 
dello stock di capitale come un insieme omogeneo di beni e la realtà che 
mostra l'esistenza di un insieme di beni in continua trasformazione quali­
tativa e quantitativa e di più processi produttivi. 

Per questi motivi sono state proposte varie alternative all'approccio 
neo classico ; una di esse, che permette di utilizzare il capitale quale varia­
bile operativa, consiste nel valutare il capitale in termini di capacità pro­
duttiva. 

Gli aspetti teorici ed empirici della inadeguatezza delle varie misure 
del capitale, effettuate al fine di soddisfare le esigenze della teoria econo­
mica, sono stati ampiamente illustrati neHa parte I del presente volume; 
pertanto nella presente ricerca ci si limita soltanto a ricordare brevemente 
l'evoluzione del pensiero economico che ha portato al superamento delle 
tesi neo-classiche e ad una conce~ione del capitale tramite la misurazione 
del suo grado di utilizzo. 
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Ciò in quanto scopo preminente della ricerca è quello di esaminare 
criticamente i vari concetti ed i criteri di valutazione della capacità pro­
duttiva e di pervenire a misure del suo grado di sfruttamento che pos­
sano essere utilizzate sia come indicatori congiunturali sia come variabili 
economiche da includere nei modelli econometrici. 

Nel primo capitolo, dopo aver considerato le definizioni di capacità 
produttiva, vengono fornite misure alternative di tale indicatore ottenute 
in base ai metodi di valutazione che si sono dimostrati più idonei. Le 
valutazioni sono state effettuate con riferimento al periodo 1953-71 distin­
tamente: per il settore industriale, per i tre rami (estrattivo, manifat­
turiero, elettrico) e per undici classi del ramo manifatturiero. 

L'analisi ed il confronto dei risultati, ottenuti con i vari metodi di 
stima, nonchè il confronto dei dati relativi al grado di utilizzo con quelli 
relativi ad alcuni indicatori economici, forniscono interessanti elementi sul 
contenuto dei metodi applicati, sul grado di plausibilità dei risultati otte­
nuti ed inoltre consentono una verifica indiretta del grado di attendibilità 
delle serie storiche utilizzate. 

Poichè l'interesse e l'importanza del concetto e della misura della 
capacità produttiva sono state ampiamente riconosciute ai fini del loro 
utilizzo nei modelli econometrici, ci si è proposti anche di esaminare la 
natura, il ruolo e gli effetti dell'inserimento di questa variabile nei modelli 
econometrici in generale e in taluni recenti modelli economctrici italiani 
in particolare. 

In conclusione la ricerca, per i motivi teorici prima ricordati, non ha 
la pretesa di risolvere il problema relativo alla misura del grado di uti­
lizzo e di pervenire ad una valutazione assoluta ed univoca del livello di 
utilizzo del capitale, ma si propone di fornire misure alternative allo sco­
po di suscitare più larghi ed approfonditi interessi sull'argomento ed apri­
re nuovi orizzonti agli studi relativi a tale grandezza. 

Il significato del termine capitale e di conseguenza la possibilità di 
disporre di una sua misura ha presentato difficoltà ed è stato oggetto di 
controversie fin dall'origine dell'analisi economica. 

Il centro delle dispute si è avuto con l'uso generalizzato di funzioni 
di produzione (1) aggregate che unificherebbero la teoria della produzione 
e la teoria della distribuzione sulla base della logica marginalistica delle 
produttività dei fattori. 

Secondo questo filone di pensiero per le proprietà inerenti ad una 
funzione aggregata di produzione di derivazione neo-classica i fattori 
produttivi devono essere intesi quali inputs individuabili fisicamente ed 
aggregabili in fattori internamente omogenei. 

(1) J. ROBINSON, The Production Function and the Theory of Capital, Review of Economie 
Studies, 1953-54, pp. 81-106. 
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In tale .contesto una misurazione univoca del capitale aggregato com­
porta delle difficòltà concettuali notevoli quando si abbandona la ipotesi 
che nell'economia vi sia produzione di un solo bene che possa servire come 
bene di consumo e bene capitale o che vi sia produzione di più beni 
ma con identiche proporzioni di lavoro e di mezzi di produzione. 

Difficoltà sono inoltre connesse al fatto che il valore del capitale, la 
cui disponibilità è supposta data, non è definibile indipendentemente dal 
saggio di profitto e quindi non è possibile determinare il prezzo di un 
bene esprimendolo in funzione di un valore che varia con il prezzo stesso. 

Pertanto, anche qualora si consideri un caso semplificato, senza pos­
sibilità di scelta tra tecniche alternative, variazioni nel saggio di profitto 
provocano variazioni nel valore dei capitale che non si sa se siano impu­
tabili a modificazioni delle quantità, a quelle di valore o ad ambedue com­
binate. 

Per superare tali difficoltà vengono accantonati i problemi che sorgono 
per la non malleabilità e per l'eterogeneità dei mezzi di produzione e si 
ritiene che modelli analitici delle funzioni di produzione simulino fedel­
mente la realtà di sistemi con più beni e con mezzi di produzione etero­
genei. Si viene così a creare una frattura tra schemi teorici e la complessa 
realtà economica. 

In questo contesto si innesta la critica di Pasinetti (l) al modo neo­
classico di intendere il progresso tecnico come incremento del prodotto 
per addetto dipendente da spostamenti della funzione di produzione nel 
tempo perchètale assunzione richiede una nozione fisica o reale del capitale. 

Egli, pertanto, propone di valutare il capitale in termini di capacità 
produttiva in quanto la stessa unità fisica di capitale ha differente signi­
ficato economico quando mutano i metodi produttivi. 

I beni capitali sono considerati come mezzi di produzione, prodotti 
anch'essi mediante macchine e lavoro per cui si può avere un differente 
tasso di progresso tecnico nella industria dei beni di consumo non assi­
milabile a quello verificatosì nella industria dei beni capitali. 

Inoltre, poichè il progresso tecnico, in parte, si realizza attraverso 
la introduzione di macchine più perfezionate esistono nei processi produt­
tivi serie di macchine costruite in periodi diversi e con differenti carat­
teristiche e quindi di diversa produttività che non possono essere aggre­
gate in un'unica misura di capitale. 

In questa ottica non è più possibile considerare il capitale quale stock 
di beni omogenei ma come un insieme di beni in continua trasformazione 
quantitativa e qualitativa la cui misurazione è possibile in termini di capa-

(1) LUIGI L. PASlNETTI, On Concepts and Measures oi Changes in Productivity, The 
Revìew ofEconomics and Statistics, Agosto 1959, n. 3, pagg. 270-285. 

14 
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cità produttiva intesa in senso ampio quale produzione ottenibile in un 
intervallo di tempo da un dato stock di capitale utilizzato a livello normale. 

L'ipotesi che il progresso tecnico si incorpori nelle macchine nuove 
comporta rigidità nelle combinazioni produttive, per ciascuna tecnica, in­
fatti, la possibilità di sostituzione tra lavoro e capitale è possibile solo 
prima che venga costruita la macchina in quanto ogni bene capitale ha 
delle caratteristiche specifiche per cui può essere usato solo con una data 
quantità di lavoro. 

Bisogna chiarire che la possibilità dì sostituzione, solo ex-ante e solo 
per i nuovi beni capitali, sta a significare la esistenza di un'ottima capa­
cità produttiva corrispondente ad una posizione di equilibrio mentre in 
realtà esiste una possibilità di sostituzione et'e-post, anche se di un tipo 
particolare, in quanto l'utilizzazione dei beni capitali varia a seconda delle 
pressioni della domanda e della quota di lavoro che si combina con essi, 
a seconda del grado di flessibilità dei coefficienti, per cui si può oltrepas­
sare il livello normale di utilizzazione o fermarsi a livelli inferiori. 

Inoltre, l'ipotesi che il progresso tecnico si incorpora solo nelle nuove 
macchine non esclude che esso influenzi le macchine vecchie riducendone 
i costi o migliorandone la qualità. 

Anche se il concetto di capacità produttiva, specie a livello macroeco­
nomico, non è univoco, tuttavia, l'introduzione di tale concetto e di quello 
di grado di utilizzazione apre nuovi orizzonti all'analisi economica in quanto 
fornisce la possibilità di separare, tra le cause di sottoutilizzazione delle 
risorse, gli effetti strutturali dagli effetti dovuti alla domanda. Tale con­
cetto permette quindi di superare le difficoltà insite nella teoria neo-clas­
sica spostando il centro dell'attenzione da una valutazione fisica o in va­
lore dei beni capitali al flusso di servizi che scaturisce da essi e quindi 
di valutarne l'utilizzazione. 

Anche se sul piano concettuale è stata ampiamente considerata l'im­
portanza di definire e misurare il grado di utilizzo della capacità produt­
tiva ed è stata riconosciuta la necessità di pervenire per vari fini ad una 
valutazione del capitale tramite la misura del suo grado di utilizzo, sul 
piano operativo i problemi connessi alla definizione e misurazione della 
capacità produttiva, anche se ampiamente dibattuti, non sono stati sempre 
chiariti ed essi rimangono ampi e complessi. 

Primo fra tutti è il problema della mancanza di una univoca defini­
zione di capacità produttiva. Esiste, infatti, una varietà di concetti e di 
definizioni dovute tra l'altro alla circostanza che da parte dei vari autori 
si cerca di rispondere a più di una questione. 

Diverso è infatti se si cerca di misurare il tasso di disoccupazione 
degli impianti e macchinari (con tutte le difficoltà connesse alla specifi­
cazione del tasso di disoccupazione corrispondente al pieno impiego come 



VALtJ1'AZIONE E M'lStTM DELLA CAPACrrA' PRODUTTIVA, ECC. 211 

sì fa per il lavoro) da quando invece si vuole misurare 1'efficienza del 
sistema economico raffrontando il prodotto ottenuto con il prodotto ipo­
tizzato ottenuto in differenti condizioni. In questo caso sÌ cerca di supe­
rare i problemi connessi alla diversità di condizioni definendo capacità il 
livello massimo raggiunto nel passato tuttavia, come si vedrà in seguito, 
la problematica rimane. 

Riassumendo può osservarsi che: 

1) il concetto di capacità non è univoco perché dipende non solo 
da fattori tecnici ma anche da quelli sociali, sindacali, istituzionali ed 
economici; 

2) per ottenere una misura del grado di utilizzo del capitale sa­
rebbe necessario supporre una produzione in condizioni normali di la­
voro (concetto da definirsi), tenere conto delle ore dì lavoro e delle flut­
tuazioni stagionali della domanda; 

3) la capacità produttiva di impianti uguali può essere differente se 
vigono condizioni differenti; 

4) il concetto di capacità offre già a livello aziendale una difformità 
di approcci (a seconda del processo produttivo, dell'età del macchinario 
intes3 in senso tecnico o economico ecc.) ed esso è ancora più complesso 
a livello di settore o di intero sistema economico. 

Pertanto, i valori forniti dai vari metodi di misura del grado di utiliz­
zazione della capacità produttiva non possono considerarsi misure assolute 
del livello di utilizzo del capitale ed essi anzi, essendo legati alle ipotesi 
di lavoro insite nei vari metodi, assumono solo un valore indicativo. 

Tuttavia l'indice di tali valori e le variazioni percentuali del grado 
eli utilizzo possono risultare un utile strumento di analisi perché il loro 
andamento nel tempo può fornire interessanti indicazioni sui movimenti 
ciclici della produzione e dell' occupazione e quindi della pressione della 
domanda. 

Da ciò consegue che l'interesse non è tanto nei risultati ossia di 
fornire delle serie delle quote di utilizzazione della capacità produttiva 
(peraltro già fornite da altri autori), dato il valore relativo di tali livelli, 
quanto di studiarne l'evoluzione nel tempo quale indicatore, e nello stesso 
tempo di evidenziare per ogni settore le difformità e le conformità risul~ 
tanti dall'applicazione di tre diversi metodi di misurazione della capacità 
produttiva ed infine di mettere a confronto tali indici con altri indicatori 
per saggiarne la validità. Nella trattazione del presente lavoro i capitoli 
1, 2 e 4 sono dovuti esclusivamente a R. GUARINI. 
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CAP. 1 - DEFINIZIONE E CONCETTO DI CAPACITA' PRODUT­
TIVA 

1.1 - GENERALlTA' 

In generale per capacità produttiva si intende l'ammontare massimo 
dì produzione ottenibile nell'unità di tempo con i mezzi di produzione a 
disposizione nelle condizioni istituzionali e tecnologiche esistenti. 

Quindi, una volta precisata una misura della capacità produttiva, per 
grado di utilizzazione dovrebbe intendersi il rapporto tra la produzione 
ottenuta e quella potenziale o massima ottenibile, stimata in base a certi 
parametri. 

A livello operativo si avrà una misura della capacità produttiva di 
tutti i fattori o di uno solo, a seconda che gli indicatori di cui ci si serve 
per misurare tale grandezza tengano conto dell'utilizzazione di tutti i fat­
tori o di uno solo di essi. 

Tale distinzione è fondamentale in quanto nel primo caso la capacità 
produttiva ed il suo grado di utilizzazione fomiscono, nella ipotesi della 
esistenza di strozzature nelle disponibilità di tutti i fattori, una misura 
combinata dell'utilizzazione di tutte le risorse; mentre nel secondo caso 
si considera un solo fattore, quello scarso, ipotizzando che non ci siano 
limiti alla disponibilità degli altri inputs cioè una loro offerta infinitamente 
elastica, e si ottiene una misura della capacità produttiva relativa a tale 
fattore. Inoltre le misure possono essere elaborate a vari livelli di aggrega­
zione; in quanto esse possono riguardare la capacità produttiva di una 
singola azienda, quella di un intero settore o ancora quella dell'intera eco­
nomia. 

Altre distinzioni possono farsi a seconda che la misura della capacità 
produttiva sia rilevante ai fini di un'analisi congiunturale o debba essere 
utilizzata in una prospettiva di lungo periodo. 

1.2 - IL CONCETTO DI CAPACITA' IN SENSO TECNICO 

Il concetto in senso tecnico di capacità produttiva è di facile ed im­
mediata intuizione; generalmente con tale concetto ci si riferisce a para­
metri tecnici che esprimono la utilizzazione massima teorica di un impianto 
misurata ad esempio in quantità di prodotto nell'unità di tempo o nelle 
ore di lavoro massime impiegabili per macchina o impianto. 
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Tuttavia diversi problemi sorgono quando si cerca di definirla e di 
darne una misura. 

Un primo ordine di problemi sorge quando si fa riferimento a produ­
zioni ottenute in condizioni normali di lavoro, in quanto non si conosce, 
nè è peraltro facilmente definibile, cosa si intende per livello normale o 
desiderabile di sfruttamento degli impianti. Per cui normalmente si fa 
riferimento alla produzione massima ottenibile, limite oltre il quale non 
è conveniente spingersi per le condizioni tecniche degli impianti o per 
saturazione del fattore lavoro. 

In secondo luogo macchinari identici possono avere, come è già stato 
detto, diversa capacità produttiva per le differenti condizioni in cui pro­
ducono, inoltre la capacità di impianti uguali può variare con 1'età se in­
tesa in senso tecnico o in senso economico. 

Inoltre, anche volendo superare le difficoltà di una misura in termini 
relativi del grado di utilizzo della capacità teorica, ricorrendo in luogo 
di questa a misure assolute (espresse ad esempio in ore di lavoro effet­
tuate nell'unità di tempo), rimane il problema della valutazione delle ore 
di lavoro eseguite in condizioni diverse di tempo, di luogo o di persona. 

Inoltre, come è stato messo in luce da alcuni autori, non esiste una 
dicotomia di tipo qualitativo tra la nozione di capacità in senso tecnico (l), 
hasata su una normale organizzazione della produzione ed una illimitata 
disponibilità di risorse quali lavoro e materie prime e quella in senso eco­
nomico, basata su una nozione di costo in quanto il grado di utilizzo non 
è indipendente dalla relazione prezzi-costi. 

Resta anche il problema dell'accantonamento di riserva di capacità 
ormai sentito quale normale politica imprenditoriale nell'ipotesi di eventi 
eccezionali o di un futuro aumento della domanda (2). 

L'eccesso di capacità, usualmente interpretato come « labour saving l), 

può, invece, dare luogo ad un «capitaI saving)} se la capacità verrà utiliz­
zata gradualmente come conseguenza dell'incremento della domanda con 
assorbimento contemporaneo di nuova manodopera mentre, invece, con­
serverà il carattere di « labour saving)} nei casi in cui il fattore lavoro è 
scarso e dove l'aumentata produttività del lavoro permetterà l'applicazione 
di tecniche altamente specializzate (3). Per cui l'eccesso di capacità rite­
nuto in qualche misura parte normale del sistema economico (4) può 
presentare degli aspetti positivi permettendo una maggiore flessihilità della 

(1) B.G. HICKMAN, Capacity, Capacity Utilizatirm and the Acceleration Principle, Problems 
of Capita! Formation, NBER 1957, Studies in Income and Wealth, voI. 19, pagg. 419-468. 

(2) G. M. REy, Una misura della capacità produttiva utilizzata nel sett01'e industriale, Indu­
stria, 1965, n. 13, pagg. 360-372. 

(3) M. MANFREDINI, L'utiliz:<!a:<!ione del capitale e la dinamica economica, I problemi del­
l'analisi economica, Giuffrè, 1973, pagg. 115-137. 

(4) E.H. CHAMBERLIN, L'eccesso di capacità, Rivista It1ternazionale di Scienze Economiche 
e Commerciali, Università Bocconi, Milano, Maggio 1964, n. 5, pagg. 413-428. 
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decisione imprenditoriale di fronte ad oscillazioni dovute a crisi passeg­
gere o a fasi di espansione, ma altera ogni misura del grado di sfrutta­
mento degli impianti, perché può dar luogo ad una sottovalutazione. 

In conclusione è da tener presente che la piena capacità utilizzata 
non è una costante tecnica ma può variare in funzione di molteplici fat­
tori organizzativi quali: tempi di manutenzione e riparazione, ritardi nella 
disponibilità dei fattori, politica delle scorte e come abbiamo visto della 
riserva di capacità; da cui ne consegue che tale concetto presenta varietà 
e complessità di problemi. 

Infine se tale misura, pur con i problemi che presenta, è possibile 
a livello aziendale esistono tuttavia problemi complessi di aggregazione 
quando partendo dai dati relativi a singole industrie si vuole ottenere una 
stima della capacità a livello settoriale o dell'intero sistema economico. 

1.3 - IL CONCETTO DI CAPACITA' IN SENSO ECONOMICO 

Il concetto puramente tecnico precedentemente considerato di capa­
cità produttiva può essere illustrato come osserva il Klein mediante lo 
strumento della funzione di produzione (1). Infatti, purché non si intro­
ducano considerazioni relative al costo, la funzione di produzione esprime 
una relazione tecnica che lega il flusso del prodotto agli inputs di capi­
tale e di lavoro. 

'Volendo definire la capacità in senso economico bisogna porre però 
altre due condizioni l'una relativa al comportamento dell'imprenditore (il 
livello della produzione è associato al punto di minimo dei costi medi e 
quindi dei costi marginali, per cui si ha uguaglianza delle produttività 
ponderate marginali dei fattori e quindi le rispettive remunerazioni devono 
essere proporzionali ad esse), e l'altro al funzionamento del mercato (equi­
librio in regime di concorrenza perfetta per cui le remunerazioni dei fat­
tori esauriscono il prodotto ed il profitto è nullo). 

Questa prima definizione di capacità produttiva, e quella ad essa 
conseguente di grado di utilizzazione, è legata al· prodotto ottenuto in 
condizioni di equilibrio di concorrenza perfetta. In questo caso la capacità 
massima coincide con la capacità ottima perché in quel punto il costo 
medio, il costo marginale, il prezzo ed il ricavo marginali sono uguali e 
quindi si ha la migliore utilizzazione ed una efficiente distribuzione dei 
fattori tra i vari possibili usi. Tale definizione, di difficile applicazione 
in quanto è necessario che le curve dei costi medi delle imprese abbiano 
la nota forma ad D, con un ben distinto punto di minimo, ipotizzata 
dalla teoria economica, dipende però dal sistema dei prezzi esistenti in 

(1) L.R. KLEIN, Some Theoretical Issues in the Measurement oJ Capacity, Econometrica, voI. 
28, 2 aprile 1960, pagg. 272-286. 
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un determinato momento, per cui essendo questi v:;triab il i nel tempo si 
rischi:;t di ottenere un:;t misura spesso oscillante e quindi non molto utile 
come punto di riferimento per un «policy-maker ì} (1). 

Ne discende che invece nel caso di concorrenza imperfetta si avrà 
capacità inutilizzata in quanto l'impresa limiterà la sua produzione ad 
una quantità inferiore a quella massima, essendo infatti l'elasticità della 
domanda non infinita, e quindi la curva di domanda inclinata negativa­
mente, il punto di tangenza di essa con la curva dei costi medi si troverà 
in con-ispondenza ad un:;t quantità di prodotto inferiore a quell:;t m:;tssim:;t 
sopra descritta nel caso di concorrenza perfetta. 

Ull:;l. alternativ:;t a tale concetto consiste, come suggerito d:;t alcuni 
autori (2), nel definire la capacità in termini di differenz:;t tm il costo 
m:;trginale ed il costo medio e più precisamente quel livello dì produzione 
al qu:;tle il costo marginale di breve periodo supera di una data percen­
tuale il costo medio di breve periodo. Questa. definizione, in base alla 
quale iI costo marginale viene aSsunto come criterio distintivo per misu­
rare la capacità, presenta un grado di arbitrarietà nel livello da fissare 
per dette percentuali. 

Queste definizioni che richiedono una nozione di costo sono opera­
tive a livello miero-economico mentre a livello di settore si utilizzano defi­
nizioni economiche che tengono conto simultaneamente di tutti i fattori 
dando la possibilità di valutare di volta in volta quale sia il fattore cruciale. 

In questa ottica la capacità produttiva può essere riferita o alla pro­
duzione massima, espressa in valore, ottenibile in condizioni operative 
normali dal pieno impiego di tutti i fattori produttivi, supponendo che 
non esistano strozzature settoriali o territoriali (tale definizione non con­
sidera il profitto e tantomeno le condizioni del mercato sia per i fattori 
che per i prodotti) (3) oppure, ai fini di Ull:;l. politica di programmazione, 
il limite, in senso economico, oltre il quale non si ha più convenienz:;t 
a spingere la produzione· in quanto si avrebbe un aumento nella dotazione 
di capitale (4). Questa definizione tiene conto della influenza della domanda 
e dei profitti pur non facendo riferimento ad alcuna specifica configura­
zione di mercato o funzione dei costi. Inoltre con essa si assume che 
solo il capitale sia il fattore che limita l'espansione alla produzione. 

Come per la capacità in senso tecnico anche per avere una misura 
del grado di utilizzo della capacità produttiva in senso economico si con­
sidera il rapporto tra il prodotto effettivo e quello massimo definito in 
base ai criteri sopra elencati. 

(1) G. M. REv, Una misura della capacità, ecc., op. cit., pago 361. 
(2) F. DE LEEUW, The CQ1Icept oi Capacit:,/, Journal of the American Statistica! Associatioli, 

1962, dicembre, voI. 57, 11. 300, pago 826. 
(3) L.R. KLRIN, Measurel oi Productive Capacity, Hearil1gs before the. Subcommittee on 

Economie Statistics ofthe Joint Economie Committèe, May 14,22,23 e 24 - 1962, Washington, 
U.S.Government Printing Office, pagg. 43-66. 

(4) D. CREAMER, MeasuYf/!s of Productive Caj>4iJity, Heatings,op.cit., pllg. 54. 
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Nel presente contesto si presenteranno misure del grado di utilizza­
zione della capacità produttiva del settore industriale basate su tre diffe­
renti metodi dei quali si cercherà di evidenziarne sia il differente fonda­
mento teorico che le definizioni di capacità insite in ognuno di essi. 

Queste misure rispondono tutte ad una prospettiva di breve periodo. 
Una misura del grado di utilizzazione della capacità produttiva di breve 
periodo in genere è riferita in relazione al prodotto massimo ottenibile 
dallo stock di capitale esistente operante in condizioni normali. Ma date 
le difficoltà del concetto di « grado di sfruttamento normale i), (che può 
essere inteso in senso di ottimo economico, massimo fisico o di usuale 
massima utilizzazione) si cerca, come è stato detto, di solito di ovviarvi 
esprimendo il grado di utilizzazione in relazione al livello di produzione 
più alto raggiunto, nel periodo in esame. 

A tale livello, considerato quale massimo ottenibile, corrisponderà 
una utilizzazione del 100 %. Con ciò si fissa solo una scala di misura 
e non si esclude che nel futuro vi sia la possibilità di una utilizzazione 
al disopra di tale 100 %, o l'esistenza di più massimi nel periodo considerato. 

CAP. 2 - ASPETTI TEORICI DELLA MISURA DELLA CAPA­
CITA' PRODUTTIVA 

2.1 - GENERALITA' 

Tra i vari metodi esistenti per misurare la capacità produttiva, dopo 
un attento esame critico ed una loro applicazione sperimentale, nonché 
tenendo presenti le esperienze dei vari autori e le finalità e gli scopi della 
presente ricerca, si è proceduto all'applicazione dei seguenti: 

1) Metodo rapporto Capitale/Prodotto 

2) Metodo della Wharton School 

3) Metodo della Banca di Inghilterra 

È da precisare peraltro che i metodi di cui sopra non sono stati appli­
cati nella enunciazione originaria fatta dai loro autori ma si è proceduto 
a modificarli per renderli più idonei ai fini applicativi ed interpretativi 
della ricerca. 

Nel seguito prima di illustrare ed analizzare i risultati della ricerca 
si esamineranno il contenuto teorico ed i principali aspetti metodologici 
ed applicativi dei metodi di cui sopra. 
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2.2 - IL METODO CAPITALE/PRODOTTO 

Questo metodo si fonda sul presupposto che il capitale è il fattore 
scarso che limita la produzione, per cui il concetto di capacità è quello 
corrispondente al volume di produzione ottenibile dallo stock di capitale 
esistente oltre il quale un aumento di produzione provocherà investimenti 
addizionali (1). 

In questo contesto la capacità è un limite economico che però sotto 
particolari condizioni di costo potrebbe coincidere con il limite tecnico 
nel senso che non sarebbe possibile aumentare la produzione senza un 
aggravio dei costi. 

Il metodo, che nel seguito sarà indicato come « metodo KfP)1 è ba­
sato sostanzialmente sulla relazione tecnica che lega lo stock di capitale 
al prodotto ottenibile e misura la capacità produttiva degli impianti o mac­
chinari prescindendo dagli effetti degli inputs di mano d'opera· e materiali 
che possono limitare la capacità produttiva del capitale fisso disponibile 
e quindi l'espansione della produzione. 

Il grado di utilizzazione della capacità produttiva è dato dal rapporto 
tra il capitale utilizzato ed il capitale esistente, e non dal rapporto tra 
prodotto effettivo e prodotto di pieno impiego. 

Posto: 
Kt = stock di capitale esistente all'anno t 

Y t = reddito effettivamente prodotto all'anno t 

SI costruiscono i rapporti 

Kt 
n1t =--

Y t 

e si esamina la serie storica dei rapporti mI) 1112, m3 ..... 111t --1, mt al fine 
di individuare l'anno to nel quale il suddetto rapporto assume il valore 
più basso. 

Il rapporto mt relativo a tale anno viene assunto come rapporto cor-
o 

rispondente alla piena capacità produttiva e viene usato per determinare 
in che misura negli altri periodi il sistema si allontana dalla piena utiliz­
zazione delle risorse. 

In una seconda fase, con procedimento analogo a quello seguito nella 
costruzione dei numeri indici, si effettuano i rapporti: 

mt_i mt_;_1_1 mt --, "'--
m,o mto 111to 

(1) D. CRlìAMER, Trends in Capital and Out-Put in Manufacturing, 1880-1948, OccasionaI 
Paper 41, NBER, 1954. 

D. CREAMER, Capitai Expansùm and Capacity in Postycar Manufacturing, Studies in Busi­
ness Economics, n. 72 - Nationai IndustriaI Conference Board - New York 1961. 

D. CREAMÉR, The Use of Capital/Out-Put Ratios to Measure Manufacturing Capacity, in 
Proceedings of the Business and Economie Statistic Sectioll of American Statistical Association, 
1961, pagg. 309-313. 
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I valori di tali quozienti rappresentano le quote di utilizzazione della 
capacità produttiva. 

Per una illustrazione grafica del metodo si può far riferimento ad un 
sistema di assi cartesiani unendo con una spezzata i vari punti che rap­
presentano i valori del rapporto nei singoli anni (cfr. Graf. 2.2.1). 

Individuato il valore minimo dei rapporti si conduce una retta oriz­
zontale r per tale punto. Dividendo i valori relativi ai vari anni per il 
valore minimo si ottengono le quote di utilizzazione della capacità pro­
duttiva e la linea che unisce i punti rappresentativi di tali quote può in­
terpretarsi come curva delle quote di utilizzazione. 

L'ipotesi di fondo per arrivare ad una stima del capitale utilizzato è 
che sia fisso nel tempo il rapporto capitale/prodotto il che non è sempre 
accettabile per i settori di attività del nostro sistema economico che pre­
senta in alcuni casi rapporti capitale/prodotto sensibilmente variabili. 

Per cui da vari autori sono stati avanzati suggerimenti di varianti al 
metodo esposto proprio per tener conto delle esigenze di applicazione al 
sistema economico italiano (1). 

- RAPPORTO K/P 

--VALORI TEORICI K/P 

•••••••••• VALORI K/P DEPURATI DULA COMPONE:NTE: TE:NDENZIA1E 

Graf, 2.2.1 - Metodo rapporto capitale/prodotto. 

(1) G. PALMERIO, Un tentativo di misurazione della capacità produttiva e del suo grado di 
utilizzazione nel settore industriale in Italia nel periodo 1951-66, Studi Economici, n. 5, settem­
bre 1969, pagg. 329-358. 

L.PILÈRI, C.TRESOLDI, Nuove valutazioni del grado di utilizzo della capacità produttiva nel­
['industria manifattUl'iera, Bollettino della Banca d'Italia, marzo-aprile 1969. 
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2.3 - IL METODO WHARTON SCHOOL 

Il metodo della Wharton School (1) tende a calcolare un indice che 
misura la capacità produttiva di tutti i fattori per cui volendo ottenere 
una misura della capacità del capitale è necessario fare l'ipotesi che esso 
sia il solo fattore limitativo della produzione. 

Concettualmente si tende a determinare la capacità corrispondente al 
massimo livello di produzione ottenibile, nel breve periodo ed in condi­
zioni operative normali, dallo stock di capitale esistente qualora la domanda 
non rappresenti un fattore limitativo. 

Per l'applicazione del metodo, che nel seguito sarà indicato come me­
todo W.S. si utilizzano i numeri indici It della produzione industriale 
delle varie industrie o settori e si formula l'ipotesi che ai punti di mas­
simo di tali indici corrisponda una piena utilizzazione della capacità pro­
duttiva. 

--------- ----------------, 
--- NUMERI INDICI DELLA PRODUZIONE INOUSTRIALE I 
••••..•••••..• TRENO DEL PRODOTTO POTENZIALE 

DATI TRIMESTRALI 

Graf. 2.3.2 - Metodo Wharton Sehool 

(1) L.R. KLEIN, R. SUMMERS, The Wharton Index oj Capacity Utilization Economie Research 
Unit, Department of Economie, University of Pensylvania 1966. pagg. 1-93. 

K. KRlSHNAMURTY, Industrial Utilization oj Capacity, Proceeding of the Business and Eco­
nomie Statistic Section of American Statistical Association 1961, pagg. 314-319. 

R. SUMMERS, Further Results in the Measurement oj Capacity Utilization, Business and Eco­
nomie Statistic Section of American Statistical Association, 1968, pagg. 25-34. 

I 
I 



VALUTAZIONE E MISURA Dl,LLA CAPACITA' PRODUTTIVA, ECC. 221 

Il procedimento di calcolo passa attraverso diverse fasi: in primo 
luogo si procede alla destagionalizzazione della serie mensile degli indici 
della produzione industriale ed al calcolo di indici trimestrali, successiva­
mente vengono individuati i punti di massimo intesi come punti superiori 
a quello immediatamente precedente e seguente. Tali punti di massimo 
vengono uniti mediante una spezzata che rappresenta l'evoluzione ipotiz­
zata lineare della capacità stessa. 

II metodo può essere graficamente illustrato riferendo al Graf. 2.3.2 
nel quale in un sistema di assi cartesiani vengono riportati sulle ordi­
nate gli indici lt relativi ai vari trimestri. Individuati i punti di massimo 
essi vengono uniti mediante una spezzata che rappresenta l'evoluzione 
ipotizzata lineare della capacità stessa. Dividendo la serie della produzione 
effettiva per quella teorica di capacità massima si ottiene il grado di uti­
lizzazione. 

Alcuni autori (1) formulano l'ipotesi che i punti di massimo siano 
associati al punto di minimo della curva dei costi medi, ipotesi realizza­
bile in un mercato a concorrenza perfetta. 

La fase più delicata del metodo sta proprio nella individuazione di 
tali punti di massimo. In considerazione di ciò nella presente ricerca si 
è proceduto, per ciascun settore, ad una accurata analisi delle serie dei 
numeri indici della produzione industriale al fine di individuate i cicli 
economici caratterizzanti l'evoluzione produttiva del settore. 

Nell'ambito di ciascun settore per ogni ciclo è stato individuato l'anno 
corrispondente al punto di massimo e tale anno è stato considerato come 
quello di piena utilizzazione della capacità produttiva. 

Unendo i punti di massimo di ciascun ciclo con una spezzata, questa, 
nella maggior parte dei casi, non ha coperto l'intero periodo in quanto 
i punti di massimo generalmente sono situati all'interno del periodo e 
non agli estremi. 

È stato necessario quindi procedere ad una estrapolazione della spez­
zata per le code non coperte. 

Per gli ultimi anni non ci sono state difficoltà, in quanto in tali anni 
si presentavano fasi discendenti di cicli, per cui si è proceduto ad una 
semplice estrapolazione dell'ultimo segmento di spezzata. Per i primi anni, 
invece, in alcuni settori, è stato possibile procedere con una semplice estra­
polazione del primo segmento di spezzata, mentre per gli altri settori, 
che presentavano (per i primi anni) fasi discendenti di cicli, il primo seg­
mento di spezzata è stato tracciato tra un punto teorico in corrispondenza 
del primo trimestre della serie ed il primo punto di massimo. 

Tale punto teorico è stato fissato aumentando del 15 % l'indice di 
produzione industriale del primo anno della sene. 

(1) L.R. KUlN, Some Theoretical lssues, op. cit .. 
O.M. REy, Una misura della capacità ecc .. op. cit., n. 3, pagg. 360-371. 
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Alla spezzata completa, così ricavata, si può attribuire, sempre nei 
limiti delle ipotesi formulate, il significato di serie teorica dei numeri in­
dici della produzione industriale nell'ipotesi di costante, piena utilizza­
zione della capacità produttiva, immaginando nulli, naturalmente, tutti gli 
effetti di una tale possibile piena utilizzazione. 

Il rapporto per ogni trimestre, tra la serie corretta dei numeri indici 
e la serie teorica fornita dalla spezzata rappresenta, quindi, la serie della 
quota di utilizzazione degli impianti. 

Resta da considerare che l'ipotesi «di condizioni operative normali» 
richiede che le serie vengano corrette dalla componente stagionale. 

I dati, in sostanza, vengono depurati dalla componente stagionale in 
quanto si ritiene che non sia possibile per una industria sostenere conti­
nuamente un livello di produzione pari al massimo raggiunto in un qual­
che mese. 

In questa ricerca i risultati sono presentati sia destagionalizzati sia 
non depurati della componente stagionale. 

In primo luogo da un punto di vista teorico, può essere accettata la 
ipotesi che una singola industria non sia in grado di sostenere, come.li­
vello di produzione normale, un livello che possa avere raggiupto in un 
singolo mese; però, in realtà, i dati che si utilizzano si riferiscono ad un 
intero settore e quindi anche nei punti di massimo della serie, si consi­
dera sempre un livello sicuramente inferiore al massimo teorico che si 
avrebbe qualora tutte le industrie, comprese nel settore, producessero ad 
un livello insostenibile per un lungo periodo. 

Quanto detto dovrebbe verificarsi almeno nei settori che non siano 
prevalentemente formati da poche grandi industrie dominanti il mercato. 

C'è anche da aggiungere che i dati mensili sono sostituiti con medie 
trimestrali e quindi alcune oscillazioni eccezionali sono smorzate. Anche 
la componente accidentale che deve in ogni caso essere eliminata risulta 
comunque smorzata. 

D'altronde le quote di utilizzazione calcolate su numeri indici trime­
strali della produzione industriale destagionalizzati, (con medie mobili 
centrate a quattro termini) forniscono, a conferma di quanto prima esposto, 
quasi sempre 'livelli percentuali coincidenti con quelli calcolati su serie 
non destagionalizzate (1). 

2.4 - IL METODO DELLA BANCA DI INGHILTERRA 

Con la dizione «metodo della Banca di Inghilterra » ci si riferisce al 
metodo illustrato nell'articolo « CapitaI utilization in manufacturing in-

(1) Da parte di alcuni autori è stato tentato di misurare il grado di utilizzazione a livello 
di industria tramite la funzione di produzione e di utilizzare tali risultati per correggere i dati 
ottenuti col metodo W.S. qualora sembrino sottostimare la capacità di un periodo. 

L.R. KLBIN e R.S. PRIlSTON, Some New Results in the Measurement 01 Capacity UtilÌ!4ation, 
American Economie Review, 1967 n. 1, pagg. 34-58. 
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dustry» pubblicato dalla Banca di Inghilterra nel Bollettino trimestrale 
del dicembre 1971. L'indice fornisce una misura del grado di utilizzazione 
del capitale definito come il rapporto tra il prodotto attuale ed il prodotto 
potenziale ottenibile dallo stock di capitale esistente nell'ipotesi di una 
illimitata offerta di lavoro. 

La caratteristica principale del metodo, che nel seguito sarà indicato 
come metodo B.E., è nel ricercare analiticamente e quantificare il tipo di 
relazione esistente tra l'output, espresso in termini di numeri indici tri­
mestrali della produzione industriale, e lo stock di capitale a metà trimestre. 

L'ipotesi implicita in tale relazione è che il rapporto capitale/prodotto 
abhia incrementi costanti. 

La seconda ipotesi è che la piena utilizzazione pari al 100 % sia rag­
giunta nel punto in cui è massima la differenza positiva del prodotto dalla 
media. Una retta passante per tale punto di massima differenza, parallela 
alla prima dovrebbe esprimere il prodotto potenziale (cfr. Graf. 2.4.3). 

-------~----_. ---

y 

.. ' 
.. ' 

--- PRODOTTO EFFETTIVO 

---- PRODOTTO /'IEDIO 

............... PRODOTTO POTENZIALE 
..... 

~.' ~. 

x ~- Kt : S10ck di capHQ1~ o mero.!' trimestre 

Gruf. 2.4.3 - lVIetodo della Banca d'Inghilterra. 

Il procedimento di applicazione del metodo passa attraverso varie 
fasi che di seguito si illustreranno. 
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La relazione funzionale tra l'output espresso in termini di numeri 
indici e lo stock di capitale può considerarsi genericamente espressa dal 
modello. 

Y t = f (Kt> a.. b ..... ) + z 

dove 

Kt = stock di capitale a metà trimestre 

Y t = indice della produzione industriale al trimestre t 

a e b sono parametri caratteristici della distribuzione, z è la cosiddetta 
« variabile casuale» o « residuo Il comprendente gli errori di ogni sorta 
commessi sia nella fase di rilevazione dei dati sia nella fase di scelta delle 
variabili e di specificazione della funzione che fornisce la parte sistematica 
del modello. 

Nell'applicazione originaria del metodo, effettuata dalla Banca d'Inghil­
terra e riportata nel citato articolo, è stato considerato un legame di tipo 
lineare tra le due variabili. 

Nella presente ricerca, poichè dall'esame dei grafici è emerso che la 
retta non risultava sempre idonea ad esprimere la relazione tra le due 
variabili sono state considerate anche altre due funzioni. 

Pertanto l'applicazione del metodo è stata effettuata facendo riferi­
mento alle seguenti funzioni 

Y t == a+ b Kt+ St [1 ] 

y-t - a K b 
t [2] 

Y t = a. bkt [3] 

Più precisamente la funzione [3] è stata applicata per i settori: legno 
e mobilio, mezzi di trasporto; la funzione [2] per i settori: chimiche, 
carte e cartotecniche, gomma; mentre per i rimanenti settori è stata con­
siderata la funzione lineare. 

La scelta delle funzioni più idonee ad esprimere il legame di cui sopra 
è stata effettuata esaminando oltre che i grafici anche i valori dei coeffi­
cienti di determinazione. 

In una seconda fase nel procedimento originario della Banca d'Inghil­
terra si confrontano i valori osservati (Yt ) con quelli teorici (Yt*) indi­
viduando, per ciascuna serie, il trimestre nel quale risulta massima la diffe­
renza tra valori osservati e valori teorici cioè 

Y t - Y t* = max 

successivamente si ipotizza che in tale trimestre si verifica la massima 
utilizzazione della capacità produttiva, per cui una curva passante per tale 
punto e parallela alla curva interpolante esprime il prodotto potenziale. 
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Quindi il rapporto tra i numeri indici osservati della produzione in­
dustriale ed i corrispondenti valori forniti dalla curva teorica esprimono 
le quote di utilizzazione della capacità produttiva. 

In tale procedimento, in realtà, c'è però una forte contraddizione in 
quanto il rapporto tra i valori Ietti sulla curva interpolante (che nel caso 
della Banca d'Inghilterra è sempre la retta) e quelli letti sulla curva supe­
riore parallela alla prima, dovrebbero essere costanti in quanto dovrebbero 
esprimere, per ogni trimestre, la quota di utilizzazione media del periodo, 
ma tali rapporti non possono essere costanti, non essendo le due rette 
parallele all'asse delle ascisse. 

In altri termini, se la serie dei numeri indici è crescente, l'uso di 
una retta per il punto di massima differenza positiva parallela alla retta 
di regressione comporta, nel calcolo della quota di utilizzazione, una sotto­
stima per i primi trimestri tanto più forte quanto più il punto di mas­
sima distanza è spostato verso gli ultimi trimestri e viceversa una sopra­
stima per gli ultimi trimestri, tanto più forte quanto più il punto di mas­
sima distanza è spostato verso i primi trimestri. La sottostima da un lato 
e la soprastima dall'altro aumentano entrambe al crescere della differenza 
tra il livello iniziale e quello finale della serie. 

Per eliminare questa contraddizione, peraltro evidente, nella nostra 
applicazione è stata individuata la curva (retta, esponenziale, parabola) 
passante per il punto di massima differenza, ma inclinata rispetto alla 
curva interpolante di regressione in modo tale che in ogni punto sia co­

Y-Y' 
e fosse pari alla massima differenza stante la differenza relativa ---

Y 
relativa tra i punti della serie e la curva interpolante. 

2.5 - OSSERVAZIONI CRITICHE DEI METODI UTILIZZATI 

I metodi prima esposti presentano inconvenienti e limiti applicativi 
ed interpretativi e sono stati, pertanto, ampiamente criticati da alcuni 
autori o cautamente applicati da altri. 

Le numerose critiche che possono muoversi a tali metodi sono ricon­
ducibili a due ordini di ragioni: la difficoltà di definire il fenomeno og­
getto di studio a causa della sua natura e la difficoltà di determinare gli 
strumenti di misura atti a fornirne una esatta valutazione. 

Nonostante tali osservazioni rimane sempre valida la necessità del 
tentativo di addivenire ad una misura, sia pure approssimata, della capa­
cità produttiva utilizzata; misura, che pur nei limiti prima evidenziati, 
può dare utili indicazioni sulla dinamica e sull'andamento del fenomeno 
è fornire elementi atti a sollecitare un ulteriore approfondimento degli 
studi tendenti ad elaborare strumenti di misurazione sempre più perfetti. 

15 
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Le principali osservazioni che possono avanzarsi ai tre metodi appli­
cati nella presente ricerca saranno esposte di seguito ano scopo di porre 
in luce i limiti delle stime della capacità produttiva presentate, nonchè 
di evidenziare parte della problematica legata alla misurazione del feno­
meno oggetto di analisi. 

a) Metodo rapporto Capitale/Prodotto 

Una prima considerazione di carattere generale su tale metodo rI­

guarda la natura ed il significato del rapporto utilizzato. 
Il rapporto Capitale/Prodotto è una relazione tecnica che permette 

di valutare ex-post, in termini di flusso di reddito, gli effetti dello stock 
di capitale utilizzato. Al numeratore però compare una valutazione dello 
stock di capitale che non sempre esprime un dato di fatto e quindi il 
rapporto nel caso di esistenza di capacità inutilizzata può risultare gonfiato. 

Il rapporto pertanto non è sempre indicativo della maggiore o minore 
efficienza di un'industria, di un settore o dell'intero sistema economico. 
Inoltre, un alto livello del rapporto K/P può essere espressione o dell'av­
vìo ad una trasformazione strutturale o di una bassa efficienza del capitale 
impiegato, mentre un basso valore di KfP può essere indicativo sia di 
alta efficienza, sia dell'uso di tecniche produttive scarsamente meccaruzzate. 

Tale rapporto, dipendendo dalle previsioni e stime dell'operatore, 
non fornisce elementi in merito al diverso utilizzo del capitale ed inter­
pretandolo in base alla teoria dell'acceleratore esso risulta come conse­
guenza di un aumento di domanda. Ne consegue che scegliendo come 
anno di riferimento quello in cui risulta minimo il rapporto non si ot­
tiene un indicatore soddisfacente e sicuro della quota di utilizzazione della 
piena capacità produttiva. 

Un'altra considerazione riguarda i problemi, peraltro ancora aperti ed 
insoluti, connessi alla misura dello stock di capitale, quali, ad esempio, 
la determinazione dei deflatori, la scelta dei criteri da seguire nel calcolo 
degli ammortamenti ed il problema dei rinnovi. Inoltre, alcuni autori 
sollevano anche il problema dell'opportunità di valutare lo stock di capi­
tale al netto o al lordo degli ammortamenti. In una situazione statica 
senza mutamenti tecnologici, con una vita media costante dei beni capi­
tali, una uguale iniziale distribuzione per età dei beni capitali ed un con­
tinuo rinnovo dei beni logorati, il rapporto tra capitale lordo e netto reste­
rebbe costante e non vi sarebbe problema di scelta. Quando invece mutano 
tali condizioni il rapporto cambia ed i risultati sono di versi a seconda che 
si utilizzi una o l'altra serie. 

Questo problema di scelte, a nostro avviso, sussiste soprattutto quando 
al numeratore vengono considerati gli incrementi di capitale da un anno 
all'altro, cioè viene utilizzato il rapporto marginale mentre il problema è 
di scarsa rilevanza quando si considera il rapporto medio K/P. 
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Un'altra considerazione riguarda l'ipotesi di base di tale metodo rela­
tiva alla costanza nel tempo dei rapporti KfP, mentre nella realtà essi 
non risultano stabili in quanto dipendono: dalle tecniche produttive adot­
tate e dalla loro evoluzione, dalla presenza o assenza di economie esterne, 
dalla composizione degli investimenti. Tale rapporto presenta, in molti 
studi (1), oscillazioni nel tempo, dovute per esempio all'alternarsi di fasi 
di investimenti in infrastrutture (con la conseguente creazione di capacità 
inutilizzata ed alti KfP) e fasi di arresto nella creazione di capitale fisso 
sociale (con conseguente maturare di economia di scala, rendimenti cre­
scenti e bassi KfP). Tale discorso pur essendo riferito all'intero sistema 
economico conserva la sua validità qualora si considerino i singoli settori 
ed i rami di attività industriale. 

L'alternativa proposta è di cercare di determinare il trend di tale 
rapporto con funzioni matematiche, anche se i risultati restano legati alla 
scelta delle funzioni interpolattici. 

b) Metodo Wharton School 

Un primo rilievo che viene mosso a questo metodo è analogo a quello 
avanzato in merito al metodo K/P. Si può cioè osservare che non sempre 
il punto di massimo della curva degli indici della produzione industriale 
corrisponde al periodo in cui la capacità produttiva è pienamente utiliz­
zata. Di conseguenza l'indice, che misura il grado di utilizzo ottenuto 
come rapporto tra la produzione effettiva di ciascun anno e quella mas­
sima potenziale, può risultare più elevato del reale in quanto il suo deno­
minatore, può essere sottostimato. 

Inoltre, vengono individuati più punti di massimo fissando per cia­
scuno di essi una eguale utilizzazione pari al 100 % mentre nei vari punti 
di massimo potrebbe anche non verificarsi la coincidenza tra massima 
produzione e piena utilizzazione, cioè in tali punti potrebbe risultare di­
verso il grado di utilizzo (2). 

Inoltre, il procedimento di unire i punti di massimo con una curva 
lineare e dì estrapolare queste curve è opinabile in quanto la formazione 
di capitale o la creazione di capacità non si distribuisce uniformemente 
lungo il ciclo, ma si addensa nei periodi che precedono quelli di massima 
produzione. 

Quale alternativa è stato suggerito di considerare che la capacità 
massima, raggiunta in un determinato periodo di massima produzione, 
resti costante nel tempo fino al massimo successivo. 

(1) R. RODAN, Il fabbisogno di capitale nei paesi sottosviluppati, Comunità Internazionale, 
1953. 

D. CREANIER, Postuar Trends in tlUi Relation of Capitai lo Output in j),fanufactures, Ame­
rican Economie Review, 1958, n. 2, pago 249. 

(2) A. PHILLIPS, Industriai Capacity, an Appraisal o/l11easures of Capacìty, American Eco­
nomie Review maggìo 1963, voI. 53, pagg. 275-292. 
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Graficamente ciò si tradurrebbe nel tracciare rette orizzontali a par­
tire da ciascun massimo fino a che la produzione ritorni vicino a tale livello. 

Ma in questo caso ad una evoluzione lineare si sostituirebbe una evo­
luzione per gradini anch' essa non conforme al reale evolversi del fenomeno. 

Un'altra considerazione, di natura più teorica, riguarda l'ipotesi as­
sunta a base di tale metodo da alcuni autori e cioè che la massima capa­
cità corrisponde al punto di minimo della curva di lungo periodo dei costi 
medi. In tale ipotesi l'indice potrebbe quindi assumere valori superiori a 
100 in quanto è da presumere che nei periodi di forte domanda le im­
prese sono disposte ad espandere la produzione anche oltre il punto in 
cui i costi medi sono minimi. 

Infine si rileva che tale metodo (1) può condurre alla conclusione 
che la capacità massima risulti inferiore a quella di una serie di prece­
denti periodi; ciò avviene quando un punto di massimo si trova a livello 
inferiore a quello di un precedente massimo. Anche ipotizzando che fra 
l'uno e l'altro non si sia avuto alcun progresso tecnologico, è difficile am­
mettere che le risorse di manodopera e capitale fisso disponibile si siano 
talmente deteriorate da risultare meno produttive o quanto meno ciò do­
vrebbe essere dimostrato. 

c) Metodo della Banca d'Inghilterra 

I metodi esaminati del rapporto Capitale/Prodotto e della Wharton 
School considerano la produzione massima come funzione del tempo e 
non pongono relazioni tra il prodotto e gli inputs. 

Con il metodo della Banca d'Inghilterra si cerca di ovviare a tale 
limitazione; infatti questo metodo presuppone un legame di tipo funzio­
nale tra il prodotto ed il capitale. 

Anche questo metodo però presenta limiti ed inconvenienti per cui 
possono formularsi delle osservazioni e possono avanzarsi delle critiche. 

In primo luogo si può osservare che assumendo una funzione lineare 
per esprimere la relazione esistente tra il prodotto e lo stock di capitale 
si presuppone che il rapporto KfP abbia incrementi costanti nel tempo. 

Tale ipotesi può risultare reale per alcuni settori; al che si può ov­
viare scegliendo altre funzioni interpolatrici, ma l'attendibilità di tale in­
dice dipende allora dall'adattamento del tipo di funzione prescelto. 

Un'altra osservazione al metodo, che si è cercato di superare nella 
presente ricerca modificandone i criteri di applicazione, riguarda l'ipotesi 
di parallelismo tra prodotto potenziale e funzione interpolante. Infatti ciò 
equivale a considerare costante nel tempo il margine medio di capacità 

(1) G. BRISCOE., P .. OBRIEN, D.G. SMlTH, The Measurement of Capacìty Utilization in the 
United Kingdom, The Manchester School of Economie and Social Studies, Giugno 1970. 



VALUTAZIONE E MISURA DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA, ECC. 229 

utilizzata anche se· aumenta lo stock di capitale; il che normalmente non 
trova conferma nella realtà. 

Infine anche per questo metodo valgono quelle critiche di carattere 
generale già formulate per gli altri due metodi; cioè si identifica la capa­
cità massima con il massimo di produzione raggiunto nel passato, il che 
comporta l'accettazione implicita delle condizioni di produzione, non 
specificate, con le quali si raggiunge tale massimo. 

CAP. 3 - LA CAPACITA' PRODUTTIVA DEL SETTORE INDU­
STRIALE ITALIANO NEL PERIODO 1953-71 

3. 1 - G ENERALIT A' 

Nell'analizzare l'andamento della capacità produttiva dei singoli set­
tori si utilizzano le valutazioni ottenute in base ai metodi di cui al prece­
dente capitolo, che risentono, ovviamente, della rigidità dei procedimenti 
adottati e delle ipotesi su cui si basano. Per un più esauriente ed appro­
fondito esame delle caratteristiche produttive dei singoli settori sarebbe 
invece necessario integrare i risultati di cui sopra con tutte le possibili infor­
mazioni ab-extra specialmente con quelle fornite da esperti dei singoli rami. 

Tali studi dovrebbero trattare per le singole industrie, i problemi 
relativi al ruolo delle riserve di capacità, all'aumento di capacità derivante 
dane sostituzioni, al trenddel rapporto capitale/prodotto, ed al progresso 
tecnico che influenza sia la capacità che la produttività. 

Le informazioni di cui sopra permetterebbero di individuare più 
correttamente gli anni di più alto utilizzo degli impianti e, fornirebbero 
più precisi elementi sul verificarsi di comportamenti anomali in alcuni 
settori e per alcuni anni, e quindi permetterebbero di esprimere giudizi 
sulla bontà ed adeguatezza dei metodi alla luce delle conoscenze del reale 
grado di utilizzo nei singoli settori. 

In tale linea è auspicabile che i dati pubblicati nel presente lavoro 
possano servire, soprattutto per le eventuali critiche che gli verranno mosse, 
a fornire utili contributi per un'analisi più rigorosa necessaria ad ottenere 
nuove mIsure. 

Nella presente analisi, conformemente a quanto fatto da altri Autori (1) 
si esaminerà l'uniformità nell'andamento ciclico delle serie calcolate o più 
esattamente la loro sensibilità ciclica sia con i cicli specifici dei singoli 

(1) H.I. LIEBLING, .zVIeasures of Capa';ity and the Business Cycle, Proceeding of the Busi­
ness and Economie Statistics Section of American Stati.stica! Association, 1965, pagg. 99.113. 

M. ARCELLI, C. lVIAcCHERONI, L. PECCATI, R. ROZZATI, Il problema del grado di sfrutta­
mento degli impianti, Strategie aziendali, Giuffré, 1973. 
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settori per il periodo 1948-58 sia con i cicli dell'intera economia nazionale 
per il periodo 1946-65 (1) qui di seguito riportati: 

MINIMO MASSIMO MINIMO 

Giugno 1952 Giugno 1955 Febbraio 1956 

Febbraio 1956 Settembre 1957 Agosto 1958 

Agosto 1958 Luglio 1960 Gennaio 1961 

Gennaio 1961 Ottobre 1963 Gennaio 1965 

Più precisamente, poichè la maggior parte dei settori presenta profìJi 
ciclici conformi a quelli dell'intera economia, l'analisi sarà generalmente 
condotta confrontando gli andamenti dei singoli settori con l'andamento 
generale del sistema economico; per alcuni settori, invece, come: alimentari, 
bevande e tabacco, tessili, legno e mobilio, carta e cartotecnica, metallur­
giche, meccanica e gomma, il confronto sarà effettuato con i cicli specifici 
che caratterizzano i settori stessi. 

Per quanto concerne il profilo ciclico fino all'anno 1965 sembra oppor­
tuno ricordare che la fase del 1960-61 più che una recessione individua 
un assestamento della attività produttiva ad un alto livello. 

Nel 1961, inizio della fase espansiva, il sensibile incremento della 
domanda estera ha rappresentato un impulso autonomo per lo sviluppo 
del sistema economico, infatti ha creato la neces..",ità di una maggiore capa­
cità produttiva delle aziende e quindi di maggiori investimenti atti a sod­
disfarla. Nello stesso tempo la domanda di consumi aggiuntivi si è tra­
dotta in un aumento più che proporzionale di investimenti diretti alla 
soddisfazione di essa, creando così un eccesso di capacità produttiva che 
è culminata nella recessione del 1965. In tale anno le industrie di beni 
di utilizzazione immediata per la produzione in generale (chimiche e deri­
vati del petrolio ed elettricità) si sono mantenute generalmente in espan­
sione risentendo meno delle fasi di contrazione. 

Inoltre, poichè la pubblicazione da parte dell'Iseo della cronologia 
dei cicli brevi dell'economia italiana si ferma all'anno 1965 (2); per gli 
anni successivi e fino al 1971 è stato necessario costruire il profilo ciclico 
in base agli elementi desumibili dai rapporti periodici che l'Iseo fornisce 
al CNEL. In particolare tali rapporti considerano gli anni 1966 e 1967 di 
espansione del sistema economico (nonostante che nel 1967 si sia verifi­
cata la crisi Medio-Orientale e la chiusura del canale di Suez); il 1968 

(1) Iseo, Analisi di 122 serie storiche relative al sistema economico italiano secondo la me­
todologia del National Bureau oj Economie Research, Roma, 1962. 

(2) Iseo, Congiuntltra Italiana, n. 112, 1965, pago VIII e Rassegna dei lavori dell'Istituto, ll. lO, 
1967, Appendice, pago 1. 
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un anno di pausa, cioè di assestamento delI'espansione in atto dal 1965; 
il 1969, nonostante l'autunno caldo, non è considerato un anno di reces­
sione, ma ancora di espansione mentre l'anno 1970 è di decelerazione 
dell'attività produttiva e di indebolimento e ristagno del ritmo produttivo 
che si traduce nel 1971 nella prima vera fase recessiva nettamente deli­
neata e sensibilmente incisiva. 

Per quanto concerne in particolare l'anno 1970, a differenza del 1958 
c del 1964, che hanno sottointeso decelerazioni sufficientemente generaliz­
zate e relativamente sincrone con un rallentamento costantemente accusato 
a livello di produzione finale e meno a livello di produzione non finale, 
esso è caratterizzato da andamenti contraddistinti da un susseguirsi di 
ampie oscillazioni compensantesi fra loro (tessili, abbigliamento, chimiche 
e carta) da andamenti nettamente cedenti, pur se interrotte talora da bruschi 
tecuperi, (siderurgia, metallurgia non ferrosa, pelli, cuoio e calzature, 
gomma) e da andamenti più regolari, sintesi a loro volta di più ampie 
fluttuazioni (singoli prodotti delle meccaniche) () di riprese accentuate 
(autovettute ). 

Prima di entrare nei particolari dell'analisi è necessario precisare che 
sia per il metodo K/P sia per quello B.E. si sono ottenuti risultati sostan­
zialmente concordanti per andamento di tipo qualìtativo utilizzando le due 
differenti serie del capitale: quella ad ammortamento variabile e quella 
ad ammortamento costante. Inoltre, anche per il metodo W.S. i risultati 
ottenuti utilizzando le serie grezze dei numeri indici della produzione 
industriale non sono contrastanti con quelli ottenuti in base alle serie desta­
gionalizzate. Pertanto mentre nelle tabelle vengono riportati tutti i risultati 
delle elaborazioni nel commento e nei grafici ci si limita a considerare: 
l) per il metodo K/P la serie calcolata utilizzando il capitale ad ammorta­
mento variabile; 2) per il metodo W.S. la serie calcolata su numeri indici 
non destagionalizzati, e 3) per il metodo B.E.la serie de! capitale ed ammor­
tamento c08tante. Inoltre, nel commento verranno, però di volta in volta, 
evidenziate per ogni "ettore le eventuali divergenze di comportamento 
delle serie non prese abitualmente in considerazione. 

È inoltre da tener presente che, come precedentemente evidenziato, 
ai fini della nostra analisi risultano di Rcarso significato i livelli òeI grado 
di utilizzo mentre sono importanti e qualificati i loro andamenti nel tempo. 
Ora poichè gli andamenti ottenuti con dati differenti ma con gli stes8i 
metodi sono sostanzialmente concordi, ciò conferma che le differenze tra 
le varie serie degli indici della capacità produttiva elaborate nella presente 
ricerca sono imputabili maggiormente alle ipotesi e metodologie adottate, 
piuttosto che ai dati utilizzati nelle elaborazioni. 

Queste considerazioni mettono in evidenza che in primo luogo è 
necessario affinare ed approfondire la metodologia al fine di ricercare una 
misura del grado di utilizzo della capacità produttiva e successivamente 
verificare la disponibilità di dati atti a tale scopo. 
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Per quanto concerne i dati, emerge la necessità che essi siano il pm 
possibile disaggregati in quanto a livello di un intero ramo o del totale 
industrie sono nascosti e risultano sfumati i reali profili poichè i dati 
riguardano un insieme di industrie non omogenee, sia per intensità capita­
listica, sia per la tecnologia in uso, sia per l'impiego o disponibilità di mano 
d'opera più o meno specializzata. Ciò si traduce in una diversa possibilità 
di risposta ad un incremento di domanda, più o meno sfasate nel tempo, 
e quindi in un diversificato aumento della capacità produttiva e del suo 
relativo grado di utilizzo. 

La ricerca è stata condotta, come già è stato detto, con riferimento 
al periodo 1953-71 e limitatamente al settore industriale per il quale ha 
più significato il concetto e la misura di capacità produttiva. 

Oltre che per il complesso del settore industriale le valutazioni delle 
capacità produttive sono state effettuate distintamente per i tre rami delle 
estrattive, manifatturiere ed energia elettrica, gas, acqua. 

Le classi delle costruzioni e delle grafiche non sono state considerate 
in quanto gli indici della produzione industriale (utilizzati in due metodi) 
non comprendono tali classi o più esattamente la classe delle grafiche com­
pare in tale indice solo a partire dal 1974 (indice base 1970 = 100). Nel­
l'ambito delle industrie manifatturiere sono state considerate Il classi che 
a tale ramo appartengono e precisamente: 

1) Alimentari affini e tabacco 
2) Tessili 
3) Vestiario, calzature, pelli e CUOIO 

4) Legno e mobilio 
5) Metallurgiche 
6) Meccaniche 
7) Mezzi di trasporto 
8) Minerali non metalliferi 
9) Chimiche e derivati del petrolio e carbone 

lO) Carta e cartotecnica 
Il) Gomma 

L'applicazione è stata effettuata utilizzando i seguenti dati di base: 

1) Serie dello stock di capitale riproducibile 1953-71 (miliardi di 
lire 1963). Sono state utilizzate le due serie del capitale riproducibile, una 
a quote di ammortamento costanti e la seconda a quote di ammortamento 
variabili (non decrescenti) pubblicate in questo stesso volume. 

2) Sede del Prodotto lordo al costo dei fattori 195 3 - 71 (miliardi 
di lire 1963) pubblicato dall'IsTAT in « Annuario di Contabilità Nazionale» 
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3) Numeri indici mensili della produzione industriale a base 1966 = 
100 (riportando a base 1966 = 100 gli indici a base 1953, dati ISTAT). 

In primo luogo per avere elementi di giudizio sul grado di coerenza 
dei risultati ottenuti con i vari metodi sono stati calcolati, per ciascun set­
tore i cOè'fficienti di correlazione tra le sei quote di utilizzazione. 

In secondo luogo, per una conferma dell'adeguatezza di tali quote a 
denunciare una pressione della domanda e o ad esprimere un indicatore 
congiunturale, sono stati calcolati i coefficienti di correlazione tra i numeri 
indici delle quote di utilizzazione (1953 = 100) e le variazioni percen­
tnali dei disoccupati dipendenti dell'industria per il periodo 1960-71, 
nell'ipotesi che esista una dipendenza inversa tra questi due fenomeni. 
Conformemente alle aspettative i risultati di tali elaborazioni confermano 
in generale l'ipotesi avanzate; infatti si sono ottenuti per tale indice sempre 
valori negativi, tali valori sono risultati più elevati per molti settori mentre 
solo per alcuni settori (chimiche, gomma, energia elettrica ed alimentari) 
i valori sono risultati molto bassi, il chè in parte potrebbe dipendere sia 
dai dati utilizzati nel calcolare le quote di utilizzazione, sia dal livello di 
aggregazione considerato per i disoccupati, sia dalla struttura del settore 
stesso preso in considerazione. 

I valori dei suddetti coefficienti di correlazione si riportano nel testo 
unitamente ai grafici dei numeri indici e delle variazioni percentuali delle 
quote di utilizzazione; i valori delle quote, i relativi numeri indici e le 
corrispondenti variazioni percentuali si riportano nelle tavole dell'Appen­
dice statistica. 

3.2 - ANALISI DEI RISULTATI PER RAMI E CLASSI DEL SETTORE INDUSTRIALE 
ITALIANO 

3.2.1 - Estrattive 

Tutte le misure della capacità produttiva determinate con i differenti 
metodi indicano quale anno di più alto utilizzo il 1961. 

In particolare il metodo KfP presenta una sola punta nel 1961 con 
un andamento nettamente crescente nel periodo precedente (1953-61) ed 
un andamento nettamente decrescente dal 1961 al 1971 (a parte le varia­
zioni percentuali positive del 1966 e del 1968 rispetto agli anni precedenti). 
Pertanto tale andamento si diversifica dal profilo congiunturale presentato 
dall'intera economia nel periodo in esame (cfr. Graf. 3.2.1). 

La serie elaborata con il metodo W.S. individua gli anni 1957, 1961 
e 1968 quali anni di elevato grado di utilizzo, concordando cosÌ sostan­
zialmente con le indicazioni del ciclo della intera economia, ad esclusione 
del 1963 che risulta caratterizzato da livelli inferiori nel grado di utilizzo 
degli impianti, mentre nel 19651a depressione dell'intero sistema economico 
avrebbe condotto ad un netto abbassamento nel grado di utilizzo. 
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Andamento quasi simile si riscontra nella serie calcolata con il metodo 
della B.E., a parte il periodo 1953-61 che viene indicato come periodo 
di crescente sfruttamento del gl'ado di utilizzo. In particolare tale metodo 
presenta quali anni di alto utilizzo il 1961 ed il 1968 mentre il 1953, il 
1965 ed il 1971 sono anni di più basso livello del grado di utilizzo della 
capacità produttiva. 

Prosp. 3.2.1 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE ESTRATTIVE 

lVIETODI 

METODO 
C.I'PITALEjPRODOTTO 

Capitale I Capitale 
ad anunor- ad ammor-

tamento tatnento 
cO:Jtante variabile 

METODO 
WHAltTON SCHOOL 

Serie non 
destagio­
nalizzata 

Serie 
destagio­
nalizzata 

METODO DELLA BAKCA 
D'INGHILTERRA 

Capitale Capitale 
ad alIunor- ad ammor-

tamento tanlento 
costante variabile 

--1---1' 2 --3---1--4---5--/--6 --

M--e-t-o-d--o-C-a-p-it-aZ-e-/p-r-O-d-o,-'to-: --';-! -----';-----+-- I ì-----
Capitale ad ammorta-

mento costante. . . . 0,998 

Capital c ad ammorta-
mento variabil e . . . 

Metodo JVharton Sc!zoo/: 

Serie non destagionaliz-
zata ...... . 

Serie dcstagionalizzata . 

lvletodo Banca d' Inghilterm : 

Capitale ad ammorta-
lnento costante. . . . 

Capitale ad ammorta-
mento variabile . . . 

0,711 0,679 

0,708 0,677 

0,990 

0,847 

0,835 

0,831 

0,854 

0,849 

0,841 

0,838 

0.862 

0,994 

A conferma di quanto detto si nota nel prospetto qui sopra riportato 
che i più alti coefficienti di correlazione tra i tre metodi si ottengono in 
corrispondenza delle due serie calcolate con il metodo della B.E. ed il 
metodo della W.S. destagionalizzato. 

Inoltre i valori deI coefficiente di correlazione tra i numeri indici 
delle quote di utilizzazione e le variazioni percentuali dei disoccupati for­
niscono valori negativi più bassi per il metodo KfP (-0,501 per la serie 
con il capitale ed ammortamento costante, -0,507 per la serie con il capi­
tale ed ammortamento variabile) valori intermedi per il metodo B.E. 
(-0,681 per la serie con il capitale ed ammortamento costante, -0,643 
per la serie con il capitale ad ammortamento variabile) e valori più alti 
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per il metodo W.S. (.7,12 per la serie non destagionalizzata e -7,04 per 
la serie destagionalizzata). 

3.2.2 - Alimentari e tabacco 

In questo ramo sono state considerate insieme le industrie dei prodotti 
alimentari, delle bevande e del tabacco, in quanto i dati sullo stock di 
capitale erano disponibili solo a tale livello di aggregazione. 

È evidente che i risultati non possono essere del tutto soddisfacenti, 
infatti se ci si riferisce ai cicli specifici dell'Isco si osserva che si hanno 
diversi profili ciclici in corrispondenza delle varie industrie che compon­
gono tale ramo. 

Ora nessun metodo fornisce valori assoluti elevati per il 1956, anno 
di massimo specifico del ramo industrie alimentari e bevande, non solo, 
ma tutti e tre forniscono variazioni percentuali negative per tale anno e 
per il 1957 (cfr. Graf. 3.2.2). 

Per il metodo KfP si osserva un profilo congiunturale poco attendi­
bile. Infatti il 1955 viene indicato quale anno di massimo assoluto. Il 
1961 risulta l'anno di più basso grado di utilizzo della capacità mentre la 
punta espansiva del 1963 viene anticipata al 1962 e la punta depressiva 
del 1965 anticipata al 1964. 

Invece i metodi W.S. e B.E. presentano un andamento abbastanza 
simile (ambedue indicano nel 1970 il valore più elevato raggiunto nello 
sfruttamento degli impianti ed i profili risultano abbastanza solidali) in 
quanto concordemente evidenziano le punte espansive del 1963 e le punte 
depressive del 1958 e del 1971, mentre quella del 1965 è sfasata al 1966. 

In particolare il metod.o W.S. registra per le due serie un ritmo de­
crescente nel grado di utilizzo degli impianti a partire dal 1955 fino al 
minimo del 1958, a partire da quell'anno si ha il mantenimento di un 
uguale ritmo fino alla punta del 1963 ed a partire dalla punta minima 
dell'anno 1966 un ritmo crescente che culmina nella punta dell'anno 1970 
ed una caduta del grado di utilizzo nel 1971 (-1,4- % per la serie non 
destagionalizzata, e -2,5 % per la serie destagionalizzata). 

Il metodo B.E. presenta un andamento simile; infatti il picco del 
settore individuato dall'Isco per l'anno 1956 risulta sfasato all'indietro 
al 1955, che risulta essere massimo relativo e dal 1956 (compreso) si ha 
un rallentamento nel grado di utilizzo. Rispecchia anch'esso, come è stato 
detto, la punta espansiva dell'intera economia nel 1963, anno che risulta 
di massimo relativo. 

Tali considerazioni sono confermate dai coefficienti di correlazione 
tra i vari metodi che indicano una bassa correlazione tra il metodo KfP 
e gli altri due metodi, mentre si avrebbe una soddisfacente correlazione 
(0,812) tra i risultati ottenuti con il metodo B.E. ad ammortamento varia­
bile ed il metodo W.S. non destagionalizzato, 
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Invece, per quanto concerne la correlazione con i disoccupati, si sono 
ottenuti coefficienti negativi ma con valori molto bassi, infatti il valore 
più alto risulta essere -0,409 per la serie con il capitale ad ammortamento 
variabile del metodo B.E. 

Prosp. 3.2.2 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NmvIERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE ALIMENTARE E TABACCO 

METODI 

l'vletodo Capitale/Prodotto: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. . . . 

Capitale ad ammorta-
mento variabile . . 

Metodo Wharton Sehooi: 

Serie non destagionaliz­
zata . . . . . . . 

Serie destagionalizzata . 

l'vletodo Banca d'Inghilterra: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. . . . 

Capitale ad ammorta-
mento variabile . . . 

3.2.3 - Tessili 

METODO I METODO lVIETODO DELLA BANCA 
n'INGHILTERRA CAPITALE/PRODOTTO I WHARTON SCHOOL 

Capitale I Capitale S n' Capitale Capitale 
d d e e non Serie ad alUffior- ad ammor~ l' ~=~ l' ::~: I ~~:::;; _~~_:r_i~_~~_~~_I_~_~~_t~_~_~~_ ~:ri:b;\~ 

0,952 0,641 0,424 0,614 0,496 

0.473 0,367 0,487 0,418 

0,742 0,863 I 0,787 

0,783 0,812 

0,974 

I risultati ottenuti con il metodo KIP sembrano discreti, anche se 
an ticipano, per il periodo 1953-63, le punte espansive. Infatti la punta 
espansiva specifica dì tale ramo del 1954 risulta sfasata all'indietro al 1953, 
mentre il 1954 viene indicato quale anno di rallentamento nell'utilizzo 
della capacità. Evidenziata è la punta specifica espansiva del 1957 e così 
pure le punte depressive specifiche del 1955 e del 1958. 

Il 1959 viene indicato, da tale metodo, quale anno di massimo uti­
lizzo, mentre il 1962 risulta essere un anno di massimo relativo antici­
pando la punta del 1963 al 1962. A partire dalla punta minima del 1965 
i risultati ottenuti con questo metodo concordano nell'andamento sia con 
quelli del metodo W.s., sia con quelli del metodo B.E. (cfr. Graf. 3.2.3). 
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Questi due metodi colgono in modo più soddisfacente l'andamento 
ciclico del settore sia nei punti di minimo sia in quelli di massimo. Col­
gono infatti le punte specifiche del 1954 e del 1957, indicano nel 1960 
il livello più alto raggiunto dal settore nel grado di sfruttamento degli 
impianti, concordemente all'espansione dell'intero sistema economico, 
mentre il 1963 risulta essere un anno di massimo relativo, ed infine en­
trambi i metodi accusano una brusca caduta nel grado di utilizzo sia nel 
1965 che nel 1971. 

Prosp. 3.2.3 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE TESSILE 

METODO METODO l'vfETODO DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO ,VHARTON SCHOOL O'INGHILTET-tRA. 

Capitale Capitale Serie non Serie Capitale Capitale 
METODI ad amlnOT- ad arrunor- destagio- destagio- ad ammor ... ad amlnor-

tamento tamento nalizzata nalizzata tamento tamento 
costante variabile costante variabile 

l 2 I 3 4 I 5 
J 

----
6 

I 
I 

lVfetodo Capitale/Prodotto: 

Capitale ad ,urunorta-
mento costante. 1 0,899 0,683 0,675 0,786 0,760 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 0,538 0,527 0,801 0,824 

Metodo Wharton School: 

Serie non destagionaliz-
zata 1 0,989 0,885 0,840 

Serie destagionalizzata 1 0,887 0,843 

1'Vietodo Banca d'Inghilterra I 
Capitale ad ammorta- I 

mento costante. 1 0,994 

Capitale ad ammorta-

I mento variabile 1 
I 

Tale coerenza tra i due metodi è confermata dai coefficienti di corre­
lazione che presentano valori più elevati tra il metodo B.E. ad ammorta­
mento costante ed il metodo W. S., sia per la variante non destagionaliz­
zata (0,885) sia per quella destagionalizzata (0,887). 

Per questo settore inoltre anche la correlazione con la serie dei disoc­
cupati dà valori elevati per tutti e tre i metodi, in particolare per il me­
todo W.S. (-0,885) serie non destagionalizzata, e -0,887 serie destagio­
nalizzata. 
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3.2.4 - Vestiario, calzature, pelli e cuoio 

Poco soddisfacenti sono i risultati del metodo KjP, che, partendo dalla 
punta massima del 1954, presentano (a parte la breve parentesi del 1959-60) 
un ritmo nettamente decrescente nel grado di utilizzo fino alla punta 
minima del 1963, e da tale anno livelli crescenti fino al 1970-71, anni 
di rilevante abbassamento nel grado di utilizzo (cfr. Graf. 3.2.4). 

Per quanto concerne il metodo W.S. più soddisfacenti sono i risultati 
forniti dalla serie destagionalizzata, che pone nel 1961 il massimo raggiunto 
nello sfruttamento della capacità. 

I risultati del metodo B.E. presentano un andamento concorde a 
quello del metodo W.S. a partire dal 1962. Ambedue i metodi eviden­
ziano la espansione del 1963, come la depressione del 1965 e quella del 
1970-71. Per il primo periodo 1953-60 invece le misure ottenute con il 
metodo W. S. destagionalizzato evidenziano meglio il profilo ciclico. 

Prosp. 3.2.4 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PEH IL SETTORE VESTIARIO, CALZATURE, PELLI E CUOIO 

I METODO ìVfETODO METODO DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL D'INGHILTERRA 

I 
Capitale Capitale Serie non Serie I Capitale Capitale 

ad an1Iuor- ad anl.ffior- destagio- desta-gio- ad amrl1or- ad aUllnor-
tamento tamento nalizzata naliz:tata I tmnento tanlento 
costante variabile costante variabile 

METODI 

I 1 1
1
---2--1--3--1--4--1--5-------6--

l-~-e-to-d-o-c-'-ap-I-Ota-I-el-IP-r-o-do-t-to---:-~---~---~,---~----cI------7II------

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,987 0,241 ----O ,055 0,131 /--00,097 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 

1'vfetodo TVharton School: 

Serie non destagionaliz­
zata 

Serie destagionalizzata 

Metodo Banca d'Inghilterra: 

Capitale ad ammorta-
mento costante o 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 

0,304 

1 

--o ,027 0,141 --0,071 

0,676 0,507 / 0,491 

1 
I 

0,830 0,851 

I 

1 (l,nO 

1 

I coefficienti di correlazione tra i vari metodi forniscono valori non 
significativi per il metodo KjP (in alcuni casi addirittura negativi), mentre 
si sono ottenuti valori signifi(;ativi tra i dati del metodo W. S. destagiona-
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NU'M1UU INDICI E VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITÀ PRODùTTIVA 
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Graf. 3.2.1 • Industrie estrattive. 
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GnU: 3.2.3 - Industrie tessili. 
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lizzato e del metodo B.E. (0,830, serie calcolata con il capitale ad ammor­
tamento costante e 0,851 per la serie calcolata con il capitale ad ammor­
tamento variabile). 

Inoltre anche la correlazione tra le serie delle quote di utilizzo, cal­
colate con i vari metodi e le serie dei disoccupati fornisce valori nulli 
per il metodo KjP mentre i valori più significativi si hanno per il metodo 
W.S. serie destagionalizzata (-0,861) ed il metodo B.E. ad ammortamento 
variabile (-0,870). 

3.2.5 - Legno e mobilio 

Anche per questo settore il metodo KjP presenta per gli anni fino al 
1965 un andamento in contrasto con il profilo fornito dagli altri due metodi 
(cfr. c;raf. 3.2.5). 

Prosp. 3.2.5 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE LEGNO E MOBILIO 

METODO METODO METODO DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL D'INGHILTERRA 

Capitale Capitale Serie non Serie Capitale Capitale 
METODI ad ammar- ad ammor- destagio- destagio- ad ammor- adammor-

tamento tamento tamento tamento 
costante variabile nalizzata nalizzata costante variabile 

1 2 3 4 5 6 

Metodo Capitale/Prodotto: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,994 0,196 0,304 0,789 0,633 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 0,298 0,389 0,830 0,696 

Metodo Wharton School: 

Serie non destagionaliz-
zata 1 0,927 0,585 0,727 

Serie destagionalizzata 1 0,628 0,704 

Metodo Banca d'Inghilterra: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,968 , 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 

Rileva a partire dal 1953, anno di massimo assoluto, un andamento 
decrescente fino all'anno 1965. Oltre alla punta depressiva del 1965, rileva 
anche la depressione del 1970-71. 

Il metodo W.S. presenta un andamento più soddisfacente rispetto 
agli altri metodi anche se per questo settore i risultati non colgono la 
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espansione del 1963 dell'intera economìa. Infatti dopo il massimo assoluto 
del 1961 denunciano un.prQgressivo rallentamento nel grado di utilizzo 
rilevando la punta depressiva del 1965 e la depressione del 1970-71. 

Il metodo B.E., calcolato con la serie del capitale ad ammortamento 
variabile, presenta risultati abbastanza attendibili (anche se indica quale 
anno di massimo il 1969) specie considerando l'entità delle variazioni 
percentuali, inoltre il loro andamento nel tempo è conforme a quello 
del metodo W.S. ad eccezione di una decelerazione nel ritmo del grado 
di utilizzo nel 1960. 

Infatti la maggiore coerenza si ha tra il metodo B.E., variante con 
il capitale ad ammortamento variabile, ed il metodo W.S. non destagio­
naIizzato (0,727) ed il metodo B.E. capitale ad ammortamento costante 
ed il metodo KjP con il capitale di ammortamento variabile (0,830). 

Per quanto concerne la correlazione con i disoccupati si registrano 
coefficienti modesti per tutti i metodi, più elevati sono (-0,695) per il 
metodo B.E. ad ammortamento variabile e metodo W.S. non destagio­
nalizzato (-0,680). 

3.2.6 - JYletallurgiche 

L'anno di massima espansione in base al metodo K/P risulta essere 
il 1961, anno in cui culmina il crescente ritmo dello sfruttamento degli 
impianti iniziato nel 1954-, con la sola eccezione dell'anno 1958. Inoltre 
tale metodo evidenzia la punta depressiva del 1965 e denuncia a partire 
dal 1965 un progressivo incremento delle quote, anche se a livelli infe­
riori al primo decennio, che si arresta nel 1971 (cfr. Graf. 3.2.6). 

I risultati ottenuti con la serie non destagionalizzata per il metodo 
W.8. sembrano essere più soddisfacenti, in quanto: colgono la depressione 
settoriale del 1959, indicano nel 1957 il massimo livello raggiunto nel 
grado di utilizzo e denunciano a partire dal 1969 una flessione nel ritmo 
di sfruttamento degli impianti. 

Il metodo B.E. non rileva nè l'espansione del 1955, che per tale 
metodo si traduce nel mantenimento di alti livelli, nè la depressione set­
toriale del 1959 che risulta invece individuata con il metodo W.S. e con 
il metodo K/P. 

La concordanza tra i risultati ottenuti con il metodo B.E. e quelli 
ricavati con il metodo KjP e con il metodo W.8. viene confermata dai 
valori dei coefficienti di correlazione che risultano pari, rispettivamente, 
a 0,906 e 0,759. 

Per quanto concerne il legame tra le quote di tale settore e la serie 
della disoccupazione è da rilevare che i relativi coefficienti di correlazione 
sono scarsamente significativi; infatti si è ottenuto un valore pari a -0,3 
per il metodo W.S. e valori intorno a -0,7 per gli altri due metodi. 

16 
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Prosp. 3.2.6 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZI01'<'E DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE METALLURGICHE 

-
Mb'TODO METOno M~'TODO DELL.~ BANCA 

CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL n'INGHILTERRA 

Capitale Capitale Serie non Serie Capitale Capitale 
METODI ad ammor- ad anlmor .. destagio- dcstagio- ad ammor- ad ammor .. 

tanlento tamento nalizzata nalizzata talnento tamento 
costante variabile costante variabile 

1 I 2 3 4 5 6 

I 

I 
I 

Jl.letodo Capitale/Prodotto: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,970 0,159 0,453 0,906 0,892 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 0,269 0,413 0,878 0,893 

_Metodo Wharton School: 

Serie non destagionaliz-
zata 1 0,423 0,349 0,391 

Serie destagionalizzata 1 0,759 0,748 

Metodo Banca d' Inghilterm: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,992 

Capitale ad an1ffiorta-

I l mento variabile I 1 

3.2.7 - Meccaniche 

Il punto di minimo settoriale del 1954 viene colto solo dal metodo 
W.S. e dal metodo B.E. sebbene questo metodo evidenzia più che una 
flessione il mantenimento dello stesso ritmo. Per i successivi anni il me­
todo W.S., fornisce un profilo congiunturale soddisfacente anche se la 
depressione settoriale del 1958 è sfasata al 1959, l'anno di pieno impiego 
della capacità produttiva si colloca, per la serie destagionalizzata, concor­
demente con gli altri metodi, nel 1961 mentre per quella non destagiona­
lizzata nel 1963. 

Il metodo KfP fornisce risultati abbastanza soddisfacenti per il quin­
quennio dal 1955 al 1961. Non coglie la punta espansiva del 1963, che 
si traduce invece in un rallentamento del grado di utilizzo, (-6,3 % serie 
con capitale ad ammortamento costante e -5,5 % serie capitale ad ammor­
tamento variabile), viene invece sottolineata la depressione del 1968 (cfr. 
Graf. 3.2.7). 

Il metodo B.E. risulta soddisfacente a partire dal 1957. 
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Per questo settore i valori della correlazione tra i risultati dei diversi 
metodi non risultano soddisfacenti - mentre la correlazione con i disoc­
cupati risulta discreta per tutti e tre i metodi con valori compresi tra 
-0,7 e -0,8. 

Prosp. 3.2.7 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDWI DELLA QUOTA DI 
UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE MECCANICHE 

MI!TODO MI!TODO MI!TODO DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON ScHooL D'INGHILTERRA 

Capitale Capitale Serie non Serie Capitale Capitale 
METODI ad ammor- ad ammor- destagio- destagio- ad ammor- ad ammor-

tamento tamento tamento tamento 
coatante variabile nalizzata nalizzata costante variabile 

1 2 3 4 5 6 

Metodo CapitalefProdouo: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,936 0,738 0,589 0,581 0,546 

Capitsle ad ammorta- -
mento variabile 1 0,729 0,558 0,777 0,755 

Metodo Wharton School: 

Serie non destagionaliz-
zata 1 0,901 0,628 0,600 

Serie destagionalizzats 1 0,520 0,491 

Metodo Banca d'Inghilterra: 

Capitale ad ammorta-
mento costsnte. 1 0,999 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 

3.2.8 -' Mezzi di trasporto 

Nessuno dei tre metodi fornisce. risultati perfettamente concordanti 
con le informazioni desumibili dai cicli specifici e dai cicli dell'intera 
economia. 

Infatti il metodo K/P indica nel 1965 l'anno di massima espansione 
sia per l'una che per l'altra serie, il 1959 risulta anno di minimo contra­
riamente alle indicazioni fornite dai cicli specifici per l'industria delle 
sole autovetture che pone il punto minimo di svolta nel 1958, mentre 
il periodo di espansione del sistema economico intorno agli anni 1960 
si traduce per questo metodo nel mantenimento, specialmente per la serie 
con il capitale ad ammortamento variabile, del livello raggiunto. Anticipa 
la depressione del 1965 al 1964-, a;nno nel quale si sarebbe avuta una ca-
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NUMERI INDICI E VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITÀ PRODUTTIVA 
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Graf.o 3.2.5 - Ind. del legno e mobilio. 
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Graf. 3.2.7 - Industrie meccaniche. 
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Graf. 3.2.6 - Industrie metallurgiche. 
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duta nel grado di utilizzo degli impianti, ed a partire dal 1964 una lenta 
ripresa che culmina nelle punte del 1970 per poi abbassarsi di nuovo nel­
l'anno 1971 (cfr. Graf. 3.2.8). 

Il metodo W.S., a differe~a di quello precedente, evidenzia meglio 
il profilo congiunturale, infatti colloca nel 1963 il massimo sfruttamento 
della capacità di tale settore ed evidenzia le punte depressive del 1959 
e del 1965. 

Per quanto concerne i risultati ottenuti con il metodo B.E. essI con­
cordano, a partire dall'ann,o 1963, con quelli del metodo W.S. 

Prosp. 3.2.8 - COEFFICIENTI QI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE PELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE MEZZI DI TRASPORTO 

METODO METoDO METODO DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON Sc:HOOL D'INGHILTERRA 

Capitale Capitale Serie non Serie Capitale Capitale 
METODI ad ammor- ad annuor- destagio- destagio- ad ammor- ad ammor-

tamento tamento tamento tamento 
costante variabile nalizzata nalizzata costante variabile 

1 2 3 4 5 6 

Metodo Capi tale/Prodotto: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,672 0,658 0,634 0,547 0,328 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 0,607 0,693 0,660 0,694 

Metodo Wharton School: 

Serie non destagionaliz-
zata 1 0,964 0,586 0,496 

Serie destagionalizzata 1 0,611 0,570 

Metodo Banca d'Inghilterra: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,939 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 

I valori dei coefficienti di correlazione tra i vari metodi risultano poco 
significativi, i più alti valori si riscontrano sia tra i risultati del metodo 
KjP ad ammortamento variabile e quelli rispettivamente del metodo W.S. 
destagionalizzato (0,693) e del metodo B.E. ad ammortamento variabile 
(0,694). Mentre i valori della correlazione con i disoccupati risultano 
molto bassi per il metodo W.S. (-0,3), più alti per il metodo KjP (-0,6) e 
pari a -0,86 per il metodo B.E. 
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3.2.9 - lvlinemli non metalliferi 

I tre metodi individuano differenti anni di massimo assoluto: il 1961 
per il metodo KjP, il 1955 per il metodo W.S. non destagionalizzato, 
il 1969 per il metodo W.S. destagionalizzato ed il 1962 per il metodo 
B.E. 

Tutti colgono le punte depressive del 1958 e del 1965 ed a partire 
da questo anno concordano come andamento, mentre per il precedente 
decennio 1955-65 denunciano profili differenti; considerando poi le varia­
zioni percentuali delle quote da un anno all'altro, si nota una maggiore 
concordanza tra il metodo B.E. ed il metodo W.S. (cfr. Graf. 3.2.9). 

Prosp. 3.2.9 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE MINERALI NON METALLIFERI 

METODO METODO i\rfEroDo DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL D'INGHILTERRA 

Capitale Capitale Serie non Serie Capitale Capitale 
METODI ad alnmor~ ad anunor- destagio- destagio- ad afIllnor- ad ammor-

tan1ento tamento tarnento tamento 
costante variabile nalizzata nalizzata costante variabile 

1 2 3 4 5 6 
I 

Metodo Capitale/Prodotto: 
I I 

Capitale ad ammorta- I 
mento costante. 1 0,839 0,533 0,593 0,576 0,418 

Capitale ad ammorta-
I mento variabile 1 0,516 0,533 0,815 0,748 
I 

Metodo Wharton School: 

Serie non destagionaliz-
zata 1 0,971 0,773 0,684 

Serie destagionalizzata 
I 

1 0,749 0,659 

Metodo Banca d' Inghilterra: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,976 

Capitale ad mnmorta- I 

mento variabil e 
I 1 

La concordanza tra i vari metodi viene confermata dai valori dei coef­
ficienti di correlazione, il valore più alto è registrato tra il metodo Kj P 
con la serie del capitale ad ammortamento variabile ed il metodo B.E. 
con il capitale ad ammortamento costante. 

Per quanto concerne ]a correlazione con i disoccupati i risultati sono 
poco soddisfacenti per il metodo W.S. mentre il valore del coefficiente 
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di correlazione è risultato pari a-O, 7 sia per il metodo B.E., sia per il 
metodo KfP. 

3.2.10 - Chimiche 

Soddisfacente risulta essere il metodo B.E. che coglie la punta de­
pressiva del 1958 e la espansione del 1961 ma colloca nel 1963 una ca­
duta nel grado di utilizzo degli impianti (pari a -5,4 % per la serie a 
capitale ad ammortamento costante e -6,1 % per quella ad ammortamento 
variabile) e pone nel 1968 il massimo assoluto anche se in termini dì 
variazione percentuale il valore più alto si è avuto nel 1966 (12,9 %), 
(cfr. Graf. 3.2.10). 

Prosp. 3.2.10 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE CHIMICHE 

I 
METODO :vIETODO 

I 
METODO DELLA BANCA 

CAPITALEiPRODOTTO \VHARTON SCHOOL D'INGHILTERRA 

Capit.le CaDitale Serie non Serie Capitale Capitale 
METODI ad ammor .. ad ammor- destagio- destagio- ad ammor .. ad ammor-

tamento talnento tamento tamento 
costante variàbile nalizzata nalizzat8, costante variabile 

1 2 3 4-
I 

5 6 

Metodo Capitale/Prodotto: 

Capitale ad ammorta-
0, 194 1 mento costante. 1 0,900 0,450 0,301 0,445 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 0,180 -0,094 -0,105 0,097 

M etodo Wharton School: 

Serie non destagionaliz-
zata 1 0,330 0,571 0,491 

Serie destagionalizzata 1 0,672 0,615 

etodo Banca d'Inghilterra: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,960 

Capitale ad ammorta-

I mento variabile 1 
I 

Il metodo K/P indica invece il 1962 come anno di massimo grado 
di utilizzo e fornisce a partire dal 1966 quote nettamente decrescenti. Ii 
metodo della W.S. pone anch'esso nel 1968 i punti di minimo. 

La correlazione tra i vari metodi fornisce valori poco significativi ed 
in alcuni casi negativi, e soltanto tra il metodo W.S. destagionalizzato 



248 R. GUARINI I. VALENZANO 
-----------------------_._-_._-------

ed il metodo B.E. ad ammortamento costante si è ottenuto un coefficiente 
di correlazione pari a 0,672. 

Per questo ramo, infine, la correlazione con i disoccupati fornisce 
valori molto bassi, come era già stato detto, e non significativi. 

3.2.11 - Carta e cartotecnica 

Il metodo KjP non fornisce i risultati soddisfacenti, in quanto indi­
vidua il 1958 come anno di minimo assoluto e coglie per gli anni 1955 
e 1957 una caduta del grado di utilizzo. Inoltre i risultati per gli anni 
1960-70 non rilevano né l'espansione del sistema intorno agli anni 1960, 
né nettamente evidenziano la depressione intorno agli anni 1964-65. 

Prosp. 3.2.11 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE CARTA E CARTOTECNICA 

I 
1VIETODO l\1ETODO lViETODO DFLLA BANCA 

I "CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SrnOOL D~INGHILTERRA 

Capitale Capitale Serie non Serie Capitale Capitale 
METODI ad ammor- ad ammor- destagio- destagio- ad ammor- ad ammor-

tamento tanlento taulento tamento 
costante variabile nalizzata nalizzata costante variabile 

1 
I 

2 3 4 5 1-6-

Ca 

do Capitale/Prodotto: I I 
I I 

I 

pitale ad ammorta- I I 

1Heto 

mento costante. 1 0,933 0,089 -0,100 0,791 0,628 

pitale ad ammorta- I 
mento variabile 1 0,248 0.173 0,691 0,645 

Ca 

Meta do Wharton School: 
I 

Se rie non destagionaliz-
zata 1 0,799 0,420 0,645 

Se rie destagionalizzata I 1 0,165 0,481 

do Banca d'Inghilterra: 

I pitale ad amlnorta-

.7lJeto 

Ca 
mento costante. 1 0,925 

pitale ad alnmorta- I 
mento variabile 

I 1 
I 

Ca 

Il metodo W.S. sembra più soddisfacente. A partire dal 1958 tale 
metodo fornisce quote crescenti del grado di utilizzo, espansione che cul­
mina nel 1963, individua accentuate cadute nel grado di utilizzo nel pe­
riodo 1964-65, e nell'anno 1968 e nel periodo 1970-71. 

Il metodo B.E. è anch'esso insoddisfacente in quanto coglie solo i 
punti di minimo del 1958 e del 1964 (cfr. Graf. 3.2.11). 
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Gli anni 1953-57 risultano anni di crescente rallentamento nell'uti­
lizzo degli impianti fino al livello minimo del 1958. Oltre a tale minimo 
viene evidenziata anche la depressione del 1964 che si traduce però in 
termini di basso grado di utilizzo, mentre viene evidenziato, come d'altra 
parte in tutti e tre i metodi, l'abbassamento tenclenziale del grado di uti­
lizzo a partire dal 1969. 

La correlazione tra i metodi è del tutto insoddisfacente tranne che 
tra il metodo KjP ad ammortamento costante ed il metodo B.E. ad am­
mortamento costante (0,791). 

Per la correlazione con i disoccupati, valori significativi si sono ottenuti 
per il metodo W.S. destagionalizzato (-0,,727) ed il metodo B.E. ad 
ammortamento variabile (-0,707). 

3.2.12 - Gomma 

Tutti e tre i metodi pongono il massimo livello di utilizzazione degli 
impianti nel 1954 anticipando a tale anno il picco del 1955. 

Prosp. 3.2.12 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE GOMMA 

METODO I METODO lVrnTODO DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL D'INGHILTERRA 

Capitale Capitale Serie non Sede Capitale Capitale 
METODI ad ammor- ad anunor- destagio- dcstagio- ad ammOf- ad ammor-

tamento tamento tamento tamento 
costante variabile nalizzata nalizzata costante variabile 

1 2 3 4 5 I 6 
, 

Metodo Capitale/Prodotto: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,924 0,729 0,711 0,674 0,794 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 0,546 0,533 0,582 0,642 

~!J.etGdo rVharton School : 

Serie non destagionaliz- I l zata 1 0,998 0,878 0,847 

Serie dcstagionalizzata 1 0,867 0,836 

letodo Banca d'Inghilterra; 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,987 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 

l 
1 
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NUMERI INDICI E VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITÀ PRODUTTIVA 
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Graf. 3.2.9 -:)nd. dei minerali non metalliferi. 
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Graf. 3.2.11 - Ind. della carta e cartotecnica. 

Graf. 3.2.10 - Industrie chimiche. 

Graf. 3.2.12 - Industrie della gomma. 
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Inoltre, nessuno dei tre metodi evidenzia la punta settorialee spansiva 
del 1957, anno che invece risulta per tutti di rallentamento nel grado di 
utilizzo deglf impianti, e solo il metodo K/P, evidenzia una lieve ripresa 
sfasata al 1958. A partire.da tale anno si ha un andamento concorde tra 
il metodo W.S. e il metodo B.E. in quanto evidenziano sia la ripresa del 
sistema economico nel 1960 (con un forte aumento nel grado di utilizzo 
degli impianti che si aggira in termini percentuali intorno al 20 % per 
tutti e due i metodi) sia la depressione del 1964-65, ed il rallentamento 
del grado di utilizzo a partire dal 1970 (cfr. Graf. 3.2.12). 

La migliore correlazione si ha infatti tra questi due metodi per tutte 
e quattro le serie. . 

Invece per la correlazione con la serie dei disoccupati i risultati sono 
del tutto insoddisfàcenti (il valore più elevato risulta essere pari a -0,589 
per il metodo B.E. ad ammortamento variabile). 

3.2.13 - Industrie manifatturiere 

Per questo settore si ha un andamento conforme per tutte e tre le 
serie. La punta espansiva dell'intero sistema economico del 1955 non viene 
evidenziata ma, conformemente al ciclo specifico di questo settore, in 

-- H~rfJDIJ CAPfrAt..C I PIlODDTTD 

- -- HETODO tllIAltrDN $CHOQ( 
•••••••••••• MErDD" flCUA .AlfCA O"lfIiN/LTCRRA 

I 

VARIAZIONI P(RCEHTUALI 

-
c-
f--- i't--,. I-~t-, J~~ ./ ~~ 

•.... ~ "I "'!\ f\ I \ 
.~ ~f , 

I .. 
I 

Graf. 3.2.13 - Numeri indici e fJànatltÌoni per­
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tale anno si coglie un aumento nel grado di utilizzo degli impianti, a par­
tiredal 1957 si coglie un crescente rallentamento nel grado di utilizzo 
per tutti e tre i metodi che culmina nella punta depressiva del 1958. 

Inoltre i tre metodi concordemente individuano un massimo relativo 
nel 1960-62 e nOl\ registrano la depressione del 1965 ma l'anticipano al 
1964 (cfr. Graf. 3.2.13). 

Solo il metodo B.E. evidenzia una caduta nel grado di utilizzo nel 
1969 mentre in base al metodo W.S. in tale anno si sarebbe mantenuto 
lo stesso ritmo, infine tutti e tre i metodi denunciano una brusca caduta 
nel grado di utilizzo nel 1971. È anche da rilevare che i tre metodi pur 
individuando per il 1970 un massimo assoluto registrano però nel periodo 
1960-61 livelli percentualmente più elevati nello sfruttamento degli impianti. 

Prosp. 3.2.13 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE MANIFATTURIERO 

METODO METODO METODO DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL D'INGHlLTEREA 

Capitale Capitale Serie non Serie Capitale Capitale 
METODI ad anunor- ad ammor- destagio- destagio- ad anunor- ad ammor-

tamento tamento tamento tamento 
costante variabile nalizzata nalizzata costante variabile 

1 2 :I 4 5 6 

Metodo Capitale/Prodotto: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,826 0,689 0,753 0,912 0,811 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 0,765 0,806 0,829 0,914 

Metodo Wharton School: 

Serie non destagionaliz-
zata 1 0,949 0,815 0,870 

Serie destagionalizzata 1 0,790 0,841 

Metodo Banca d'Inghilterra: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. 1 0,945 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 

Le concordanze tra i vari metodi, sopra evidenziate, vengono confer­
mate dai valori dei coefficienti di correlazione che risultano sensibilmente 
alti. Anche la correlazione con i disoccupati fornisce valori significativi 
per tutti e tre i metodi, con valori che variano tra (-0,613) per il me-
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todo KjP ad ammortamento variabile e (-0,839) per il metodo B.E. ad 
ammortamento variabile. 

3.2.14 - Energia elettrica, gas, acqua 

Il metodo KfP non fornisce risultati soddisfacenti. 
Per il periodo 1953-60 i risultati non sono concordanti con le infor­

mazioni relative all'intera economia. Rispecchia la espansione intorno agli 
anni 1960 indicando nel 1960 l'anno di massimo assoluto e il 1963 quale 
anno di massimo relativo, ma per il periodo 1964-71 evidenzia un tenden­
ziale abbassamento nel grado di utilizzo (ad eccezione degli anni 1965 e 
1968 che risultano anni di lieve ripresa), (cfr. Graf. 3.2.14). 

Prosp. 3.2.14 - COEFFICIENTI DI COHRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE ELETTRICITA', GAS E ACQUA 

J\;fh'TODO l\1ETOOO METODO DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SeHOOL n'INGHILTEHRA 

-
Capitale Capitale Serie non Sede Capitale Capitale 

METODI ad ammor- ad ammor- destagio- destagio- ad ammor- ad anlmor-
tamento tan}ento tarnento taluento 
costante variabile nalizzata nalizzatn costante variabile 

-- I 1 2 3 4 5 6 

I 
I 

I 
Metodo Capitale/Prodotto: 

I 
I I 

Capitale ad ammorta- I mento costante. 1 0.983 0,023 0.348 0,699 0,647 

Capitale ad ammorta-
mento variabile 1 0.177 0,342 0,682 0,659 

1YJetodo Wharton School : I 
Serie non destagionaliz- I zata 1 0,151 0,207 0,349 

Serie destagionaliz,%ata 1 0,716 0,683 

NIetodo Banca d'Inghilterra: 

Capitale ad amnlorta-
mento costante. 1 0,983 

Capitale ad runmorta-
mento variabile 

I I 
1 

Per il metodo W.S. sono stati presI 1Il considerazione i risultati for­
mtl dalla serie elaborata sui dati destagionalizzati della produzione in­
dustriale. 

Anche se i risultati per il periodo 1953-59 non risultano soddisfacenti, 
per il periodo seguente indicano però nel 1960 un anno di massimo rela­
tivo concordemente agli altri due metodi, evidenziano la depressione del 
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1964-65, antIclpano al 1966 la ripresa del 1968 e denunciano a partire 
dal 1969 un rallentamento nel grado di utilizzo. 

I risultati del metodo B.E. presentano per il periodo 1953-59 un 
andamento più soddisfacente, sottolineano la punta espansiva del 1957 
anticipandola al 1956, e la depressione del 1958 tramite una lieve caduta 
nel grado di utilizzo. Quali anni di massimo assoluto indicano il 1966, 
anche se in termini di variazioni percentuali il 1960 registra valori più 
elevati, colgono la depressione del 1962 e del 1964, tramite una caduta 
nel grado di utilizzo, ed evidenziano a partire dal 1969 un rallentamento 
nello sfruttamento del grado di utilizzo. 

I valori della correlazione tra i risultati dei tre metodi forniscono il 
valore più elevato (0,716) tra il metodo della B.E. con capitale ad ammor­
tamento costante ed il metodo W.S. destagionalizzato. Mentre i valori 
della correlazione tra le quote di utilizzo della capacità produttiva e la 
serie dei disoccupati non risultano significativi. 

3.2.15 - Industrie in senso stretto 

Come per le manifatturiere anche per il totale industrie in senso stretto 
(escluso il settore delle costruzioni che non è compreso nell'indice della 

Prosp. 3.2.15 - COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI DELLA QUOTA DI 

UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA OTTENUTI CON DIVERSI 

METODI PER IL SETTORE ATTIVITA' INDUSTRIALI IN SENSO STRETTO 

METODI 

Metodo Capitale/Prodotto: 

Capitale ad ammorta-
mento costante. . . . 

Capitale ad ammorta-
mento variabile . . 

Metodo Wharton School: 

Serie non destagionaliz-
zata ...... . 

Serie destagionalizzata . 

Metodo Banca d'Inghilterra: 

Capitale ad ammorta­
mento costante. . . . 

Capitale ad ammorta-
mento variabile . . . 

METODO I METODO METODO DELLA BANCA 
CAPITALE/PRODOTTO \VHARTON SCHOOL D'll~GHILTERn.A 

Capitale Capitale [I S . s' Capitale I Capitale 
ad arnmor- ad-rammor~ > d~:;a ~~~ d~s:2~ow ud ammor- ad ammOf-

tanlento tamento r g t 1" g t tamento tamento 
costante variabile ~:~ -==~_ cost~n~_l variabile 

1 2 i 3 4 5 6 

I i 

0.839 0,472 

0,656 

0.785 

0.735 

0,789 

1 

0,879 

0,862 

0,667 

0,805 

0,706 

0,890 

0,760 

0,765 

0,926 
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produzione industriale) tutti e tre i metodi presentano un andamento 
sostanzialmente analogo (cfr. Graf. 3.2.15). 

Infatti i tre metodi eviden-
ziano un picco nell'indice di sfrut­
tamento degli impianti nel 1955 
ed un basso grado di utilizzo nel 
1958. Per il periodo seguente si 
notano una concordanza tra il me­
todo KfP ed il metodo B.E. Per 
tutti e due i metodi le serie cal­
colate con il capitale ad ammor­
tamento variabile indicano il 1961 
quale anno di massima assoluto, 
mentre la serie del metodo K;P 
calcolata con il capitale ad am­
mortamento costante lo pone nel 
1970 e quello del metodo B.E. 
calcolato con lo stesso capitale lo 
pone nel 1968. È opportuno ri­
cordare però che in termini di va­
riazioni percentuali il 1960 risul­
ta essere l'anno nel quale, per tut­
ti e tre i metodi, si registra l'au­
mento più elevato. A partire dal 
1962 i risultati dei due metodi 
(KjP e B.E.) evidenziano una ca­
duta nel grado di utilizzo che si 
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Graf. 3.2.15 - Numeri indici e varia:tioni per­
centuali della quota di utilizzazione della 
capacità produttiva - Totale Industrie in 
senso stretto. 

i 

prolunga fino al 1965, ed una espansione negli anni seguenti che ter­
mina nel 1969, anno in cui si registra un rallentamento nel grado di uti­
lizzo culminante nella punta minima del 1971. 

I risultati del metodo W.S. indicano quale anno di pieno utilizzo il 
1963 ed il 1961 quale annodi massimo relativo, colgono la depressione 
dell'intero sistema economico del 1965 tramite un netto abbassamento 
nei livelli di sfruttamento degli impianti, e collocano la successiva punta 
depressiva nel 1971. 

Tale concordanza tra i risultati dei tre metodi è confortata dai valori 
della correlazione tra dì essi -- valori più elevati sono stati ottenuti tra il 
metodo B.E. con capitale ad ammortamento variabile ed il metodo KJP 
con capitale ad ammortamento variabile (0,890) e tra il metodo B.E. con 
capitale ad ammortamento costante ed il metodo W.S. destagionalizzato 
(0,805). 

Anche i valori della correlazione con la serie dei disoccupati sono 
tutti significativi variando tra un valore pari a -0,656 per il metodo 
W.S., ed un valore pari a -0,835 per il metodo B.E. 



256 R. GUAIUNf 1. VALENZANO 

CAP. 4 - UTILIZZAZIONE DELLE STIME DELLA CAPACITA' 
PRODUTTIVA NELLA COSTRUZIONE DEI MODELLI 
ECONOIVJETRICI 

4.1 - GENERALITA' 

Nel presente capitolo ci si propone di esaminare il ruolo, la natura 
e gli effetti dell'inserimento della variabile « capacità produttiva» nei mo­
delli econometrici in generale ed in taluni modelli recentemente appli.cati 
all' economia italiana. 

Nelle ricerche sui cicli economici è stata ampiamente evidenziata 
l'importanza della variabile « capacità produttiva» e l'uso di tale variabile 
è stato generalizzato nei modelli econometrici di tipo accelerativo. 

È soprattutto importante ai fini ciclici considerare questa variabile 
nelle funzioni di investimento, infatti una forte contrazione degli investi­
menti è spesso determinata dal permanere di un largo eccesso di capacità 
mentre nelle fasi espansive, una volta assorbita tale eccedenza, si inco­
raggeranno gli investimenti (1). 

In effetti gran parte dei movimenti ciclici degli investimenti devono 
imputarsi a movimenti nel grado di utilizzo equivalenti a spostamenti 
di breve periodo lungo la curva dei costi. È inoltre da considerare che 
alla completa utilizzazione del capitale vi è un limite dovuto al fatto che 
da un detemlinato macchinario per quanto sia intensa l'utilizzazione non 
si può ottenere più di un dato volume di produzione, così pure esiste 
un limite inferiore in quanto nelle fasi di depressione il capitale non può 
diminuire oltre i limiti del mancato rinnovo. 

L'investimento lordo (produzione lorda dei beni capitali che tiene 
conto dell'ammontare del capitale reintegrato per ragioni fisiche o eco­
nomiche) subisce fluttuazioni percentualmente inferiori a quelle dell'in­
vestimento netto (variazione dello stock di capitale) in quanto solo ecce­
zionalmente l'ammontare del capitale sostituito (perchè messo in disuso) 
presenta fluttuazioni simili a quelle dell'investimento netto. 

Inoltre le fluttuazioni dell'investimento lordo variano nelle varie fasi 
del ciclo sopratutto perchè la durata dei vari tipi di capitali non è rigi-

(1) 'V.F. BUTLER, Trends in Capital Investment and Capacity, American Economie Review, 
1958, Maggio, n. 2, pago 239. 

R.e.O. MATTHEWS, Il ciclo economico Feltrinelli 1962, pagg. 234-246. 
F. DE LEEUW, The Demandfor CapitaI Goods in ]\(lanufacturers, A Study ofQuarterly Time 

Series, Econometrica, 1962, n. 3, pago 407-23. 
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damente fissa, ed è influenzata dal progresso tecnico che abbrevia la vita 
del capitale esistente. Si entra così nel problema dei rinnovi: mano a 
mano che un bene capitale invecchia, nelle varie fasi cicliche, varie sono 
le possibilità che si presentano e considerando solo i periodi di depres­
sione può succedere che se il grado di utilizzo è basso gli imprenditori 
cercheranno di spingere la produzione fino a coprire i costi fissi, esiste 
cioè la possibilità che una fase recessiva scoraggi lo smantellamento del 
capitale per cui si continua a produrre con il vecchio capitale ritardan­
done la sostituzione, però se i profitti diminuiscono si preferisce smantel­
larlo e non sostituirlo mentre qualora si preveda un probabile migliora­
mento delle rendite future (e ciò dipende dalle aspettative per il futuro) 
si preferirà fermare la produzione senza reintegrare il capitale il che non 
ha alcun effetto nè sulla variazione del reddito nè sull'ammontare della 
capacità. 

Da tali considerazioni circa la difficoltà di determinare una politica 
dei rinnovi segue, ai fini di un' analisi dinamica di breve periodo del si­
stema economico, gli investimenti lordi sembrano da ritenersi più signifi­
cativi di quelli netti. 

Inoltre, ad un ampliamento della capacità produttiva del sistema si 
può pervenire non unicamente ampliando lo stock di macchine esistenti 
ma anche, fermo restando lo stock dato, mutandone la struttura qualitativa. 

L'introduzione di nuove tecniche produttive, pur se manifestantesi 
unicamente attraverso la sostituzione di vecchio con nuovo macchinario, 
può dar luogo, mediante incrementi di produttività, a notevoli variazioni 
della capacità produttiva ed un tale fenomeno potrebbe non venire colto 
a pieno prendendo in considerazione unicamente gli investimenti netti. 

4.2 - LA FUNZIONE DEGLI INVESTIMENTI 

L'utilizzazione della variabile {( capacità produttiva >} nei modelli di 
tipo accelerativo trova la sua giustificazione nel superamento dell'ipotesi 
tradizionale che considerava la domanda per nuovi beni capitali come 
funzione del tasso di interesse a lungo termine del credito dei privati; 
superamento determinato dalla circostanza che nel recente passato i bassi 
tassi di interesse non hanno stimolato la spesa per beni capitali. Per spie­
gare il fenomeno sono state formulate varie ipotesi e tra queste è da ricor­
dare il principio dell'accelerazione secondo il quale il livello di investimento 
dipende dal livello della domanda di produzione finale a sua volta deter­
minato dal saggio di variazione del reddito nazionale. In questa situazione 
è sottintesa l'ipotesi che esista una relazione regolare, si esclude cioè che 
ci sia una sottoutilizzazione o un uso eccessivo della capacità esistente, tra 
lo stock di capitale reale esistente ed il livello del reddito o produzione 
nazionale. 

17 
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Secondo questa ipotesi l'ammontare di capitale che gli imprenditori 
cercheranno di accumulare in un periodo D.t (stock desiderato di capitale) 
sarà tale da fare aumentare lo stock di capitale di un ammontare uguale 
all'aumento del reddito nel periodo considerato (variazione nella produ­
zione) moltiplicato per il normale rapporto capitale/prodotto 

v ==--= KjP 

Nell'ipotizzare che lo stock desiderato di capitale dipende dal livello 
del reddito nazionale si suppone che esiste un rapporto normale capitale 
e reddito (ossia è necessario un certo ammontare di K per ottenere un 
certo ammontare di Y) e che l'investimento è effettuato per portare lo 
stock di capitale al livello appropriato di reddito raggiunto nel corso del 
periodo. 

Nella realtà economica non è sempre verificato il principio dell'acce­
lerazione; l'ammontare degli investimenti in un periodo, a causa dei ri­
tardi nelle reazioni ad investire, non risulta sempre uguale alla differenza 
tra lo stock iniziale di capitale e lo stock di capitale più conveniente in 
relazione al livello corrente di reddito, ma, tale ammontare può essere 
inferiore o superiore a quello necessario a seconda che può esistere capa­
cità in eccesso o che vi sono settori in cui lo stock di capitale è insuffi­
ciente. 

Queste considerazioni portano alla formulazione del principio dcI­
l'adeguamento basato sulla relazione: 

[1] 

Tale relazione esprime che l'investimento varia direttamente al va­
riare del reddito ed inversamente al variare dello stock attuale di capitale. 
In questa formulazione si ha come easo particolare il principio di accele­
razione quando Q( sia uguale al rapporto KJP e ~ uguale all'unità. 

I principi teorici dell'accelerazione e dell'adeguamento sono stati in­
trodotti nei modelli econometrici proposti da }ORGENSON e ripresi in Italia 
dalla letto. 

Nella forma più generale un modello basato su tale principio e che 
considera gli investimenti netti può scriversi nella forma: 

[2] 

dove 

1."1,1 investimenti netti 
Y t reddito nazionale 

Kt--1 = stock di capitale nel periodo precedente 
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il coefficiente ~ che assume valore negativo indica la rapidità del~ 
l'adeguamento ed esso è tanto maggiore quanto più il valore di ~ si av­
vicina all'unità; il rapporto IX/~ indica il rapporto ottima le capitale/pro­
dotto e stima gli investimenti autonomi. 

Considerando invece gli investimenti lordi ed ipotizzando che gli 
ammortamenti siano una percentuale costante del capitale si ha 

[3] 

Questi modelli non prendono in esame la capacità produttiva, mentre 
per le considerazioni prima fatte sembra opportuno tener presente che la 
domanda di beni di investimento viene effettuata dagli imprenditori anche 
nel tentativo di adeguare la capacità produttiva esistente alla domanda che 
varia oltre i limiti della capacità esistente. 

Da ciò consegue che il modello generale deve essere modificato in 
modo da far dipendere gli investimenti dalla domanda attesa, dal grado 
di utilizzazione della capacità produttiva e dallo stock di capitale esistente. 

L'introduzione della variabile grado di utilizzazione della «capacità 
produttiva}) che si indicherà con il simbolo Ht può effettuarsi in varie 
versioni formali. 

In una prima versione si può considerare una relazione del tipo: 

nella quale si ipotizza che il coefficiente che misura la rapidità dell'ade­
guamento non è costante nel tempo ma è funzione del livello di utilizza­
zione della capacità nel periodo precedente. 

In un'altra formulazione analitica del modello l'introduzione di tale 
variabile si ottiene dividendo lo stock di capitale per il livello del grado 
di utilizzazione della capacità, cioè la relazione diventa del tipo 

l "'Y (.l. Kt--l I " 
Lt == Ò t -+- t' H + Y Lt~-l + o 

t-~l 

dove ~ indica sempre il coefficiente di adeguamento. 

[5] 

I modelli applicati dalla IETTO all'economia italiana e ripresi in questa 
ricerca per considerare il ruolo e l'importanza di tale variabile sono del 
tipo [5]. Nel seguito si farà riferimento a due formulazioni del modello 

Una prima formulazione generale del modello applicato dalla IETTO 

basato sull'ipotesi semplificatrice che il coefficiente di adeguamento sia 
unitario può scnversÌ : 

[6] 
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nella quale: 
It = investimenti fissi lordi dell'industria al tempo t 
X t = valore aggiunto del settore industriale a prezzi costanti 
H t = grado di utilizzazione della capacità produttiva nell'industria 
)\ rapporto capitale/prodotto 
o = coefficiente di ammortamento 
E investimenti autonomi 

Gli investimenti per espansione vengono spiegati dalla differenza tra 
stock di capitale esistente e stock di capitale desiderato = Kt + Kt-l o 
più esattamente nella presente impostazione dalla differenza tra produzione 
effettiva X t e la produzione maSSlma ottenibile se gli impianti fossero 

. . '1" X t- 1 stati pIenamente utl 1zzatl = ~. 
t-l 

La capacità produttiva H determina l'ammontare degli investimenti 
necessari per colmare tale divergenza. 

Gli investimenti per rinnovo di capitale vengono effettuati in modo 
che l'ammortamento (1, sia proporzionale allo stock esistente di capitale 
(0 K t - l ) e infine E rappresenta gli investimenti autonomi effettuati in 
media nel periodo non spiegati in questo contesto. 

Questo modello comporta in sede di stima l'uso di due variabili espli-

cative X t- l e HXt- l molto correlate tra loro, e ciò crea problemi di colli­
t-l 

nearità. Per ovviare a questo inconveniente si può considerare un'altra 
specificazione del modello che può considerarsi ad adeguamento parziale 

Kt--l 
It = pXt - 7t ~ + rp 

t-l 
[7] 

i due parametri p e 7t dell'equazione permettono di risalire a quelli di 
adeguamento (~t) ed al rapporto capitale/prodotto P\I) 

In questa equazione è implicita l'ipotesi che il coefficiente di adegua­
mento (~t) dipenda unicamente da ragioni tecniche ossia dalla possibilità 
materiale di portare a termine, entro il periodo di tempo considerato, 
una certa quota di progetti di investimento. 

I parametri delle precedenti equazioni sono stati stimati con riferi­
mento al totale industrie in senso stretto, utilizzando i dati usati dalla 
IETTO (1), ma inserendo come valori della variabile grado di utilizzo le 
quote calcolate nella presente ricerca con i tre metodi ottenendo così sei 

(1) Cfr. G. IETTO, La funzione degli investimenti nei modelli econometrici, Collana Iseo, 
n. 2. F. Angeli Editore, 1969 pago 117. 
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equazioni di investimento. Inoltre la prima equazione è stata applicata 
anche al settore delle meccaniche sempre ottenendo 3 equazioni in corri­
spondenza delle tre stime del grado di utilizzo (1). Nei grafici vengono 
riportate le curve dei valori teorici e dei valorì effettivi degli investi­
menti ottenuti in base alle equazioni quantificate applicando il metodo 
dei minimi quadrati. 

I valori dei coefficienti per il totale industrie in senso stretto e per 
la equazione [6] sono riportati nel seguente prospetto 4.2.1. 

Prosp. 4.2.1 - VALORE DEI PARAMETRI DELLA FUNZIONE DI INVESTIMENTO 

METODO 
Il 

KfP 

Parametro 0,86837 0,12144 196,047 

Errore (0,110) (0,013) 0,923 

«t l). 
I [7,868] [9,644J 

WS 

Parametro 1,25877 0,08093 602,321 

Errore (0,283) (0,013) 0,815 

« t ». [-4,544] I [4,300] 
I 

BE 

Panunetro 0,92467 0,13589 75,260 

Errore (0,130) (0,014) 0,909 

« t)l. [7,128] [9,401J 
___ o 

Dall' esame dei valori dei coefficienti di determinazione emerge come 
sia soddisfacente l'adattamento della funzione di investimento nelle tre 
equazioni ottenute in corrispondenza delle tre stime del grado di utilizzo 
della capacità produttiva (cfr. Graff. 4.2.1, 4.2.2 e 4.2.3). 

Considerando però i valori dei singoli parametri si osserva come il 
coefficiente /1. che esprime la quota di ammortamento assume valori abba­
stanza coerenti, compresi tra 0,08 e 0,13 e vicini a quelli ottenuti dalla 
IETTO (2). 

Se si esaminano invece i valori dei coefficienti fL esprimenti il rapporto 
desiderato capitale/prodotto si osserva come il valore più vicino a quello 

(1) Fonte dei dati; per il capitale si è utilizzato la serie ad ammortamento costante e per 
gli investimeQ-ti la serie in corso di pubblicazione da parte dell'IsTAT. 

(2) Cfr. G. IETTO, La fimzione, ecc .. op. cit., pago 77. 
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stimato dalla lETTO sia quello ottenuto in corrispondenza della capacità 
utilizzata stimata con il metodo W.S. (1,25877), mentre i valori ottenuti 
con gli altri due metodi risultano inferiori all'unità e si discostano sensi­
bilmente dalle stime ottenute dalla IETTO. 

I precedenti risultati confermano pertanto che i valori dei parametri 
delle funzioni di investimento sono influenzati dalle serie dei valori delle 
capacità utilizzate e ribadiscono l'importanza del metodo di stima della 
capacità ai fini dell'introduzione di tale variabile nei modelli econometrici. 

Considerando invece l'equazione [7] i parametri assumono i valori 
riportati nel seguente prospetto. 

Prosp. 4.2.2 - VALORI DEI PARAMETRI DELLA FUNZIONE DI INVESTIMENTO 

METODI p Te 

Il 
KfP 

Parametro 0,64505 -2,8428 488,182 

Errore (0,071) (0,040) 0,926 

«t» . [9,072) [7,033) 

WS 

Parametro 0,77542 -0,38150 721,898 

Errore (0,105) (0,064) 0,904 

(, t >,. [7,39B} [5,973] 

BE 

Parametro 0,66491 -0,28903 429,751 

Errore (0,079) (0,044) 0,917 

«t >,. [8,396] [6,552] 

ora ricordando, che p = ~J. 

Te = ~ - [L (Ht-l) 
si possono ottenere, dando a [.L il valore stimato nella equazione [5] e co­
noscendo l'oscillazione della quota di utilizzazione per ognuna delle 
serie considerate, i valori del rapporto capitale/prodotto (= À) e del 
coefficiente di adeguamento (= ~) 

Metodo KjP: À = 0,21806 ~ = 2,95805 
Metodo WS: À = 1,69313 ~. = 0,45798 
Metodo BE : À = 1,58970 ~ = 0,41826 

che confermano come tale equazione sia più soddisfacente della [5] sia 
per l'adattamento della funzione che per la significatività dei parametri e 
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che utilizzando le quote del grado di utilizzo fornite dai metodi B.E. e 
W.S. si ottengono coefficienti abbastanza plausibili e vicini a quelli ot­
tenuti dalla IETTO mentre col metodo KfP (una volta inserite nella fun­
zione le quote elaborate con tale metodo) si ottiene un valore per il coef­
ficiente di adeguamento ~ molto alto a cui corrisponde un valore del rap­
porto capitale/prodotto molto basso che conferma però quanto emerso 
dallo studio della IETTO che all'aumentare di p. (coefficiente di ammorta­
mento) aumenta il valore di ~ (coefficiente di adeguamento) e diminuisce 
il valore di À (rapporto capitale/prodotto). 

Passando a considerare il settore delle meccaniche è necessario chiarire 
che la prima equazione è stata applicata due volte in quanto si è voluto 
constatare se i parametri si modificavano qualora (per la variabile K t_t ) 

veniva inserita nell'equazione una volta la serie del capitale ad ammorta­
mento costante ed una seconda volta la serie del capitale ad ammorta­
mento variabile. I valori dei coefficienti per la classe delle meccaniche 
e per la equazione [6], nella quale alla variabile Kt_l corrisponde la 
serie del capitale ad ammortamento costante sono riportati nel seguente 
prospetto 4.2.3 (e cfr. Graff. 4.2.7; 4.2.8; 4.2.9). 

Prosp. 4.2.3 - VALORI DEI PARAMETRI DELLA FUNZIONE DI INVESTIMENTO 

METODI 

KjP 

Parametro 

Errore 

ws 
Parametro 

Errore 

«t ». _ 

0,25661 

(0,032) 

[7,912] 

0,10988 

(0,041) 

0,17449 

(0,010) 

[17,556] 

0,13518 

(O ,016) 

I [2, 694J [8,216] 
, I 

36,52994 

4·0,00455 

---~:~------r-------------

Parametro 0,18249 0,15926 48,47591 

Errore 

« t ~. _ 

(0,048) 

l3,784J 

(0,015) 

[10,351] 

Il 

0,954 

0,838 

0,877 

---'---------'----------------

lVlentre sempre per la stessa equazione ma considerando la serie del 
capitale ad ammortamento variabile si hanno i seguenti risultati abba-
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Prosp. 4.2.4 - VALORI DEI PARAMETRI DELLA FUNZIONE DI INVESTIMENTO 

METODI 
/I 

K/P 

Parametro 0,25455 0,15206 47,3101 

Errore (0,033) (0,089) 0,951 

« t •. [7,679] [17,132] 

WS 

Parametro 0,10788 0,11795 15,39497 

Errore (0,041) (0,014) 0,836 

«t t. [2,623] [8,138] 

BE 

Parametro 0,18914 0,14038 18,67702 

Errore (0,047) (0,013) 0,885 

«t t. [4,038] [10,752] 
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Graf. 4.2.12 - Investimenti fissi lordi (Capitale ad ammortamento variabile) - Metodo della Banca 
d'Inghilterra - Industrie meccaniche. 

stanza concordi con quelli del prospetto precedente, come risulta anche 
dai grafici (Graff. 4.2.10; 4.2.11; 4.2.12). 

Per questo settore non è possibile effettuare confronti con lo studio 
della IETTO in quanto in questo lavoro non sono riportate stime a livello 
dei settori di attività economica. Anche per il settore delle meccaniche 
il confronto tra valori teorici e valori effettivi nonché l'esame dei coeffi­
cienti di determinazione confermano la bontà della funzione considerata 
ad esprimere l'andamento degli investimenti. 

4.3 - ANALISI DI UNA POSSIBILE EQUAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

È stato infine preso in considerazione il modello pluriequazionale di 
SYLOs-LABINI limitatamente all'equazione della capacità produttiva. Tale 
variabile, infatti, che compare nella funzione di investimento quale varia­
bile esplicativa delle variazioni degli investimenti industriali, viene poi 
spiegata endogenamente. 

Secondo il citato Autore (1) la funzione degli investimenti delle grandi 
imprese può essere espressa dalla relazione 

Ig = F(U, G, G') 

(1) Cfr. PAOLO SYLos-LABINI, Prezzi, distribuzione ed investimenti in Italia dal 1951 al 
1965: uno schema interpretativo, Moneta e Credito, setto 1967, pago 264-344. 
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dove U è il grado di capacità inutilizzata, C i profitti correnti e Co il sag­
gio di variazione dei profitti correnti. Secondo lo schema del SYLos-LABINI 
questi sono i determinanti fondamentali delle variazioni degli investimenti 
industriali e questi determinanti sono a loro volta spiegati da altre variabili. 
In una prima versione del modello il SYLOS aveva supposto che le varia­
zioni del grado di capacità inutilizzate fossero senz'altro da attribuire alle 
variazioni della domanda complessiva dei prodotti industriali e cioè: beni 
di consumo, beni di investimento ed esportazioni di prodotti industriali. 
In particolare, inoltre, il citato Autore osservando che in un' economia che 
sviluppa un grado di capacità inutilizzata costante comporta un incremento 
della domanda effettiva complessiva, confronta il grado di capacità inuti­
lizzata con i saggi di variazione delle componenti della domanda finale. 
Cioè: 

U = a ---- bC" -- cI' .-- dP' 

Il SYLOS si accontenta dei risultati ottenuti con questa funzione ma 
successivamente il DEL MONTE (1) procedendo ad un aggiornamento del 
modello ha messo in evidenza l'insoddisfazione ed i limiti descrittivi di 
tali variabili ed in particolare la scarsa significatività dei parametri relativi 
ai consumi ed alle esportazioni industriali. 

In particolare il citato A. considera che essendo U il complemento 
ad uno del rapporto tra produzione teorica e produzione effettiva, detto 
rapporto, a parità di altre circostanze, sarà tanto maggiore quanto più 
alta è, per un determinato anno, la potenzialità teorica del sistema. 

Egli pertanto, ipotizzando che la potenzialità teorica del sistema SIa 
soddisfacentemente approssimata dallo stock di capitale disponibile al­
l'inizio del periodo considerato utilizza. la seguente equazione 

bR dE- eK 
dove 

Y 
U = K e capacità utilizzata 

Ye = produzione effettiva 
R reddito da lavoro dipendente 
1 investimenti lordi fissi industriali 
K stock di capitale 
E esportazioni industriali 

In mancanza di dati sullo stock di capitale, l' A., in sede di stima, 
alla variabile K ha sostituito gli investimenti industriali ritardati di due 
anni al fine di valutare l'incidenza dell'aumento della capacità produttiva 
imputabile ad investimenti effettuati negli anni precedenti. 

(1) Cfr. CARLO DEL MONTE, Un modello econometrico per l'economia italiana utilizzato a 
fini previsivi, Soluzione e impiego di modelli eçonometrici a cura di G. PARENTI, Il Mulino 
ed. 1974. 
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Tale equazione è stata utilizzata (1) per verificare se tra le quote 
del grado di utilizzo delle capacità produttive calcolate nel presente lavoro 
e le suddette grandezze economiche esistono dei legami o più esattamente 
se le variazioni della utilizzazione della capacità produttiva possono essere 
spiegate da tali variabili, pur nella consapevolezza delle difficoltà di espli­
citare le determinanti di tale fenomeno. 

I valori dei parametri della suddetta equazione sono riportati nel 
Prospetto 4.3.1. 

Prosp. 4.3.1 - VALORI DEI PARAMETRI DELL'EQUAZIONE DELLA CAPACITÀ UTILIZZATA 

V t = a + bRt + cIt + dEt + e1t_2 

METODI 

KfP 
Parametri 

Errore 

«b 

w.s. 
Parametri 

Errore 

B.E. 
Parametri 

Errore 

a 

89,10684 

D2 = reg 

87,08573 

D2 -reg -

90,42780 

D2 -reg -

b c 

0,18063 0,24050 

0,11348 0,04445 
1,59 5,41 

156,676 D2 = res 

0,45880 0,09362 

0,19174 0,07511 

2,39 1,25 

95,954 D;es = 

0,04970 0,30570 

0,15200 0,05954 

0,33 5,14 

181,024 D;es = 

d e 

0,26042 -0,00071 

0,07091 0,00097 0,825 
3,67 -0,74 

33,296 D;ot = 189,972 

0,22539 -0,00071 

0,11981 0,00164 0,502 

1,88 --0,44 

95,063 D;ot = 191, 017 

0,14283 I 0,00015 

0,09498 0,00130 0,752 

1, 50 I 0,12 

59,742 D;ot = 240,766 

Senza entrare nel merito della validità teorica e pratica dell'equa­
zione presentata dal SYLOS, analisi che del resto esulerebbe dagli scopi del­
la presente ricerca, l'applicazione effettuata conferma le considerazioni già 
precedentemente fatte e cioè che a seconda dei metodi di misura delle ca­
pacità utilizzate si ottengono valori dei parametri anche sensibilmente 
diversi. 

Globalmente una più soddisfacente spiegazione della capacità si è 
ottenuta utilizzando le misure effettuate con il metodo Kf P e con quello 
B.E. (vedi Graff. 4.3.1, 4.3.2, 4.3.3). 

Esaminando poi i valori dei parametri relativi alle singole equazioni 
emerge come la variabile esplicativa più significativa della capacità utiliz-

(1) I dati sono stati desunti da: ISTAT, Annuario di Contabilità Nazionale 1973, Tomo I: 
Tav. 25, Redditi da lavoro dipendente, pago 45; Tav. 39, Investimenti lordi, pago 38; Tav. 23, 
Esportazioni industriali, pago 43, Roma, 1973. 
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Graf. 4.3.1 - Quota di utilizzazione della capacità produttiva (Equazione a 4 variabili) - Metodo 
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zata, sia quella degli investimenti dello stesso anno mentre scarsa significa­
tività presenta la variabile relativa agli investimenti ritardati. Per quanto 

Prosp. 4.3.2 - VALORI DEI PARAMETRI DELL'EQUAZIONE DELLA CAPACITA UTILIZZATA 

METODI 

KfP 
Parametri 
Errore 
((h 

W.S. 
Parametri 
Errore 
(It) 

RE. 
Parametri 
Errore 

I 

(VI = a + bRt + cIt + dE,) 

a 

88.530261 

86'481021 

90'496941 

b 

0.134051 
0,09275 
1,45 

0,412171 
0,15481 
2,66 I 

0,05974\ 
0,12196 
0,49 

c 

0.259521 
0,03562 
7,29 

0'.
11266

1 0,05945 
1,90 

0'301661 
0,04684 
6,44 

d 

0.242691 
0,06567 
3,70 

0,207641 
0,10961 
1,89 I 

0'146651 
0,08635 
1, 70 

0,818 

0,496 

0,752 

concerne le altre due variabili: esportazioni dei prodotti industriali e 
redditi da lavoro dipendente, la prima, a differenza di quanto stimato 
dal Sylos, risulta più correlata alle serie della capacità utilizzata. 
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Graf. 4.3.3 - Quota di utilizzazione della capacità produttiva (Equazione a 4 variabili) - Metodo 
della Banca d'Inghilterra - Totale industrie in senso stretto. 
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Graf. 4.3.4 - Quota di utilizzazione della capacità produttiva (Equazione a 3 variabili) - Metodo 
rapporto capitale/prodotto - Totale industrie in senso stretto. 
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Graf. 4.3.5 - Quota di utilizzazione della capacità produttiva (Equazione a 3 variabili) - Metodo 
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blemi connessi ad una stima dello stock di capitale e permette di disporre 
di una variabile operativa forse più sensibile all'andamento ciclico del­
l'economia. Nello stesso tempo si è constatato come l'introduzione del 
concetto di capacità produttiva e del suo grado di utilizzo permette di 
separare tra le cause di sotto-utilizzazione delle risorse gli effetti strutturali 
dagli effetti dovuti alla domanda ed apre quindi nuovi orizzonti all'analisi 
econonuca. 

Un'altra parte della ricerca ha riguardato un esame critico dei vari 
metodi di stima della capacità produttiva con particolare riferimento al loro 
contenuto teorico ed ai principali aspetti metodologici ed applicativi. 

I metodi oggetto di esame sono stati quelli che nella letteratura cor­
rente sono denominati: metodo CapitalejProdotto; metodo della vVharton 
School e metodo della Banca d'Inghilterra. 

Tali metodi non sono stati però applicati nella enunciazione origi­
naria fatta dagli autori o dagli Enti che li hanno proposti ma sono state 
proposte modifiche e correzioni per renderli più idonei ai fini applicativi 
ed interpretativi della ricerca. l metodi di cui sopra sono stati applicati 
all' economia italiana con riferimento al periodo 1953-71 e limitatamente 
al settore industriale distinto nei tre rami delle estrattive, manifatturiere 
(distintamente anche per Il delle classi che formano tale ramo), energia 
elettrica, gas ed acqua. 

L'esame dei metodi sopra ricordati, i risultati della loro applicazione, 
e le riflessioni fatte sul piano concettuale e metodologico, hanno eviden­
ziato che per pervenire ad una stima del grado di utilizzo della capacità 
produttiva non basta elaborare metodi più o meno raffinati di stima perchè, 
come si è visto, i risultati restano legati alle ipotesi su cui tali metodi si 
fondano. Sarebbe invece necessario cercare di elaborare un metodo che 
sia la sintesi della ricerca metodologica e di quella empirica in modo cioè 
che le misure ottenute dall'applicazione dei metodi teorici siano integrati 
e convalidati dagli studi degli esperti dei singoli settori e risultino per­
tanto, per quanto possibile, più aderenti alle realtà di un fenomeno cosÌ 
complesso. 

Dal confronto tra i risultati ottenuti in base ai tre differenti metodi 
è emerso anche che scarso significato interpretativo hanno i livelli delle 
quote della capacità utilizzata. 

Hanno, invece, significato le variazioni percentuali del grado di utiliz­
zo che con il loro andamento nel tempo permettono di verificare se i 
metodi sottoposti ad esame forniscono valori che risentono e rispecchia­
no l'andamento ciclico della intera economia o di un particolare settore 
o classe. 

A tal fine esaminando l'evoluzione nel tempo delle serie fornite dai 
tre metodi è emerso che il metodo W. S. ed il metodo B.E. forniscono 
risultati abbastanza soddisfacenti ad esprimere un indicatore congiunturale; 
il che viene ulteriormente confermato dalla correlazione con la serie dei 
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disoccupati che fornisce i valori più significativi in particolare per il metodo 
B.E. rispetto al metodo W.S. ed al metodo K/P. 

Un altro aspetto della ricerca ha riguardato l'utilizzazione della mi­
sura della capacità produttiva nei modelli econometrici e ci si è proposti 
di esaminare la natura, il ruolo e gli effetti dell'inserimento di questa 
variabile nei modelli eco no metrici in generale ed in taluni recenti modelli 
econometrici italiani in particolare. 

Tale approccio è stato affrontato in due differenti modi: inserendo 
tale variabile in un modello di domanda dì beni di investimento, quanti­
ficando una funzione della capacità produttiva. 

I risultati a cui si è pervenuti con il primo tentativo confermano che, 
a seconda del metodo utilizzato, si ottengono differenti valori dei parametri 
il che conferma l'influenza e l'importanza di tale variabile nelle funzioni 
dì investimento e ribadisce l'opportunità di pervenire ad un unico metodo 
di stima della variabile in questione. 

Il tentativo invece di quantificare una funzione della capacità produt­
tiva, utilizzando una delle equazioni considerate dal SYLos-LABINI nel suo 
modello pluriequazione ha fornito risultati abbastanza soddisfacenti a li­
vello globale specialmente quando sono state utilizzate le quote calcolate 
con il metodo K/P e con queUo B.E.; l'interpretazione dei risultati lascia 
invece qualche perplessità quando si passano a considerare i singoli valori 
dei parametri e si cercano di esplicitare i legami di causa ed effetto tra 
la variabile in questione ed altre variabili economiche in quanto tali varia­
bili interagiscono tra loro in modo molto complesso. 

In conclusione sia le considerazioni di ordine concettuale e teorico 
sia i risultati delle applicazioni effettuate suggeriscono ancora una volta 
come nelle ricerche di statistica economica piuttosto che applicare mecca­
nicamente metodologie sofisticate ed attenersi a rigidi schemi di teoria 
economica, occorra invece una paziente opera di ricerca ed osservazione 
empirica per giungere a quei metodi di misura che meglio riescono a 
descrivere ed interpretare la complessa fenomenologia economica. 
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APPENDICE STATISTICA 

Tav. 1 - QUOTA DI UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

ME1'ODO METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI 
Capitale ad l Canitale ad Capitale ad I Capitale ad 

ammortamento anm10rtamento Serie non I Serie 
destagionalizzata destagionalizzata ammortanlento I armnortamento 

costante variabile costan te variabile -_._--
1 2 I 3 4 I 5 (} I 1 

Estrattive 

1953 64,4 65,6 84.2 83,9 64,1 64,9 

1954 64.8 65,6 85,5 85,1 68,4 69,0 
1955 66,6 67,1 89,1 88,9 74,5 74,9 

1956 69,7 69,8 94,7 94,2 81,8 82,2 
1957 75,4 74,8 99,2 99,1 90,6 89,9 

1958 84,4 83,1 94,9 94,7 91,4 89,7 

1959 91,4 89,7 97,5 97,4 97,5 95,2 
1960 90,2 89,0 97,6 97,7 98,1 96,4 

196.1 100,0 100,0 100,0 99,9 100,0 100,0 
1962 82,1 82,4 96,3 97,3 95,6 96,0 
1963 74,1 74,2 88,5 &9,3 87,3 85,4 

1964 73,6 74,1 90,& 91,& 84,6 86,3 
1965 70,3 70,5 85,4 86,6 80,9 81,7 

1966 12,8 12,7 88,9 90,1 86,3 85,8 

1967 12,5 12,1 91,4 92,7 90,2 88.5 
1968 75,9 75,7 97,.4- 99,0 96,0 93,6 

1969 75,3 75,7 98,2 100,0 91,9 90,8 
1970 71,2 12,1 97,2 98,2 85,0 85,7 

1971 63,5 64,2 88,4 89,6 73,5 75,2 

Alimentari e tabacco 

1953 80,3 76,4 90,6 95,6 89,9 89,7 

1954 89,2 86,8 93,5 99,2 95,9 96,0 

1955 100,0 100,0 92,3 98,5 96,2 97,0 

1956 88,7 89,9 91,4 97,9 94,8 96,3 

1957 80,3 82,1 90,3 97,2 93,8 95,5 

1958 83,3 85,9 85,8 92,7 90,0 91,8 

1959 70,2 12,4 87,7 95,0 92,7 94,9 

1960 71,3 74,2 88,4 96,1 93,0 95,3 

1961 68,8 12,2 87,6 95,3 90,5 93,2 

1962 77,2 81,5 88,1 96,2 89,5 92,2 

1963 75,1 79,6 91,1 99,7 90,4 93,5 

1964 12,S 76,8 86,6 94,8 85,3 88,3 

1965 I 75,9 79,5 86,6 92,3 84,7 87,3 

1966 78,7 81,1 86,0 90,6 85,1 87,0 

1967 81,1 82,2 88,1 93,7 88,0 89,4 

1968 84,8 84,6 90,5 94,8 90,8 91,6 

1969 87,1 85,8 95,2 96,3 95,3 95,8 

1970 89,4 86,8 100,0 100,0 100,0 100,0 

1971 88,7 85,4 98,6 97,5 98,6 98,3 
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Segue Tav. 1 - QUOTA DI UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI 
Capitale adi Capitale ad Capitale ad I Capitale ad 

Serie non I Serie amm.ortamento ammortamento destagionalizzata destagionalizzata anunortamento ammortamento 
costante variabile costante variabile 

1 2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Tessili 

1953 90,9 87,5 96,7 97,9 90,4 89,5 
1954 86,3 83,7 99,0 99,1 91,7 90,8 
1955 80,9 78,7 89,6 88,6 82,8 82,1 
1956 87,7 85,4 94,1 92,0 87,0 86,2 
1957 93,4 91,4 99,6 98,3 94,1 93,3 
1958 93,2 92,0 91,0 90,2 88,3 87,8 
1959 100,0 100,0 95,3 94,5 94,3 94,0 
1960 93,7 94,8 100,0 99,5 100,0 100,0 
1961 93,1 95,4 95,5 95,5 96,0 96,3 
1962 95,6 98,6 98,2 98,7 99,2 99,6 
1963 90,9 94,0 99,6 99,4 98,8 99,5 
1964 83,8 86,4 86,1 85,8 83,9 84,6 
1965 81,3 82,9 82,1 82,0 80,2 80,4 
1966 88,0 88,2 95,3 95,3 93,1 93,0 
1967 87,0 86,2 93,0 93,0 90,4 90,0 
1968 87,7 85,9 92,6 92,7 89,5 88,9 
1969 94,6 91,2 98,9 100,0 95,1 94,1 
1970 93,4 89,1 98,3 98,7 93,8 92,5 
1971 87,8 83,5 91,7 91,7 86,8 85,5 

Vestiario, calzature, pelli, ecc. 

1953 95,2 94,2 100,0 94,2 87,4 85,5 
1954 100,0 100,0 95,5 95,3 89,2 87,2 
1955 81,3 81,2 84,9 89,3 82,5 81,3 
1956 79,5 80,5 83,5 92,2 83,9 82,9 
1957 78,8 80,4 88,0 99,0 91,2 90,4 
1958 74,7 76,4 87,8 97,2 93,9 93,1 
1959 76,6 78,9 89,3 97,0 97,8 97,3 
1960 77,1 80,6 91,1 97,5 100,0 100,0 
1961 72,6 78,1 94,7 100,0 98,i 99,8 
1962 66,0 72,6 92,9 96,8 89,9 91,6 
1963 57,1 63,0 97,0 99,9 90,7 92,5 
1964 67,2 73,5 89,7 92,0 83,7 85,1 
1965 70,4 75,8 84,2 86,7 79,8 80,6 
1966 75,0 79,2 92,1 94,8 88,6 88,9 
1967 79,1 81,9 94,6 97,3 92,5 92,0 
1968 87,8 88,6 95,8 98,7 95,0 93,6 .. 
1969 93,0 92,0 97,2 100,0 97,2 95,1 
1970 94,7 92,0 95,7 98,4 96,5 93,8 
1971 92,3 88,7 85,2 87,5 87,0 84,2 
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Segue Tav. 1 - QUOTA DI UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO METODO METODO DELLA 

CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI 
Capitale ad I Capitale ad Seriellon l Serie Capitale ad I Capitale ad I amr;;~rt~:;::nto am~~i~bì~:nto destagionalizzata destagionalizzata 

anlluortanwnto am.mortamento 
costante variabile 

l ._ 2 I 3 I 4 i 5 6 I 7 

Legno e mobilio 

1953 100,0 100,0 94,7 94,3 95,1 95,5 
1954 93,6 94,4 91,0 90,4 93,4 93,8 
1955 86,9 89,S 91,8 91,1 94,4 95,5 
1956 78,8 82,1 86,2 85,5 88,6 90,2 

1957 75,9 79,7 85,8 85,1 88,5 90,2 
1958 72,5 77,1 85,1 84,4 87,0 89,1 
1959 73,4 79,4 93,0 92,3 93,0 95,7 
1960 71 ,1 78,2 96,0 95,3 92,2 95,6 
1961 70,8 78,5 100,0 99,2 92.6 96,4 
1962 70,9 78,6 98,6 98,7 90,4 93,9 
1963 68,8 76,3 94,8 95,4 86,2 89,8 
1964 67,2 74,2 90,1 91,3 82,6 85,7 
1965 67,3 73,1 86,3 87,8 82,0 84,5 
1966 71 ,3 76,1 86,7 88,6 85,9 87,5 
1967 80,2 83,9 88,7 91,0 91,0 91,8 
1968 90,5 93,0 93,7 96,5 97,4 97,8 
1969 92,8 94,6 96,7 100,0 100,0 100,0 
1970 91,1 92,4 95,4 99,6 97,8 97,7 
1971 90,5 91,4 91.7 96,7 93,2 93,0 

Metallurgiche 

1953 60,1 57,2 85,0 79,7 58,3 56,6 
1954 69,7 67,6 88,6 84,5 67,7 66,0 
1955 82,5 80,8 98,6 95,6 83,6 81,7 
1956 88,0 86,7 97,5 95,7 88,7 87,2 
1957 88,8 88,5 100,0 98,9 93,7 92,7 
1958 85,5 85,8 86,8 85,9 82,0 81,7 
1959 86,2 86,4 86,7 85,9 83,7 83,7 
1960 95,8 95,7 99,2 99,3 98,9 98,8 
1961 100,0 99,9 96,8 98,1 100,0 100,0 
1962 99,4 100,0 91,6 93,2 93,6 94,1 
1963 84,9 87,5 88,3 90,5 83,4 84,6 
1964 63,3 67,4 79,3 81,3 66,2 68,0 
1965 67,2 71 ,4 95,2 97,8 75,8 77,8 
1966 67,2 70,0 93,4 95,4 76,8 78,1 
1967 74,8 75,6 97,6 99,4 84,4 84,8 
1968 79,6 78,1 98,3 100,0 89,5 88,9 
1969 80,2 76,7 92,2 97,0 88,1 86,6 
1970 83,8 78,0 89,4 99,6 88,5 86,2 

1971 79,1 73,1 79,4 96,3 83,0 80.7 
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Segue Tav. 1 -- QTJOTA DI UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

I METODO I l\fETODO I METODO DELLA 
E l:APITAl.E!PRODOTro WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERHA 

AN:\'I I Capitale ad i Capitale ad l' Sene non I Serie -II Capitale ad I Capi;';;:a~-
, anu~~:~t;~~:nto I aln~~:~b~~nto destagionalizzata destagionallzz2ta aln~~~:~~nto am~:~.~!~~~nto 

______ i____ I '-
1 12 i 3 1 4 i l 6 1 7 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

81,6 
85,7 
91,2 
90,1 
91,8 
85,0 
88,1 
99,2 

100,0 
39,2 
83,6 
76,5 
75,4 
81,7 
89,5 
92,7 
91,1 
97,3 
84,3 

95,9 
94,0 
89,6 

100,0 
87,5 
76,7 
75,9 
88,2 
90,4 
90,0 
89,9 
81,4 
83,0 
89,0 
90,6 
91,0 
91,3 
95,9 
88,5 

76,3 
80,6 
87,4 
87,1 
89,5 
82,6 
86,3 
98,3 

100,0 
90,1 
85,1 
77,5 
75,3 
80,0 
86,1 
88,1 
86,1 
90,7 
80,0 

82.4 
84,6 
84,9 

100,0 
90,0 
79.4 
77,6 
90,0 
92,6 
92,5 
92,1 
82,7 
83,0 
87,2 
87,5 
86,7 
85,9 
89,1 
82,4 

IVleccaniche 

92,5 
87,4 
92,6 
93,4 
98,4 
88,0 
85,4 
94,0 

100,0 
96,3 
98,7 
83,2 
77 ,6 
8t,7 
90,8 
92,0 
90,5 
99,1 
88,7 

96,2 
92,4 
95,2 
90,3 
91,3 
83,4-
82,2 
92,3 
99,3 
96,8 

100,0 
83,8 
78,0 
82,8 
90,7 
91,5 
89,8 
98,2 
87,5 

.Mezzi di tra:,porto 

88,3 
83,4 
89,4 
95,2 
86,0 
81,3 
78,4 
84,8 
85,7 
91,6 

100.0 
85,6 
83.2 
92,0 
94,7 
92.5 
87,3 
98,6 
91,0 

85,3 
83,2 
91,8 
96,8 
86,6 
81,8 
78,9 
85,2 
86,2 
92,2 

100,0 
84,4 
81.6 
89,9 
92,0 
89,5 
85,3 
97,4 
90,0 

71.2 
71 ,1 
76,2 
77.4 
82,8 
79,1 
81,2 
92,7 

100,0 
95,3 
95,6 
79,3 
74,6 
80,1 
86,9 
86,2 
82,3 
86,6 
74,7 

90.1 
87,9 
92,0 
94,5 
86,2 
83,9 
88,3 

100,0 
98,0 
97,3 
98,4 
81,1 
80,6 
92,8 
96,5 
95,8 
91,1 
98,3 
83,9 

69,6 
69,6 
74,9 
76,5 
81,9 
78,6 
80,9 
92,5 

100,0 
95,6 
96,2 
79,6 
74,5 
79,6 
86,2 
85,3 
81,5 
85,8 
74,1 

85,1 
83,5 
89,6 
93,6 
86,8 
85,1 
88,8 

100,0 
98,4 
98.5 
99,8 
82,1 
80,2 
91,1 
93,7 
92,0 
87,0 
94,1 
81,7 
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Segue Tav. 1 - QUOTA DI UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

.. 
METODO METO.DO METallO DELLA 

CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI Capitale ad .. j Capitale ad . 
Serie non I Serie Capitale ad ! Capitale ad 

ammorta.tnento ammortamento destagipnalizzata destagionalizzata ammortamento ammortanlento 
costante variabile costante variabile 

2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Minerali non metalli/eri 

1953 8'~,6 81,6 90,8 86,9 82,0 77,2 
1954 87,5 87,0 90,3 88,9 82,5 78,7 
1955 92,1 94,9 100,0 98,7 92,3 89,0 
1956 89,3 94,2 94,2 92,4 90,8 88,7 
1957 88,7 95,3 89,4 87,7 89,1 87,6 
1958 82,4 89,0 84,5 83,5 86,4 85,6 
1959 87,0 95,0 85,0 . 83,3 88,0 87,5 
1960 88,3 96,8 90,1 88,2 94,1 93,7 
1961 83,5 91,4 91,1 89,2 94,8 94,4 
1962 89,0 97,9 99,3 97,1 100,0 100,0 
1963 79,1 87,6 98,0 95,9 94,1 94,4 
1964- 77,1 85,4 97,6 95,7 91,4 91,9 
1965 72,7 79,4 85,2 84,3 80,2 80,1 
1966 74,7 80,2 84,4 83,9 80,8 80,1 
1967 85,3 89,2 92,5 92,2 90,1 88,7 
1968 95,2 96,9 98,4 98,7 97,1 94,9 
1969 100,0 100,0 99,2 100,0 97,5 95,0 
1970 93,3 93,2 96,2 97,5 92,5 9{) .1 
1971 86,2 86,5 87,8 89,2 82,0 80,1 

Chimiche 

1953 84,8 73,7 99,5 81,8 91,3 87,5 
1954 93,8 85,2 97,9 93,8 95,5 94,5 
1955 90,8 84,9 90,1 95,9 91,0 92,5 
1956 95,2 91,6 85,4 100,0 86,0 89,3 
1957 90,8 88,9 78,7 86.4 77,3 81,8 
1958 82,2 81,3 78,7 78,3 74,3 79,4 
1959 8.1,9 81,7 83,7 78,0 75,8 81,5 
1960 89,7 89,9 89,0 78,6 77,6 83,0 
1961 95,2 95,2 96,8 81,8 80,0 85,1 
1962 100,0 100,0 99,4 85,4 79,4 84,0 
1963 96,0 95,7 94,9 85,1 75,1 78,9 
1964 95,4 93,9 96,3 89,2 79,4 82,7 
1965 96,1 93,1 92,6 88,1 83,2 85,4 
1966 98,1 93,4 97,5 94,7 93,9 95,3 
1967 96,6 90,9 95,5 94,6 95,1 95,8 
1968 95,S 88,9 100,0 99,9 100,0 100,0 
1969 89,8 83,2 95,8 97,3 93,5 93,1 
1970 84,6 78,3 95,3 99,1 81,6 87,2 
1971 78,7 73,0 91,6 97,3 77,9 77,4 
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ANNI 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

R. GUARINI I. VALENZANO 

Segue Tav. 1 - QUOTA DI UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO METODO I METODO DELLA 
CAPITALE/PHODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

Capitale ad I Capitale ad Serie non I Serie I Capitale ad Il Capitale ad 
ammortamento I limmortarnento d t' , ' t cl t . l' t anunortamento anunortanlento 

costante i variabile es aglOnallZZa a I es aglOna lzza al' costante variabile 

2 i 3 I 4 i 5 __ 6 _J ___ 7 __ _ 

96.9 
97,1 
92,3 
95,1 
92,5 
79,9 
84,3 
82,0 
77,5 
81,6 
81.9 
79,3 
81,1 
87,5 
95,4 
94,7 

100,0 
95,3 
88,8 

85,4 
100,0 

92,4 
76,8 
71,5 
72,4 
71.1 
73,8 
85,4 
89,0 
91,8 
77,9 
80,0 
86,5 
90,0 
86,7 
84,3 
83,1 
74,8 

92,3 
95,1 
93,0 
97,9 
96,4 
84,5 
90,S 
88,0 
82,8 
86,9 
87,5 
84,4 
85,3 
90,7 
97,4 
96,0 

100,0 
94,5 
87,8 

80,9 
100,0 
97,4 
83,0 
77,7 
78,7 
76,8 
80,0 
93,1 
97,4 
94,3 
85,1 
85,9 
90,9 
92,9 
88,9 
86,3 
85,1 
77,7 

Carta e cartotecnica 

89,0 
92,4-

97,3 
94,3 
89,1 
80,6 
91,8 
96,3 
96,6 
97,2 

100,0 
93,8 
89,7 
94,6 
97,4 
93,9 
99,0 
93,5 
82,6 

Gomma 

96,9 
100,0 
93,6 
79.2 
75.7 
68,7 
73,3 
87,8 
90,9 
84,7 
96,7 
89,2 
88.2 
92,7 
97.7 
92,2 
93,6 
97,5 
95,8 

86,7 
86,2 
90,2 
95,4 
96.4-
85,3 
95,8 
99,1 
98,3 
98,9 
99,9 
93,1 
89,5 
94,9 
97,8 
94,7 

100,0 
94,7 
83,8 

96,7 
100,0 
93.7 
79,2 
76,1 
69,1 
73,7 
88,6 
91,8 
85.6 
97,8 
89,9 
89,2 
93.9 
99,2 
93,6 
95,2 
99,3 
97,6 

100,0 
92.9 
88.6 
87,0 
84,9 
74,4 
82,7 
86,3 
86,9 
86,7 
84,4 
80,1 
81.7 
90,6 
96,3 
93,1 
97,6 
93.6 
84,5 

95,2 
100,0 
89,3 
72,6 
70,2 
65,7 
72,6 
86,9 
87,3 
78,2 
84.9 
77,5 
80,1 
88,9 
96,7 
91,7 
90,8 
88,3 
79,1 

98,6 
9Jr,2 
92,2 
91,9 
90,9 
80,8 
90,4 
93,9 
93,9 
93,2 
90,7 
85,5 
86,4 
95,1 

100,0 
95,9 
99,7 
94,7 
84,9 

93,0 
100,0 
92,0 
76,3 
73,9 
69,1 
76,1 
91,0 
91,3 
81,4 
88,2 
80,2 
82,2 
90,3 
97,7 
92.1 
91,0 
88,5 
79,1 
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Segue Tav. 1 - QUOTA DI UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO vVHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

A]\jNI 
Capitale ad l Capitale ad Capitale ad I Capitale ad Serie non \ Serie anunortamento ammortamento destagionalizzata destagionalizzata 31nmortamento amlnortamento 

costante variabile co..o;tante variabile 

l 2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Industrie manifatturiere 

1953 93,7 92,2 96,2 92,2 98,3 95,4 
1954· 96,2 96,6 94,9 93,8 98.9 97,0 
1955 96,5 98,7 95,2 95,5 98,7 98,1 
1956 94,8 98,6 94,2 94,9 96.1 96,7 
1957 92,1 96,9 94,0 93,4 93,8 94,9 
1958 86,1 91,3 87,9 86,9 88,1 89,5 
1959 88,4 94.4 89,5 87,9 90,4 92,2 
1960 9l ,9 98,6 95,5 93,4 96,3 98,3 
1961 92,0 99,2 97,8 95,3 96,8 99,1 
1962 91,4 99,0 98,1 95,9 95,3 97,7 
1963 87,2 95,0 99,0 97,8 93,0 95,5 
1964 81,5 88,8 90,7 89,S 86,1 88,7 
1965 82,2 88,S 88,1 87,1 86,6 88,7 
1966 87,1 92,2 92,5 91,3 92,6 94,1 
1967 92,4 96,1 95,7 94,9 97,5 98,2 
1968 96,8 99,1 97,4 96,5 99,7 100,0 
1969 98,3 99,3 97,4 96,7 99,0 98,9 
1970 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 99,8 
1971 93,2 93,4 92,8 93,6 90,9 90,7 

Energia elettrica, gas e acqua 

1953 90,4- 93,7 100,0 85,9 88,3 90,0 
1954 84,5 87,1 91,8 87,6 89,6 90,8 
1955 84,0 86,1 94,8 88,2 90,1 91,1 
1956 86,8 88,2 92,9 89,4 91,5 91.9 
1957 87,8 88,4 89,6 88,7 90,9 90,4 
1958 88,4 88,6 87,S 88,9 90,4 89,6 
1959 90,5 90,6 81,1 90,5 90,6 89,9 
1960 100,0 100,0 93,4 99,2 97,8 97,0 
1961 98.8 98,9 93,9 98,3 98,8 97,2 
1962 93,3 93,7 94,9 96,S 97,8 97,1 
1963 93,7 94,6 97,3 97,7 98,7 98,6 
1964 92,2 93,7 94,1 95,S 95,8 96,3 
1965 93,1 94,7 93,8 96,2 96,9 97,3 
1966 92,2 93,6 95,6 98 8 100,0 100,0 
1967 89,0 90,3 954 99,3 99,3 99,0 
1968 89,1 90,6 95,4 100.0 97,3 97,1 
1969 87,7 89,5 94,6 99,7 9+.1 94,1 
1970 85,9 88,0 94,0 99,6 91,4 91.5 
1971 83,S 85,6 93,8 99,9 89,8 89,9 
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ANNI 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

Segue Tav. 1 QUOTA DI UTILIZZAZIONE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO 
CAPITALE/PRODOTTO 

METODO 
WHARTON SCHOOL 

Capitale ad I Capit.le ad Serie non I Serie 
an~~::a~:nto a~~i;~il:nto destagionalizzata destagionalizzata 

METODO DELLA 
BANCA D'INGHILTERRA 

Capitale ad I Capitale ad 
anunortamento .a.ffi1l.l.ortam.ento 

costante variabile 
--------I-------~---------

4 1 ___ s ___ '--__ ._6 ___ J _____ 7 __ 2 

94,S 
96,6 
97,3 
96,7 
95,0 
90,1 
92,8 
97,0 
97,7 
96,3 
92,4 
86,8 
87,1 
91,3 
95,3 
98,7 
99,3 

100,0 
93,4 

Attività industriali in senso stretto 

91,3 
94,4 
96,2 
96,6 
95,6 
91 ,2 
9"~,3 

99,0 
100,0 
99,1 
95,5 
89,8 
89,4 
99,4 
95,2 
97,6 
97,4 
97,4 
91,1 

90,8 
93,8 
96,9 
98,1 
94,6 
87,8 
88,8 
94,4 
96,7 
98.5 

100,0 
94,0 
91,8 
94,3 
96,2 
96,6 
95,0 
96,0 
91,0 

91.4 
93,1 
94,8 
94,5 
93,2 
87,3 
88,4 
94,0 
95,7 
960 
97,6 
90,1 
87,8 
92,0 
95,2 
96,9 
97,0 

100,0 
94,0 

95,1 
96,1 
96,6 
95,5 
94,2 
89,4 
91,7 
97,9 
98,9 
97,6 
95,4 
88,9 
88,9 
94,6 
98,5 

.100,0 
98,5 
98,5 
89,8 

92,2 
93,9 
95,3 
94,8 
94J 
89,7 
92,4 
98,7 

100,0 
99,2 
97,4 
90,9 
90,S 
95,4 
98,6 
99,5 
97,6 
97.5 
89,1 
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Tav. 2 - NUMERI INDICi DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA (Base: 1953 = 100) 

METODO iVfETODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI 
Capitale ad I Capitale ad Capitale ad I Capitale ad Serie non I Serie ammortamento ammortamento destagionalizzata' destagionalizzata anunottamento ammortamento 

costante variabile costante variabile 

1 2 I 3 4 I 5 6 I 7 
---

Estrattive 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 100,6 100,0 101,6 .101,4 106,7 106,3 
1955 103,4 102,3 105.9 106,0 116,2 115,4 
1956 108,2 106,4 112,5 112,3 127,6 126,7 
1951 117,1 114,0 117,9 118,2 141,3 138,5 
1958 131,1 126,1 112,1 112,9 142,6 138,2 
1959 141,9 136,1 115,8 116,1 152,1 146,7 
1960 140,1 135,7 116,0 116,5 153,0 148,5 
1961 155,3 152,4 118,8 119,1 156,0 154,1 
1962 127,5 125,6 114.5 116,0 149,1 147,9 
1963 115,1 113,1 105,1 106,5 136,2 131,6 
1964 114,3 113,0 107,9 109,4 132,0 133,0 
1965 109,2 107,5 101,5 103,2 126,2 125,9 
1966 1.13,0 110,8 105,6 101,4 .134,6 132,2 
1967 112,6 109,9 108,6 110,5 140,1 136,4 
1968 117,9 115,4 115,8 118,0 149,8 144,2 
1969 116,9 115,4 116,7 119,2 143,4 139,9 
19ì0 110,6 109,9 115,5 117,1 132,6 132,0 
1971 98,6 97,9 105,0 106,8 114,7 115,9 

Alimentari e tabacco 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100 .. 0 
1954 111,1 113,6 103,2 103,8 106,7 107,0 
1955 124,5 130,9 101,9 103,0 107,0 108,1 
1956 110,5 117,7 100,8 102,4 105,5 107,4 
1957 100,0 107,5 99,6 101,7 104,3 106,5 
1958 103,7 112,4 94,7 96,9 100,1 102,3 
1959 87,4 94,8 96,8 99,4 103,1 105,8 
1960 88,8 97,1 91.6 100,5 103,4 106,2 
196.1 85,7 94,5 96,7 99,1 100,7 103,9 
1962 96,1 106,7 97,3 100,6 99,6 102,8 
1963 93,5 104,2 100,6 104,3 100,6 104,2 
1964 90,3 100,5 95,6 99,2 94,9 98,4-
1965 94,5 104,1 95,5 96,5 94,2 97,3 
1966 98,0 106,2 94,9 94,7 94,7 97,0 
1967 101,0 107,6 97,2 98,0 97,9 99,7 
1968 105,6 .110,7 99,8 99,2 101,0 102,1 
1969 108,5 .1123 105,0 100,7 106,0 106,8 
1970 1.11 ,3 113,6 110,4 104,6 111 ,2 111,5 
.1971 110,5 111,8 108,8 102,0 109,7 .109,6 
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Segue Tav. 2 - NUMERI INDICI DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA (Base: 1953 = 100) 

METODO METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI Capitale ad I Capitole ad Capitale ad I Capitale ad 
Serie non I Serie ammortamento amm.ortamento destagionalizzata destagiona1izzata ammortamento ammortamento 

costante variabile costante variabile 

1 2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Tessili 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0' 100,0 
1954 94,9 95,7 102,4 101,2 101,4 101,5 
1955 89,0 89,9 92,7 90,5 91,6 91,7 
1956 96,5 97,6 97,3 94,0 96,2 96,3 
1957 102,8 104,5 103,0 100,4 104,1 104,2 
1958 102,5 105,1 94,1 92,1 97,7 98,1 
1959 110,0 114,3 98,6 96,5 104,3 105,0 
1960 103,1 108,3 103,4 101,6 110,6 111,7 
1961 102,4 109,0 98,7 97,5 106,2 107,6 
1962 105,2 112,7 101,6 100,8 109,7 111,3 
1963 100,0 107,4 103,0 101,5 109,3 111 ,2 
1964 92,2 98,7 89,0 87,6 92,8 94,5 
1965 89,4 94,7 84,9 83,7 88,7 89,8 
1966 96,8 100,8 98,6 97,3 103,0 103,9 
1967 95,7 98,5 96,1 95,0 100,0 100,6 
1968 96,5 98,2 95,8 94,7 99,0 99,3 
1969 104,1 104,2 102,3 102,1 105,2 105,1 
1970 102,8 101,8 101,7 100,8 103,8 103,4 
1971 96,6 95,4 94,8 93,7 96,0 95,5 

Vestiario, calzature, pelli, ecc. 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 105,0 106,2 95,5 101,2 102,1 102,0 
1955 85,4 86,2 84,9 94,9 94,4 95,1 
1956 83,5 85,5 83,4 97,9 96,0 97,0 
1957 82,8 85,4 88,0 105,1 104,3 105,7 
1958 78,5 81,1 87,8 103,2 107,4 108,9 
1959 80,5 83,8 89,3 103,0 111 ,9 113,8 
1960 81,0 85,6 91,1 103,5 114,4 117,0 
1961 76,3 82,9 94,7 106,2 112,9 116,7 
1962 69,3 77,1 92,9 102,8 102,9 107,1 
1963 60,0 66,9 97,0 106,1 103,8 108,2 
1964 70,6 78,0 89,7 97,7 95,8 99,S 
1965 73,9 80,5 84,2 92,1 91,3 94,3 
1966 78,8 84,1 92,1 100,6 101,4 104,0 
1967 83,1 86,9 94,6 103,3 105,8 107,6 
1968 92,2 94,1 95,8 104,8 108,7 109,5 
1969 97,7 97,7 97,2 106,2 111,2 111,2 
1970 99,5 97,7 95,6 104,5 110,4 109,7 
1971 97,0 94,2 85,2 93,0 99,5 98,5 
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Segue Tav. 2 - NUMERI INDICI DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA (Base: 1953 = 100) 

METODO METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGllILTERRA 

ANNI 
Capitale ad l Capitale ad Capitale ad l Capitale ad Serie non l Serie amr110rtamento ammortamento destagionalizzata destagionalizzata atntnortamento am111.0rtamento 

costante variabile costante variabile 

1 2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Legno e mobilio 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 93,6 94,4 96,1 95,8 98,2 98,2 
1955 86,9 89,5 96,9 96,6 99,3 100,0 
1956 78,8 82,1 91,0 90,7 93,2 94,5 
1957 75,9 79,7 90,6 90,3 93,1 94,5 
1958 72,5 77 ,l 89,8 89,6 91,5 93,3 
1959 73,4 79,4 98,2 97,9 97,8 100,2 
1960 71,1 78,2 101,4 101,1 97,0 100,1 
1961 70,8 78,5 105,6 105,2 97,4 100,9 
1962 70,9 78,6 104,0 104,7 95,1 98,3 
1963 68,8 76,3 100,0 101,2 90,6 94,0 
1964 67,2 74,2 95,1 96,8 86,9 89,7 
1965 67,3 73,1 9.1,1 93,1 86,2 88,5 
1966 71,3 76,1 91,5 93,9 90,3 91,6 
1967 80,2 83,9 93,6 96,5 95,7 96,1 
1968 90,5 93,0 98,9 102,3 102 4 102,4 
1969 92,8 94,6 102,0 106,1 105,2 104,7 
1970 91,1 92,4 100,7 105,6 102,8 102,3 
1971 90,5 91,4 96,7 102,6 98,0 97,4 

Meccaniche 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 105,0 105,6 94,5 96,1 99,9 100,0 
1955 111 ,8 114,5 100,1 98,9 107,0 107,6 
1956 110,4 114,2 101,0 93,9 108,7 109,9 
1957 112,5 117,3 106,4 95,0 116,3 117,7 
1958 104,2 108,3 95,2 86,8 111,1 112,9 
1959 108,0 113,1 92,3 85,5 114,0 116,2 
1960 121,6 128,8 101,6 96,0 130,2 132,9 
1961 122,5 131,1 108,1 103,3 140,4 143,7 
1962 109,3 118,1 104,2 100,6 133,8 137,4 
1963 102,5 111 ,5 106,7 104,0 134,3 138,2 
1964 93,8 101,6 90,0 87,2 111,4 114,4 
1965 92,4 98,7 83,8 81,1 104,8 107,0 
1966 100,1 104,8 89,4 86,1 H2,5 114,4 
1967 109,7 112,8 98,2 94,3 122,1 123,9 
1968 113,6 115,5 99,5 95,2 121,1 122,6 
1969 111,6 112,8 97,9. 93,4 115,6 117,1 
1970 119,2 118,9 107,1 102,1 121,6 123,3 
1971 103,9 104,8 95,9 91,0 104,9 106,5 

19 
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Segue Tav. 2 - NUMERI INDICI DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA (Base: 1953 = 100) 

METODO METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA n'INGHILTERRA 

-
ANNI 

Capitale ad I Capitale ad Serie non I Serie Capitale ad I Capitale ad 
ammortamento ammortamento destagionalizzata destagionalizzata anunortam.ento alum.ortamento I costante variabile costante variabile 

1 121 3 4 I 5 6 I 7 

Metallurgiche 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 116,0 118,2 104,2 106,0 116,1 116,6 
1955 137,3 141,3 116,0 119,9 143,4 144,3 
1956 146,4 151,6 114,7 120,1 152,1 154,1 
1957 147,8 154,7 117,6 124,1 160,7 163,8 
1958 142,3 150,0 102,1 107,8 140,7 144,3 
1959 143,4 151,0 102,0 107,8 143,6 147,9 
1960 159,4 167,3 116,7 124,6 169,6 174,6 
1961 166,4 174,7 113,9 123,1 171 ,5 176,7 
1962 165,4 174,8 107,8 116,9 160,5 166,3 
1963 141,3 153,0 103,9 113,6 143,1 149,5 
1964 105,3 117,8 93,3 102,0 113,6 120,1 
1965 111 ,8 124,8 112,0 122,7 130,0 137,5 
1966 111 ,8 122,4 109,9 119,7 131,7 138,0 
1967 124,5 132,2 114,8 124,7 144,8 149,8 
1968 132,4 136,5 115,6 125,5 153,5 157,1 
1969 133,4 134,1 108,5 121,7 151,1 153,0 
1970 139,4 136,4 105,2 125,0 151,8 152,0 
1971 131,6 127,8 93,4 120,8 142,4 142,6 

Mezzi di trasporto 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 98,0 102,7 94,4 97,5 97,6 98,1 
1955 93,4 103,0 101,3 107,6 102,1 105,3 
1956 104,3 121,4 107,9 113,4 104,9 110,0 
1957 91,2 109,2 95,7 101,5 95,7 102,0 
1958 80,0 96,4 92,1 96,0 93,1 100,0 
1959 79,1 94,2 88,9 92,5 98,0 104,3 
1960 92,0 109,2 96,1 99,9 111 ,O 117,5 
1961 94,3 112,4 97,1 101,1 108,8 115,6 
1962 93,8 112,3 104,1 108,1 108,0 115,7 
1963 93,7 111 ,8 113,3 117,2 109,2 117,3 
1964 84,9 100,4 97,0 98,9 90,0 96,5 
1965 86,5 100,7 94,2 95,7 89,5 94,2 
1966 92,8 105,8 104,3 105,3 103,0 107,1 
1967 94,5 106,2 107,3 107,8 107.1 110,1 
1968 94,9 105,2 104,8 104,9 106,3 108,1 
1969 95,2 104,2 98,9 100,0 .101,1 102,2 
1970 100,0 108,1 111,7 114,1 109,1 110,6 
1971 92,3 100,0 103,2 105,5 93,1 96,0 
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Segue Tav. 2 - NUMERI INDICI DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA (Base: 1953 100) 

METODO METODO METODO DELL~ 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI Capitale ad ) Capitole ad Capitale ad j Capitale ad 
Serie non l Serie anunortam,ento arrunortamento destagionalizzata destagionalizzata ammorqrmento anunortamento 

costante variabile costante variabile 

1 2 I 3 4 I 5 6 l 7 

Minerali 11011 metalliferi 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 103,4 106,6 99,4 102,3 100,6 101,9 
1955 108,9 116,3 110,2 113,6 112,6 115,3 
1956 105,6 115,4 103,8 106,4 110,7 1.14,9 
1957 104,8 116,8 98,5 100,9 108,7 113,5 
1958 97,4 109,1 93,0 96,1 105,4 110,9 
1959 102,8 116,4 93,6 95,8 107,3 113,3 
1960 104,4 118,6 99,3 101,5 114,8 121,4 
1961 98,7 112,0 100,4 102,7 115,6 122,3 
1962 105,2 120,0 109,4 111,7 122,0 129,5 
1963 93,5 107,4 107,9 110,3 114,8 122,3 
1964 91,3 104,7 107,5 110,1 111 ,5 119,0 
1965 85,9 97,3 93,8 97,0 97,8 103,8 
1966 88,3 98,3 92,9 96,5 98,5 103,8 
1967 100,& 109,3 101,8 106,1 109,9 114,9 
1968 112,5 118,8 108,3 113,6 118,4 122,9 
1969 118,2 122,5 109,2 115,1 118,9 123,1 
1970 110,3 114,2 105,9 112,2 112,8 116,7 
1911 101,9 106,0 96,7 102,7 100,0 103,8 

Chimiche 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 110,6 115,6 98,4 114,7 104,6 108,0 
1955 107,1 115,2 90,6 117,3 99,7 105,7 
1956 112,3 124,3 85,8 122,3 94,2 102,1 
1957 107,1 120,6 79,1 105,6 84,7 93,5 
1958 96,9 1.10,3 79,1 95,7 81,4 90,7 
1959 96,6 110,9 84,1 95,3 83,0 93,1 
1960 105,8 122,0 89,4 96,1 85,0 94,9 
1961 112,3 129,2 97,3 100,0 87,6 97,3 
1962 117,9 135,7 99,8 104,4 87,0 96,0 
1963 113,2 1.29,9 95,3 104,0 82,3 90,2 
1964 112,5 127,4 96,8 109,.1 87,0 94,5 
1965 113,3 126,3 93,1 107,7 91,1 97,6 
1966 115,7 126,7 97,9 115,8 102,8 108,9 
1967 113,9 123,3 95,9 115,5 104,2 109,5 
1968 112,6 120,6 100,5 122,0 109,5 114,3 
1969 105,9 112,9 96,3 118,8 102,4 106,4-
1970 99,8 106,2 95,8 121,0 95,9 99,7 
1971 92,8 99,1 92,0 118,8 85,3 88,5 
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Segue Tav. 2 - NUMERI INDICI DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA (Base: 1953 100) 

METODO _I METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI 

~;~~~ I ~~~ I "ti, "?" l ,,,', Capitale ad I Capitale ad 
ammortaHLento ammortamento 

costante variabile destaglOnahzzata destaglOnahzzata costal'lte variabile 

1 2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Carta e cartotecnica 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 100,2 103,0 103,8 99,4 92,9 95,5 
1955 95,3 100,8 109,3 104,1 88,6 93,5 
1956 98,1 106,1 106,0 110,0 87,0 93,2 
1957 95,5 104,4 100,1 111,1 84,9 92,2 
1958 82,5 91,5 90,5 98,4 74,4 81,9 
1959 87,0 98,0 103,2 110,5 82,7 91,7 
1960 84,6 95,3 108,2 114,3 86,3 95,2 
1961 80,0 89,7 108,5 113,4 86,9 95,2 
1962 84,2 94,1 110,0 114,1 86,7 94,5 
1963 84,5 94,8 112,4 115,2 84,4 92,0 
1964 81,8 91,4 105,4 107,3 80,1 86,7 
1965 83,7 92,4 100,8 103,3 81,7 87,6 
1966 90.3 98,3 106,5 109,4 90,6 96,5 
1967 98,5 105,5 109,4- 112,8 96,3 101,4 
1968 97,7 104,0 105,5 109,2 93,1 97,3 
1969 103,2 108,3 111 ,2 115,3 97,6 101,1 
1970 98,3 102,4 105,1 109,2 93,6 96,0 
1971 91,6 95,1 92,8 96,6 84,5 86,1 

Gomma 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 117,1 123,6 103,2 103,4 105,0 107,5 
1955 108,2 120,4 96,6 96,9 93,8 98,9 
1956 89,9 102,6 81,7 82,0 76,3 82,0 
1957 83,7 96,0 78,1 78,7 73,7 79,5 
1958 84,8 97,3 70,9 71 ,5 69,0 74,3 
1959 83,3 94,9 75,6 76,2 76,3 81,8 
1960 86,4 98,9 90,6 91,6 91,3 97,8 
1961 100,0 115,1 93,8 94,9 91, 7 98,2 
1962 104,2 120,4 87,4 88,5 82,1 87,5 
1963 107,5 116,6 99,8 101,1 89,2 94,8 
1964 91,2 105,2 92,1 92,9 81,4 86,2 
1965 93,7 106,2 91,1 92,2 84,1 88,4 
1966 101,3 112,4 95,7 97,1 93,4 97,1 
1967 105,4 114,8 100,8 102,6 101,6 105,1 
1968 101,5 109,9 95,1 96,8 96,3 99,0 
1969 98,7 106,7 96,6 98,4 95,4 97,8 
1970 97,3 105,2 100,7 102,7 92,8 95,2 
1971 87,6 96,0 98,9 100,9 83,1 85,1 
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Segue Tav. 2 -- NUMERI INDICI DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA (Base: 1953 100) 

- -
METODO METODO METODO DELLA 

CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA n'INGHILTERRA 

AN.NI 
Capitale ad / Capitale ad Capitale ad I Capitale ad 

Serie non I Serie anunortamento ammortam~Jlto dest~giOnalizzata destagionalizzata 
ammortamento ammortamento 

costante variabile costante variabile 
- i 1 2 I 3 4- I 5 6 I 7 

Industrie manifatturiere 

1953 100.0 100,0 100,0 100,0 100,0 .100,0 
1954 102,7 104,8 98,7 10.1 ,8 100,6 101,7 
1955 103,0 107,0 99,0 103,6 100,4 102,8 
1956 101,2 106,9 97,9 103,0 97,8 101,4 
1957 98,3 105,1 97,6 101,3 95,4 99,5 
1958 91,9 99,0 91,4 94,2 89,6 93,8 
1959 94,3 102,4 93,0 95,4 92,0 96,6 
1960 98,1 106,9 99,2 101,3 98,0 103,0 
1961 98,2 107,6 101,7 103,4 98,5 103,9 
1962 97,5 107,4 101,9 104,1 96,9 102,4 
1963 93,1 103,0 102,9 106,1 94,6 100,1 
1964 87,0 96,3 94,3 97,1 87,6 93,0 
1965 87,7 96,0 91,6 94,5 88,1 93,0 
1966 93,0 100,0 96,2 99,1 94,2 98,6 
1967 98,6 104,2 99,4 103,0 99,2 102,9 
1968 103,3 107,5 101,2 104,8 101,4 104,8 
1969 104,9 107,7 101,2 105,0 100,7 103,7 
1970 106,7 108,5 103,9 108,5 101,7 104,6 
1971 99,5 101,3 96,4 101,5 92,5 95,1 

Elettricità, gas e acqua 

1953 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1954 93,5 93,0 97,8 102,0 101,5 100,9 
1955 92,9 91,9 94,8 102,7 102,0 101,2 
1956 96,0 94,1 92,9 104,1 103,6 102,1 
1957 97,1 94,3 89,S 103,3 102,9 100,4 
1958 97,8 94,6 87,5 103,5 102,4 99,6 
1959 100,1 96.7 87,1 105,4 102,6 99,9 
1960 110,6 106,7 93,4 115,5 110,8 107,8 
1961 109,3 105,5 93,9 114,4 111 ,9 108,0 
1962 103,2 100,0 94,9 112,3 110,8 107,9 
1963 103,7 101,0 97,2 113,7 111 ,8 109,6 
19M 102,0 100,0 94,1 111,1 108,5 107,0 
1965 103,0 101, 1 93,8 111,0 109,7 108,1 
1966 102,0 99,9 95,6 115,0 113,3 111,1 
1967 98,5 96,4 95,4 11S ,6 1:12,5 110,0 
1968 98,6 96,7 95,4 116,4 110,2 107,9 
1969 97,0 95,5 94,6 116,1 106,6 104,6 
1970 95,0 93,7 94,0 115,9 103,5 101,7 
1971 92,4 91,4 93,8 116,3 101,7 99,9 
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Segue Tav. 2 - NUMERI INDICI DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA (Base: 1953 100) 

METODO METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI 
Capitale ad I Capitale ad Capitale ad I Capitale ad Serie non j Serie anunortamento ammortamento destagionalizzata destagionaHzzata anunortamento ammortamento 

costante variabile costante variabile 

1 2 , 3 4 , 5 6 , 7 

Attività industriali in senso stretto 

1953 100,0 100,0 100,0 100;0 100,0 100,0 
1954 102,2 103,4 103,3 101,8 101,1 101,8 
1955 103,0 105,4 106,7 103,7 101,6 103,4 
1956 102,3 105,8 108,0 103,3 100,4 102,8 
1957 100,5 104,7 104,2 101,9 99,1 102,1 
1958 95,3 99,9 96,6 95,4 94,0 97,3 
1959 98,2 103,3 97,8 96,7 96,4 100,2 
1960 102,6 108,4 103,9 102,8 102,9 107,0 
1961 103,4 109,5 106,5 104,7 104,0 108,5 
1962 101,9 108,5 108,5 105,0 102,6 107,6 
1963 97,8 104,6 110,1 106,7 100,3 105,6 
1964 91,9 98,4 103.,5 98,6 93,5 98,6 
1965 92,2 97,9 101,0 96,0 93,5 98,2· 
1966 96,6 101,2 103,8 100,6 99,5 103,5 
1967 100,8 104,3 105,9 104,1 103,6 106,9 
1968 104,4 106,9 106,4 106,0 105,2 107,9 
1969 105,1 106,7 104,6 106,1 103,6 105,9 
1970 105,8 106,7 105,7 109,4 103,6 105,7 
1971 98,8 99,8 100,2 102,8 94,4 96,6 
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Tav. 3 - VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

-

~ Memoo 
METODO ]VIETODO D~LLA 

CAPITALE/PRODOTTO \VHAnTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERlIA 

ANNI Capitale ad Capitale ad Serie non I Serie Capitale ad I Capitale ad 
anunortamento I ammortamento destagionalizzata jdestagionalizzata ammortanlento an1.rnortamento 

costante variabile costante variabile 

1 ;2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Est1'attive 

1953 
1954 0,6 1,5 1,4 6,7 6,3 
1955 2,8 2,3 4,3 4,5 8,9 8,6 
1956 4-,7 4-,0 6,2 6,0 9,8 9,7 
1957 8,2 7,2 4,8 5,2 10,8 9,4 
1958 11 ,9 11,1 .- 4,4 - 4,4 0,9 - 0,2 
1959 8,3 7,9 2,7 2,9 6,7 6,1 
1960 - 1,3 - 0,8 0,1 0,3 0,6 1,3 
1961 10,9 12,4 2,5 2,3 1,9 3,7 
1962 - 17,9 - 17,6 - 3,7 - 2,6 - 4,4 - 4,0 
1963 - 9,7 - 10,0 - 8,2 - 8,2 - 8,7 - 11,0 
1964 - 0,7 - 0,1 2,7 2,8 - 3,1 1,1 
1965 - 4,5 - 4,9 - 5,9 - 5,7 - 4,4 - 5,3 
1966 3,6 3,1 4,1 4,0 6,7 5,0 
1967 -- 0,4 - 0,8 2,8 2,9 4,5 3,1 
1968 4,7 5,0 6,6 6,8 6,4- 5,8 
1969 - 0,8 0,8 LO - 4-,3 - 3,0 
1970 - 5,4- - 4,8 - 1,0 -- 1,8 - 7,5 - 5,6 
1971 -- 10,8 - 11,1 - 9,1 - 8,8 - 13,5 - 12,3 

Alimentari e tabacco 

1953 
1954 11,1 13,6 3,2 3,8 6,7 7,0 
1955 12,1 15,2 - 1,2 - 0,7 0,3 1,0 
1956 - 11,3 - 10,1 - 1,0 - 0,6 - 1,5 - 0,7 
1957 -- 9,5 - 8,7 - 1,2 - 0,7 - 1,1 - 0,8 
1958 3,7 4,6 - 4,9 .- 4,6 - 4,1 - 3,9 
1959 -- 15,7 _. 15,7 2,2 2,5 3,0 3,4 
1960 1,6 2,5 0,8 1,2 0,3 0,4-
1961 - 3,5 - 2,7 -- 0,9 -- 0,8 -- 2,7 - 2,2 
1962 12,2 12,9 0,6 0,9 - 1, .1 -- 1,1 
1963 -- 2,7 -- 2,3 3,4 3,6 LO 1,4 
1964 .- 3,5 - 3,5 -- 5,0 -- 4,9 -- 5,6 -- 5,6 
1965 4,7 3,5 - 0,1 2,6 -- 0,7 - 1,1 
1966 3,7 2,0 -- 0,7 - 1,8 0,5 - 0,3 
1967 3,0 1,4 2,5 3,4 3,4 2,8 
1968 4,6 2,9 2,7 1,2 3,2 2,5 
1969 2,7 1,4- 5,2 1,6 5,0 4,6 
.1970 2,6 1,2 5,1 3,8 4,9 4,4 
1971 - 0,8 - 1,6 - 1,4 - 2,5 -- 1,4 - 1,7 
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Segue Tav. 3 ~ VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO METODO 1\1ETODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 

ANNI Capitale ad I Capitale ad Capitale ad r Capitale ad Serie non I Serie ammortamel1to anm10rtarP..ento destagionalizzata dcstagionalizzata anunortruuento anunortamento 
costante variabile costante variabile 

-----
1 2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Legno e mobilio 

1953 
1954 -- 6,4 -- 5,6 - 3,9 - 4,1 - 1,8 - 1,8 
1955 - 7,2 - 5,2 0,8 0,7 1,1 1,8 
1956 - 9,3 - 8,3 - 6,0 - 6,1 - 6,1 - 5,5 
1957 - 3,7 - 2,9 - 0,5 - 0,5 - 0,1 
1958 - 4,5 - 3,3 .- 0,9 - 0,8 - 1,7 - 1,2 
1959 1,2 3,0 9,3 9,4 6,9 74 
1960 - 3,1 - 1,5 3,2 3,3 - 0,9 - 0,1 
1961 - 0,4 0,4 4,1 41 0,4 0,8 
1962 0,1 0,1 - 1,4 - 0,5 - 2,4 - 2,6 
1963 -. 3,0 - 2,9 - 3,8 - 3,3 - 4,6 - 4,4 
1964 - 2,3 - 2,8 - 4,9 - 4,3 - 4,2 - 4-,6 
1965 0,1 - 1,5 - 4,2 - 3,8 - 0,7 - 1,4-
1966 5,9 4,1 0,4- 0,9 4-,8 3,6 
1967 12,5 10,2 2,4- 2,7 5,9 4,9 
1968 12,8 10,8 5,6 6,0 7,0 6,5 
1969 2,5 1,7 3,1 3,6 2,7 2,2 
1970 - 1,8 - 2,3 - 1,3 - 0,4- - 2,2 - 2,3 
1971 - 0,7 - 1,1 - 4-,0 - 2,9 - 4,7 - 4,8 

Metallurgiche 

1953 
1954- 16,0 18,2 4,2 6,0 16,1 16,6 
1955 18,4- 19,5 11 ,3 13,1 23,5 23,8 
1956 6,7 7,3 - 1,1 0,1 6,1 6,7 
1957 0,9 2,1 2,6 3,3 5,6 6,3 
1958 - 3,7 - 3,1 - 13,2 - 13,1 - 12,5 - 11,9 
1959 0,8 0,7 - 0,2 2,1 2,4 
1960 11 ,1 10,8 14,5 15,6 18,2 18,0 
1961 4,4- 4.4 - 2,4- - 1,2 1,1 1,2 
1962 - 0,6 0,1 - 5,4 - 5,0 - 6,4 - 5,9 
1963 - 14,6 - 12,5 - 3,6 - 2,9 - 10,9 - 10,1 
1964 . 25,4 - 23,0 - 10;2 - 10,2 - 20,6 - 19,6 
1965 6,2 5,9 20,1 20,3 14,5 14,4 
1966 - 2,0 - 1,9 - 2,5 1,3 0,4 
1967 11 ,3 8,0 4,5 4,2 9,9 8,6 
1968 6,4 3,3 0,7 0,6 6,0 4,8 
1969 0,8 - 1,8 - 6,2 -- 3,0 - 1,6 - 2,6 
.1970 4,5 1,7 - 3,0 2,7 0,5 - 0,5 
1971 - 5,6 I - 6,3 - 11,2 - 3,3 - 6,2 - 6,4 
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Segue Tav. 3 - VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO \VHARTON SCHOOL BANCA n'INGHILTERRA 

ANNI Capitale ad I Capitale ad Serie non I Serie Capitale ad I Capitale ad 
alIunorta:o:nento I alun10rtanu:nto destagionalizzata destagionalizzata alnmortarn~nto am.111ortamento 

costante r variabile costante variabile 
I I 

1 
I 

2 I 3 4 I 5 6 I 7 I I 

JVfeccaniche 

1953 
1954 5,0 5,6 .- 5,5 4,0 - 0,1 
1955 6,4 8,4 5,9 3,0 7,2 7,6 
1956 -- 1,2 - 0,3 0,9 - S,l 1.,6 2,1 
1957 1,9 2,8 5,3 1,1 7,0 7,1 
1958 - 7,4 -- 7,7 - 10,5 .- 8,7 4,5 -- 4,0 
1959 3,6 4,5 - 3,0 - 1,4 2,7 2,9 
1960 12,6 13,9 10,1 12,3 14,2 14,3 
1961 0,8 1,7 6,4 7,6 7,9 8,1 
1962 - 10,8 - 9,9 -- 3,7 - 2,5 - 4,7 - 4,4 
1963 - 6,3 - 5,5 2,4 3,3 0,3 0,6 
1964 - 8,5 - 8,9 - 15,7 - 16,2 - 17,1 - 17,2 
1965 - 1,4 2,8 - 6,8 - 6,9 - 5,9 - 6,4 
1966 8,4- 6,2 6,6 6,2 7,4 6,8 
1967 9,5 7,6 9,8 9,5 8,5 8,3 
1968 3,6 2,3 1,3 0,9 -- 0,8 1,0 
1969 - 1,7 - 2,3 -- 1,6 - 1,9 - 4,5 - 4,5 
1970 6,8 5,3 9,4 9,4 5,2 5,3 
1971 - 12,8 - Il,8 - 10,4 - 10,9 - 13,7 -- 13,6 

kIezzi di trasporto 

1953 

I 
1954 - 2,0 2,7 - 5,6 - 2,5 - 2,4- - 1,9 
1955 -- 4,7 0,4 7,3 10,3 4,7 7,3 
1956 11,6 17,8 6,4 5,4 2,7 4,5 
1957 -- 12,5 - 10.0 - 9,6 - 10,5 - 8,8 - 7,3 
1958 .... 12,3 - 11,8 -- 5,5 - 5,5 - 2,7 .- 2,0 
1959 .- LO - 2,3 -. 3,5 -- 3,5 5,2 4,3 
1960 16,2 16,0 8,1 8,0 13,3 12,6 
1961 2,5 2,9 1,0 1,2 - 2,0 - 1,6 
1962 -- 0,4- - 0,1 7,2 7.0 0,7 0,1 

1963 - 0,1 ._- 0,4 8.9 8,5 1,1 1,3 
1964 - 9.5 _. 10,2 -- 14,4- - 15,6 - 17,6 -- 17,7 
1965 2,0 0.<1- .- 2.9 - 3.3 -- 0,6 - 2,3 
1966 7,2 5,1 10,6 10,2 15,1 13,6 
1967 1,8 0,3 2.9 2,3 4,0 2,9 
1.968 0,4 - 0,9 - 2,3 - 2,7 ... 0,7 - 1,8 

1969 0,3 - 0,9 -- 5,6 - 4,7 -. 4,9 - 5,4 

1970 5,0 3,7 12,9 14,2 7,9 8,2 

1971 - 7,7 - '7 " , ,;, - 7,7 - 7,6 - 14,6 - 13,2 
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Segue Tav. 3 - VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO MIlTODO MllTODO DELL~ 
CAPITALll/PRODOTTO WHARTON SeHOOI. BANCA D'INGHu:rllRltA 

ANNI Capitale ad I Capitale ad Serie non I Serie Capitale ad I Capitale ad 
ammortamento arntnOl'tan1ento destagionalizzata de3t~g:ionalizzata arnm.ortamento ammortamento 

costante variabile costante va.riabile 

1 I 2 I 3 ,~ I 5 6 I 7 

Minerali non metalliferi 

1953 
19$4 3,4 6,6 - 0,6 2,3 0,6 1,9 
1955 5,3 9,1 10,8 11,0 1l ,9 13,1 
1956 - 3,0 - 0,7 - 5,8 - 6,4 - 1,6 - 0,3 
1957 - 0,7 1,2 - 5,1 - 5,1 - 1.9 1,2 
1958 - 7,1 - 6,6 ~ 5,6 - 4,8 - 3,0 - 2,3 
1959 5,6 6,7 0,6 - 0,2 1,9 2,2 
1960 1,5 1,9 6,0 5,9 6,9 7,.1 
1961 - 5,4 - 5,6 1,2 1,1 0,7 0,7 
1962 6,6 7,1 9,0 8,9 5,5 5,9 
1963 - 11,1 - 10,5 - 1,4 -- 1,2 - 5,9 -- 5,6 
1964 - 2,4 - 2,5 - 0,4 - 0,2 - 2,9 - 2,6 
1965 - 5,8 - 7,0 - 12,7 - 11,9 - 12,3 - 12,8 
1966 2,8 2,0 - 0,9 - 0,5 0,7 
1967 14,2 11 ,2 9,6 9,9 11 ,5 10,7 
1968 11 ,6 8,6 6,4 7,0 7,8 7,0 
1969 5,0 3,2 0,8 1,3 0,4 0,1 
1970 - 6,7 - 6.8 - 3,0 -- 2,5 - 5,1 - 5,2 
1971 - 7,6 - 7,2 - 8,7 - 8,5 -11.4 - 11,1 

Chimiche 

1953 
1954 10,6 15,6 - 1,6 14,7 4,6 8,0 
1055 - 3,2 - 0,4 - 7,9 2,2 - 4,7 - 2,1 
1956 4,8 7,9 5,2 4,3 - 5,5 - 3,5 
1957 - 4,6 - 2,9 - 7,9 - 13,6 - 10,1 - 8,4 
1958 -- 9,5 - 8,5 - 9,4 - 3,9 - 2,9 
1959 I - 0,4 0,5 6,4 - 0,4 2,0 2,6 
1960 9,5 10,0 6,3 0,8 2,4 1,8 
1961 6,1 5,9 8,8 4,1 3,1 2,5 
1962 5,0 5,0 2,6 4,4 - 0,8 - 1,3 
1963 -- 4,0 - 4,3 -- 4,5 - 0,4 - 5,4 - 6,1 
1964 I - 0,6 - 1,9 1,5 4,8 5,7 4,8 
1965 0,7 - 0,9 - 3,9 - 1,2 4,8 3,3 
1966 2,1 0,3 5,2 7,5 12,9 11,6 
1967 - 1,5 - 2,7 - 2,0 - 0,1 1,3 0,5 
1968 - 1,1 - 2,2 4,8 5,6 5,2 4,4 
1969 - 6,0 - 6,4 - 4.2 - 2,6 - 6,5 - 6,9 
1970 - 5,8 - 5,9 -- 0,6 1,8 - 6,3 - 6.3 
1971 - 7,0 - 6,8 - 3,9 - 1,8 - 11,1 - 11,2 
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Segue Tav. 3 - V,\lUAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 
,-

METODO METODO I METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL B~IL.""lCA n'INGHILTERRA 

ANNI Capitale aà I Capitale ad 
Serie non I Serie , a!~~~~~!~ll:~to I arr~~~;~~~,:~to amlnortan1ento ~U1unortalnento 

costante I variabile dcstaglOnahzzata IdeBtaglOnah7.Zatal costante variabile 

2 4 I 5 6 I 7 

Carta e cartotecnica 

1953 
1954 0,2 3,0 3,8 - 0,6 - 7,1 - 4,5 
1955 - 4,9 - 2,2 5,3 4,6 - 4,6 - 2,1 
1956 3,0 5,3 - 3,1 5,8 - 1,8 - 0,3 
1957 - 2,7 - 1,5 - 5,6 LO - 2,4 1,1 
1958 - 13,6 - 12,3 - 9,5 - 11,5 12,4 -. 11,1 
1959 5,5 7,1 13,9 12,2 11,2 1.1,9 
1960 - 2,7 - 2,8 4,8 3,4 4,4 3,9 
1961 - 5,5 - 5,9 0,4 - 0,8 0,7 
1962 5,3 5,0 1,4 0,6 - 0,2 - 0,7 
1963 0,4 0,7 2,1 1,0 - 2,7 - 2,J 

1964 - 3,2 - 3,5 .- 6,2 - 6,8 - 5,1 - 5,7 
1965 2,3 1,1 - 4,3 -- 3,9 2,0 1,1 
1966 7,9 6,3 5,6 6,0 10,9 10,1 
1967 9,0 7,4 2,8 3,1 6,3 5,2 
1968 - 0,7 - 1,4 - 3,5 - 3,2 - 3,3 . 4,1 
1969 5,6 4,2 5,4 5,6 4,8 4,0 
1970 - 4,7 -,- 5,5 - 5,5 - 5,3 - 4,1 - 5,0 
1971 - 6,8 ,- 7,1 -11,7 - 11,5 - 9,7 10,3 

Gomma 

1953 
1954 17,1 23,6 3,2 3,4 5,0 7,5 
1955 - 7,6 - 2,6 - 6,4 - 6,3 - 10,7 - 8,0 
1956 - 16,9 - 14,8 - 15,4 - 15,5 - 18,7 - 17,1 
1957 - 6,9 - 6,4 - 4,4 - 3,9 - 3,3 - 3,1 
1958 1,3 1,3 - 9,3 - 9,2 - 6,4 - 6,5 
1959 - 1,8 - 2,4 6,7 6,7 10,5 10,1 
1960 3,8 4,2 19,8 20,2 19,7 19,6 
1961 15,7 16,4 3,5 3,6 0,5 0,3 
1962 4,2 4,6 - 6.8 - 6.8 - 10,4 - 10,8 
1963 3,1 - 3,2 14,2 14,3 8,6 8,4 
1964 - 15.1 - 9,8 - 7,8 - 8.1 ,- 8.7 - 9,1 
.1965 2,7 0,9 .. 1,1 - 0,8 3,4 2,5 
1966 8,1 5.8 5,1 5,3 Il,0 9,9 
1967 4,0 2,2 5,4 5,6 8,8 8,2 
.1968 - 3,7 - 4·,3 - 5,6 - 5,6 - 5,2 - 5,7 
1969 - 2,8 - 2,9 1,5 1,7 - 1,0 - 1,2 
1970 - 1,4 1,4 4,2 4,3 - 2,8 - 2,7 
1971 - 10,0 - 8,7 - 1,7 - 1,7 - 10,4 10,6 
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Segue Tav. 3 - VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO 1 METODO METODO DELLA 

, CAPITALE/PRODOTTO ___ W_HA_R_TO_N.,.-SC_"H_OO_L ___ I __ B_Al_N_CA_' _D_'I,NG_H_I_LT_E_RRA_" __ 

CapItale ad I CapItale ad I Serie non \ Serie Capitale ad I Capitale ad 
amr;::srt~n;:nto an~~!bil:nto destagionaHzzata destagionalizzata amr::~srt~:nto anL~~~i!bil:nto 

2 I I 4 I 

ANNI 

6 7 
._-------

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

2,7 
0,3 
1,8 
2,8 
6,5 
2,7 
4,0 
0,1 

- 0,7 
4,6 
6,5 
0,9 
6,0 
6,1 
4,8 
1,5 
1,7 
6,8 

- 6,5 
- 0,6 

3,3 
1,2 
0,7 
2,4 

10,5 
- 1,2 
- 5,6 

0,4 
- 1,6 

1,0 
- 1,0 
- 3,5 

0,1 
- 1,6 
- 2,0 
- 2,8 

4,8 
2,2 

- 0,1 
- 1,7 

- 5,8 
3,4 
4,4 
0,6 

- 0,2 
-- 4,0 
- 6,5 
- 0,3 

4,2 
4,2 
3,1 
0,2 
0,7 

- 6,6 

- 7,0 
- 1,1 

2,4 
0,2 
0,2 
2,3 

10,4 
- 1,1 
- 5,3 

LO 
-- 1,0 

1,1 
- 1,2 
- 3,5 

0,9 
- 1,2 
- 1,7 
- 2,7 

Industrie manifatturiere 

- 1,3 
0,3 

- l,l 
- 0,2 
- 6,5 

1,8 
6,7 
2,4 
0,3. 
0,9 

- 8,4 
-- 2,9 

I -

S,O 
3,5 
1,8 

2,7 
7,2 

1,7 
1,8 

-- 0,6 
- 1,6 
-- 7,0 

1,2 
6,3 
2,0 
0,6 
2,0 

- 8,5 
- 2,7 

4,8 
3,9 
1,7 
0,2 
3,4 

- 6,4 

Elettricità, gas e acqua 

- 2,3 
- 3,0 
- 2,0 
.- 3,6 
- 2,3 
-- 0,4 

7,2 
0,5 
1,1 
2,5 

- 3,3 
- 0,3 

1,9 
-- 0,2 

0,1 
- 0,9 
- 0,6 
- 0,3 

2,0 
0,7 
1,4 

- 0,8 
0,2 
1,8 
9,6 

-- 0,9 
- 1,8 

1,2 
.- 2,3 

0,7 
2,7 
0,5 
0,7 

- 0,3 
- 0,1 

0,3 

0,6 
- 0,2 
- 2,6 
- 2,4 
- 6,1 

2,6 
6,5 
0,5 

- 1,5 
-- 2,4 
- 7,4 

0,6 
6,9 
5,3 
2,3 

- 0,7 
1,0 

- 9.1 

1,5 
0,6 
1,6 

- 0,7 
- 0,6 

0,2 
7,9 
LO 

- 1,0 
0,9 

- 2,9 
1,1 
3,2 

-- 0,7 
- 2,0 
- 3,3 
-- 2,9 
- 1,8 

1,7 
1,1 

- 1,4 
- 1,9 
- 5,7 

3,0 
6,6 
0.8 

-- 1,4 
- 2,3 
- 7.1 

6,1 
4,4 
1,8 

- 1,1 
0,9 

- 9,1 

0,9 
0,3 
0,9 

- 1,6 
- 0,9 

0,3 
7,9 
0,2 

- 0,1 
1,5 

- 2,3 
1,0 
2,8 

- l,O 
- 1,9 
- 3,1 
- 2,8 
- 1,7 
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Segue Tav. 3 - VARIAZIONI PERCENTUALI DELLA QUOTA DI UTILIZZAZIONE 

DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA 

METODO METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BA.'l"CA D' INGHILTmUlA 

ANNI 
Capitale ad I Capitale ad Serie non \ Serie Capitale ad I Capitale ad 
anllllortamento ruumortamento destagionalizzata destagionalizzata an1ffiortamento anunortamento 

costante variabile costante variabile 

1 2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Attività industriali m senso stretto 

1953 
1954 2,2 3,4 3,3 1,9 1 ,1 1,8 
1955 0,7 1,9 3,3 1,8 0,5 1,5 
1956 - 0,6 0,4 1,2 -- 0,3 1,1 -- 0,5 
1957 1,8 1,0 3,5 1,4 1,4 - 0,7 
1958 5,2 - 4,6 7,2 6,3 5,1 - 4,7 
1959 3,0 3,4 1,1 1,3 2,6 3,0 
1960 4,5 5,0 6,3 6,3 6,8 6,8 
1961 0,7 l,O 2,4 1,8 LO 1,3 
1962 1,4 0,9 1,9 0,3 1,3 - 0,8 
1963 - 4,0 3,6 1,5 1,7 2,6 1,8 
1964 - 6,1 6,0 6,0 - 7,7 6,8 - 6,7 
1965 0,3 - 0,4 - 2,3 - 2,6 0,4 
1966 4,8 3,4 2,7 4,8 6,4 5,4 
1967 4,4 3,0 2,0 3,5 4,1 3,4 
1968 3,6 2,5 0,4 1,8 1,5 0,9 
1969 0,6 - 0,2 1,7 0,1 1,5 1,9 
1970 0,7 1,1 3,1 0,1 
1971 - 6,6 - 6,5 5,2 - 6,0 8,8 8,6 
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Tav. 4- - CAPACITA' lNUTILIZZATA 

METODO METODO l\'lI'TODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO W HA/nON SCHOOL B,,"'\!CA D' INGHILTE!<RA 

JI.NNI 
Capitale ad I Capitale ad Serie non I Serie 

Capitale ad I Capitale ad 
ammortanlento alnmortamento destagiona1izz-ata destagionalizzata arrunortBlnento anUliortam.ento 

costante variabile ('ostante I variabile 

2 I 3 4 I 5 6 I 7 
I -------- -_ .. _---~.-

Estrattive 

1953 35,6 34,4 15,9 16,1 35,9 35,1 
1954 35,3 34,4 14,6 14,9 31,6 31,0 
1955 33,4 32,9 10,9 11 ,1 25,5 25,1 
1956 30,3 30,2 5,3 5,8 18,2 17,8 
1957 24,7 25,2 0,9 0,9 9,4 10,1 
1958 15,6 16,9 5,1 5,3 8,6 10,3 
1959 8,6 10,3 2,5 2,6 2,5 4,8 
1960 9,8 11,0 2,4 2,3 1,9 3,6 
1961 0,1 
1962 17,9 17,6 3,7 2,7 4 '" , . 4,0 
1963 25,9 25,8 11,5 10,7 12,7 14,6 
1964- 26,4 25,9 9,2 8,2 15,4 13,7 
1965 29,7 29,S 14,6 13,4 19,1 18,3 
1966 27,2 27,3 11 ,1 9,9 13,7 14,2 
1967 27,5 27,9 8,6 7,3 9,8 11 ,5 
1968 24,1 24,3 2,6 1,0 4,0 6.4 
1969 24,7 24,3 1,8 8,1 9,2 
1970 28,8 27,9 2,8 1,8 15,0 14,3 
1971 36.5 35,8 11 ,6 10,4 26,S 24,8 

Alimentati e tabacco 

1953 19,7 23,6 15,8 4,4 10.1 10,3 
1954 10,8 13,2 6,5 0,8 4,1 4,0 
1955 7,7 1,5 3,8 3,0 
1956 11 ,3 10,1 8,6 2,1 5,2 3,7 
1957 .19,7 17,9 9,7 2,8 6,2 4,5 
1958 16,7 14,1 14.2 7,3 10,0 8,2 
1959 29,8 27,6 12,3 5,0 7,3 5,1 
1960 28,7 25,8 11 ,6 3,9 7,0 4,7 
1961 31,2 27,8 12,4 4,8 9,5 6,8 
1962 22,8 18,5 11,9 3,8 10,5 7,8 
1963 24,9 20,4 8,9 0,3 9,6 6,5 
1964 27,S 23,2 13,4 5,2 14,7 11,7 
1965 24,1 20,S 13,5 7,7 15,3 12,7 
1966 21,3 18,9 14,0 9,4 14,9 13,0 
1967 18,9 17,8 11,9 6,3 12,0 10,6 
1968 15,2 15,4 9,5 5,2 9,2 8,4 
1969 12,9 14,2 4,8 3,7 4,7 4.2 
1970 10,6 13,2 
1971 11 ,3 14,6 1,9 2,5 1,9 1,7 



304 R. GUARINI E 1. VALENZANO 

Segue Tav. 4 - CAPACITA' INUTILIZZATA 

-
METODO METODO METODO DELLA 

CAPIT,lLE!PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERHA 

ANNI 
Capitale ad I Capitale ad "~:1':'1::.,, 1<k,,,J:;~'='1 ,,:;:;:;~,o I..;,:::::.;::" ammortamento arnmortamento 

costante variabile caB an e vana l e 

1 2 I 3 4 I 5 6 I 7 

Tessili 

1953 9,1 12,5 3,3 2,1 9,6 10,5 
1954 13,7 16,3 1,0 0,9 8,3 9,2 
1955 19,1 21,3 10,4 11 ,4 17,2 17,9 
1956 12,3 14,6 5,9 8,0 13,0 13,8 

1957 6,6 8,6 1,0 1,7 5,9 6,7 
1958 6,8 8,0 9,0 9,8 11 ,7 12,2 
1959 4,7 5,5 5,7 6,0 
1960 6,3 5,2 0,5 
1961 6,9 4,6 4,5 4,5 4,0 3,7 

1962 4,4 1,4 1,8 1,3 0,8 0,4 
1963 9,1 6,0 0,4 0,6 1,2 0,5 
1964 16,2 13,7 13,3 13,6 15,5 15,4 
1965 18,7 17,1 17,9 .18,0 19,8 19,6 
1966 12,0 11 ,8 4,7 4,7 6,9 7,0 
1967 13,0 13,8 7,1 7,0 9,6 10,0 
1968 12,3 14,1 7,4 7,3 10,5 11,1 
1969 5,6 9,0 1,1 4,9 5,9 
1970 6,6 10,9 1,1 1,3 6,2 7,5 

1971 12,2 16,5 8,3 8,3 15,2 14,5 

Vestiario, calzature, pelli, ecc. 

1953 4,8 5,8 5,8 12,6 14,5 

1954 4,5 4,7 10,8 12,8 
1955 18,7 18,8 15,1 10,7 17,5 18,7 
1956 20,5 19,5 16,6 7,8 16,1 17,1 
1957 21,2 19,6 12,0 1,0 8,8 9,6 
1958 25,3 23,6 12,2 2,8 6,1 6,9 
1959 23,4 21,1 10,7 3,0 2,2 2,7 
1960 22,9 19,4 9,5 62,5 
1961 27,4 22,0 5,3 1,3 0,2 
1962 34,0 27,4 7,1 3,2 10,1 8,4 
1963 43,0 37,0 3,0 0,1 9,3 7,5 
1964 32,8 26,5 10,3 8,0 16,3 14,9 
1965 29,6 24,2 16,0 13,3 20,2 19,4 
1966 25,0 20,8 1,9 5,2 11 ,4 11,1 
1967 20,9 18,1 5,4 2,7 7,5 8,0 
1968 12,2 11 ,4 4,2 1,3 5,0 6,4 
1969 7,0 8,0 2,8 2,8 4,9 
1970 5,4 8,0 4,3 1,6 3,5 6,2 
1971 7,7 12,0 14,8 12,5 13,0 15,8 
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Segue Tav. 4- - CAPACITA' INUTILIZZATA 

CAPITALE/PRODOTTO WHARTON SCHOOL BANCA D'INGHILTERRA 
'r" METODO I METODO l'- M.TODO DELLA 

ANNI Capitaie ad I CapitaIe ad --;'. l' s· -._- -Capitale ad -I C.citale ad--
J ammortamento am.mortamento cl ; e~lc. ~?~ t cl t . eni· t ammortatnento a~ortam(!nto 

__l ___ ~_I~_:tante I variabile es aglona l?,za a es aglOna lzza a costante varia~~ __ 

_ ,_,_ 2 3 ----,~ =-I ___ ==- 6 7 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964-
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

20 

6,+ 
13,1 
21.2 
24,1 
27,5 
26,6 
28,9 
29,2 
29,1 
31,2 
32,8 
32,7 
28,7 
19,8 
9,5 
7,2 
8,9 
9,5 

39,9 
30,3 
17,6 
12,0 
11,2 
14,5 
13,8 
4,2 

0,6 
15,1 
36,7 
32,8 
32,9 
25,2 
20,4 
19,8 
1.6,2 
2(),9 

5,6 
105 
17,9 
20,3 
22,9 
20.6 
21,8 
21,5 
21,4 
23,7 
25,8 
26,9 
23,9 
16,1 
7,0 
5,4 
7,6 
8,6 

42,8 
32,4 
19,2 
13,3 
11 ,5 
14,2 
13,6 
4,3 
0,1 

12,5 
32,6 
28,6 
30,0 
24,4 
21,9 
23,3 
22,0 
26,9 

Legno e mobilio 

5,3 
9,0 
8,2 

13,2 
14,2 
14.9 
7,0 
4,0 

1,4 
5,2 
9,9 

13,7 
13,3 
11 ,3 

6,3 
3,4 
3,8 
5,5 

111 etallul'giche 

15,0 
11 ,4 
1,4 
2,5 

13,2 
13,3 
0,8 
3,2 
8,4 

11,7 
20,7 
4,8 
6,6 
2,4-
1,1 
1,8 

10,6 
20,6 

5,7 
9,6 
8,9 

14,5 
14,9 
15,6 
7,7 
4,7 
0,8 
1,3 
4,6 
8,7 

122 
11,4 
9,0 
3,5 

0,4 
3,3 

20,3 
15,5 
4,4 
4,3 
1,1 

14,1 
14,1 
0,7 
1,9 
6,8 
9,5 

18,1 
2,2 
4,6 
0,6 

3,0 
0,4 
3,1 

4,9 
6,6 
5,6 

11,4 
11 ,5 
13,0 
1,0 
7,8 
7,4 
9,6 

13,8 
17,4 
18,0 
14,1 
9,0 
2,6 

2,2 
6,8 

41,7 
32,3 
16,4 
11 ,3 
6,3 

31,6 
16,3 
1,1 

6,4 
16,6 
33,8 
24,2 
23,2 
15,6 
10,5 
11,9 
11 ,1 
15,0 

4,5 
6,2 
4,5 
9,8 
9,8 

10,9 
4,3 
4·,4 
3,6 
6,1 

10,2 
14,3 
15,5 
12,5 
8,2 
2,2 

2,3 
7,0 

43,4 
34,0 
18,3 
12,8 
7,3 

18,3 
16,3 
1,2 

5,9 
15,4 
32,0 
22,2 
21,9 
15,2 
11 ,1 
13,4 
13,8 
19,3 
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~,·-,·--'---------I-'·- l\TETODO -[- 1VIE~~DO l'TE'fODO nELLA 

CAPITALE!PI\.ODOTTO ( \VHAHTOl\,j SC'HOOL BANCA D) lXGHiLTERRA 

ANNI 1- ca;;-;;;-;:-':;-~-;I- Capitale-~:l~~-~~--:-~-- I s .-- Capitale ad I Capitale ad 
: an:mlort~1.tn,ento anlmortamento cl ~.)e.t:w l~?n t Il. t .ene1, t ~nnmortamento atnniortmnento I costante variabile '1S,.aglOmuzza a ClçS aglOna lzza a costante variabile 

=~~=l-=_· _2 __ ._1 ____ ~ __ ., ___ ..': ___ l __ .~ 5 I 6 -I __ 7 __ _ 

JJeccaniche 

1953 18.4 23,8 7.5 3,8 28,8 30,4 
1934 H.3 19,4 12,6 7,6 28,9 30,4-
1955 8,8 12,6 7,4 4,8 23,8 25,1 
1956 9,9 12,9 6,6 9,7 22,6 23,5 
J957 8,2 10,5 1,6 8,7 17,2 18,1 
1958 15,0 17,4 12,0 16,6 20,9 21,4 
1959 11 ,9 13,7 14,6 17,8 18,8 19,1 
1960 0,9 1,7 6,0 7,7 7,3 7.5 
1961 0,7 
1962 10,8 9,9 3,1 3,2 4,7 4,4 
1963 16,4 23,8 1,3 4,4 3,8 
1964- 23,6 22,5 16,8 16,2 20,7 20,4 
1965 24,6 24,7 22,5 22,0 25,4 25,S 
1966 18.3 20,0 17,3 17,2 19,9 20,4 
1967 10,5 13,9 9,2 9,3 13,1 13,8 
1968 7.3 11 ,9 8,0 8,5 .13,8 14,7 
1969 8.9 13,9 15,5 10,2 17,7 18.5 
1970 2,8 9,3 1,1 1,8 13,4 14· ,2 
1971 15.2 20,0 11 ,2 12,5 25,3 25.9 

Jlezzi di trasporto 

1953 4,1 17,6 11 ,7 14,7 9,9 14,9 
1954 6,0 15,4 16,7 16,8 12,1 16,5 
1955 10,4 15,1 10,6 8,2 8,0 10,4 
1956 +.8 3,2 5,5 6,4 
1957 12,5 10,0 14,0 13,4 .13 ,8 13,2 
1958 23,3 20,6 18,7 18,2 16,1 14,9 
1959 24.1 22,+ 21.6 21,1 11.7 11.2 
1960 11 ,8 10.0 15,2 14,8 
1961 O ' / , I) 7.4 1+,3 13,8 2,0 1,6 
1.962 10,0 7.6 8,1 7,8 2.7 1.5 
1963 10.1 7,9 1,6 0,2 
1964 1.8,6 17,3 14,4 15,6 18.9 17.9 
1965 .17.0 17,0 16,8 18,4 19,4 19.8 
1966 11.1 12,8 8,0 10,1 7,2 8,9 
1967 9,4 12,5 5,3 8,0 4,0 6,3 
1968 9.0 B,] 7.5 10,5 0.2 8,0 
1969 8,7 14,1 12,7 14,7 8.9 13,0 
1970 4,1 10,9 1.4 2,6 1,7 3,9 
19ì1 11 ,Il 17,6 9,0 10,0 16.1 lR.3 
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--~-----'--.--------

METODO Il METODO METODO DELLA 
CAPITALE/PRODOTTO . .WHARTON SCROOL _ BANCA D'INGHILTERRA _ 

costHl1te variabile' b - costante vanablle 

CapitilI e ad j Capitale ad I Serie non l Serie Capitale ad I Capitale ad 
anunort~'i.lnento " alnn1.Ol;tat?ento jde8tag'ionaUzzata d.:~staO'ionaii7.Zatal ruum.ortam.ento amm.o:-tar,nento 

=-i~-=_I---2'-~- I 3_~-1 _.:: __ 1 _. ___ --I 6 1 __ 7_ .. _ 

1953 
.1934-
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
197.1 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

20' 

15.4 
[2,5 

7,9 
10,8 
11,3 
17,6 
13,0 
11,7 
16,5 
11 ,1 
20,9 
22,8 
27,3 
25,3 
14,7 
4,9 

4,3 
13,8 

15 _,2 
6,2 
9,3 
4,7 
9.2 

lì,g 
18,1 
10,3 
4,f! 

4,0 
4,7 
3,9 
1,9 
3,4 
4,5 

10,2 
15,4 
21,3 

.18.4 
13,0 
5,1 
5,8 
4,7 

11 ,0 
5,0 
3,2 
8,6 
2,1 

12,4 
14,6 
20,6 
19,8 
10,8 
3,1 

4,4 
13,5 

26,3 
14,8 
15,1 

8,4-

11,2 
18,7 
18,3 
10,1 
4,8 

4,3 
6,1 
6,9 
6,6 
9,1 

11,1 
16,8 
21.7 
27,0 

lvtinerali non metallI/eri 

9.2 
9.7 

5,8 
10,6 
15,5 
15,0 
9.9 
8,9 
0,7 
2,0 
2,4-

14,8 
15,6 
7,5 
t,6 
0,8 
3,9 
4.& 

Chimiche 

0,5 

2,1 
9,8 

14,6 
21,3 
21,3 
16,3 
11 ,0 
3,2 
0,6 
S,l 
3,7 
7,4 
2.6 
4,5 

4',2 
- 9,3 

8,4 

13,1 
11,1 
1,3 
7,6 

12,3 
16,5 
16,7 
11,8 
10,8 
2,9 
4,1 
4,3 

15,7 
16,1 
7,8 
1,3 

2,5 
10,8 

6,2 
4,1 

13,6 
21,7 
22,0 
21,4-
18,2 
14,6 
14,9 
10,8 
11 ,9 

5,4 
0,1 
2,7 
0,9 

18,0 
17,5 
7,7 
9,2 

10,9 
13 ,6 
12,0 
5,9 
5,2 

5,9 
8,6 

19,8 
19.2 
9,9 
2,9 
2,5 
7,5 

18,0 

8,7 
4.5 
9,0 

14,0 
22,7 
25,7 
24,2 
22,4 
20,0 
20,6 
24,9 
20,6 
16,8 
6,1 
4,9 

6,5 
12,4 
22,1 

22,8 
21,3 
11,0 
11 ,3 
12,4 
14,4 
12,5 
6,3 
5,6 

5,6 
8,1 

19,9 
19,9 
11 ,3 
5,1 
5,0 
9,9 

19,9 

12,5 
5,2 
7,5 

10.7 
18,2 
20,6 
18,5 
17,0 
14,9 
16,0 
21,1 
17,3 
14,6 
4,7 
4,2 

6.9 
12.8 
22,6 
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l METODO 'I METODO METODO DELLA 

Il CAPITALE/PRODOTTO ___ ~~HARTON SCHOOL __ BANCA D'INGHlLTERr:,~ __ 

ANNI I I I Capitale ad Capitale ad Serle non Serie Capitale ad Capitale ad 
a!l1xnortamcnto arnm.ortan1cl1tO Id t . l~ t j t " l' at an1ffiortamento ammortrunento 

costante r variabile es agLOna lzza a 1'- es aglOna lZZ a co.o;;tante variabile 

=~== __ : ____ 1 _________ J=_=-" 1 __ - _____ - -- 6_J __ 7 ___ _ 

1953 3,1 7,7 
1954 2,9 4,9 
1955 7,7 7,0 
1956 4,9 2,1 

1957 7,5 3,5 
1958 20,1 15.5 
1959 15,6 9.6 
1960 18,0 12,0 

1961 22,5 17,2 
1962 18,4 '3, .. 

1963 18,0 12,5 
1964 20,8 15,6 
1965 18,9 14,7 
1966 12,6 9)3 
1967 4,6 2 1 6 
1968 5,3 4,0 
1969 
1970 4,7 5,5 
1971 11,2 12,2 

1953 14,7 19,1 
1954 
1955 7,6 2,6 
1956 23,2 17.0 
1957 28,5 22,3 

1958 27,6 21.3 
1959 28,9 23,2 
1960 26,2 20,0 
1961 14.6 6,8 
1962 11 ,0 2,6 
1963 8,2 5,6 
1964- 22,1 14,9 
1965 20,0 14,1 
1966 13 5 9,1 

1967 10,0 7,1 
1969 13,3 11,1 
1969 15,6 13,7 
1970 16.9 14.9 
1971 25,2 22 ,3 

C'arta e cartotecnica 

11 ,o 
7,5 
2,7 

10,9 
19,4 
8,2 
3,7 
3,4 
2,1 

6,2 
10.3 
5,3 
2,6 
6,1 
1,0 
6,5 

17,4 

Gomma 

3.0 

6,4 
20.8 
24,3 
31,3 
26,7 
12,2 
9,1 

15,3 
3,3 

1.0,8 
11 ,7 
7,3 
2,3 
7,8 
6,4 

2.4 
4,2 

13.3 
13~8 

9.8 
4.6 
3,6 

J4·,7 
4,2 
0,.9 
1,7 
1,1 
0,1 
6,9 

10,5 
5,1 
2,2 
5,3 

5,3 
16,2 

3,2 

6,4 
20,8 
23,9 
30,9 
26,3 
11 ,5 
8,2 

14,4 
2,2 

10,1 
10,8 
6,1 
0,8 
6,4 
4,8 
0,7 
2.4 

1,4 
7,1 5,8 

11 A 7,8 
13.0 8,1 
15,1 9,1 
25.6 19,2 
17.3 9,6 
13,1 6,1 
13.1 6,1 
13,3 6,8 
15,6 9,3 
19,9 14,5 
18,3 13 ,6 
9,4 4.9 
3,7 
6,9 4,1 
2,4 0,3 
6,4 5,3 

15.5 15.1 

4,9 6,9 

10,7 8,0 
27,4 23,7 
29,8 26,1 
34,3 30,9 
27,4 23.9 
13,1 9,0 
12,7 8,7 
21,& 18,6 
1.s~1 11,8 
22,5 19,8 
19,3 17,8 
.11 ,1 9,7 
3.3 2,3 
8,3 7,9 
9,2 9,0 

11,7 11 ,5 
20.9 20.9 



VALUTAZIONE .E MISURA DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA, ECC. 309 
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{APIl'ALE!PRODOTTO \'\ H.'\H.fON SCHOOL BANCA n'INGIIILTERP.f. 
_________ 0 ___ - __ -------- _. __ f

· o '.\fB10DO I -.MnoDu o T l'vfLTODO DELLA -. -._-

ANNI Capitale ad i Capitale ad I ~';enc r.on I Serie CapItale ad I Capitale ad 
anllnortanlento I am.m.ortamento l D l' f t ' l" t am.m.ortarnento arnnlOrtarrH~l1to 

---1 _1 __ cos~t" , vanabile Ice •. ,glO:'~l:;:S agwna lZZU a cos:nte : Yar':bile 

1953 
1954 
1955 
J956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964-
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 

6,3 
3,8 
3,5 
5,2 
7,9 

13,9 
11,6 
S,l 
8,0 
8,6 

12,7 
18,5 
17,8 
12,9 
7.6 
3,2 
1,7 

6,il 

9,6 
15,5 
16,0 
13 ,2 
12,2 
11 ,6 
9,6 

1.2 
6,7 
6,3 
7,8 
6,9 
7,8 

11 ,O 
10,9 
12,3 
14.1 
16,5 

7,8 
3,4-
1,3 
1,4-

3.1 
8,7 
5,6 
1,4 

0,8 
1,0 
5,0 

11,2 
11,5 
7,8 
3.9 
0,9 
0,7 

6,6 

6,4 
12,9 
13,9 
11,9 
11,6 
11 ,4 
9,4 

1,1 
6,3 
5,4 
6,3 
5,3 
6,4 
9,7 
9,4 

10,5 
12,1 
14,4 

Industrie manifatturiere 

3,8 
5,1 
4,8 
:',8 
6,0 

12,1 
10,5 
4,5 
2,2 
1,9 
1,0 

11,9 
7,5 
4,3 
2,6 
2,6 

7,2 

7)8 
6,2 
4,5 
5,1 
6,6 

13 ,1 
12,1 
6,6 
4,7 
4.,1 
2,2 

10,5 
12,9 
3,7 
5,1 
3,5 
3,3 

6,4 

Elettricità, gas e acqua 

2.3 
5,2 
7,1 

10,5 
12,5 
12.9 
6,6 
6,1 
5,1 
2.7 
5.9 
6.2 
4,4 
4,6 
4,6 
5,4-
5,8 
6,2 

14,1 
12,4 
11,8 
10,6 
11.3 
11,1 
9,5 
0,8 
1.7 
3,5 
2,3 
4,5 
3,8 
1,2 
0,7 

0,3 
0,4 
0,1 

1,7 
1,1 
1,3 
3,9 
6,2 

11,9 
9,6 
3,7 
3,2 
4,7 
7,0 

13,9 
13,4 
7,4 
2,5 
0,3 
1,0 

9,1 

11 ,7 
10,4 
9,9 
8.5 
9,1 
9,6 
9,4 
2.2 
1,2 
2,2 
1 ~ 3 
4.2 
3,1 

0.7 
2,7 
5,7 
8,4 

10,2 

4.6 
3,0 
1,9 
3,3 
5,1 

10,5 
7,8 
1,7 

0,9 
2,3 
4,5 

11,3 
11 ,3 
5,9 
1,8 

1,1 

0.2 
9,:1 

10,0 
9,2 
8,9 
8,1 
9,6 

10,4 
10,1 
3.0 
2,8 
2.9 
1.4-
:;,7 

1,0 
2,9 
5,9 
8,5 

j(),1 
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-.~~~: "==::=1 ~~DOTTO -'~-I WHA;:;~~I' ~~HOOL ~_ BA~';!~T~:~~G~~~~RRA 
am010rtamento alnmortamento '- e~1C nf:)fi ,~ene . anunortmnento ammortam_cnto 

Capitale ad CapItale ad ,,- " - Capitale ad I Capitale ad 

costante variabile clestaglOnahzzata dcstaglonalIzzata costante variabile 

2 I---~-- ---4---------
._---~---- ,----

6 7 

Attività industriali m senso stretto 

1933 5,5 8,7 9,2 8,6 4,9 7,8 
1954- 3,4 5,6 6,7 6,9 3,9 6,1 
1955 2,7 3.8 3,1 5,2 3.4 4,7 
1956 3,3 3,4 1,9 5,5 4,5 5,2 
1957 5.0 4,4 5,4 6,8 5,8 ':;,9 

1958 9,9 8,9 12,2 12,7 10,6 10,3 
1959 7,2 5.7 11,2 11,6 8.3 7,6 
1960 3,0 1,0 5,6 6,0 2,1 1,3 
1961 2,3 3,3 4,3 1 ,1 
1962 3,7 0,9 1,5 4.0 2,4 0,8 

1963 7,6 4,5 2,4 4,6 2,6 
1964 13,2 10.2 6.0 9,9 11,1 9,1 
1965 12,9 10,6 8.2 12,2 11,1 9,5 
1966 8,7 7,6 5,7 8,0 5,4 4,6 
1967 4,1 4,8 3,8 4,8 1,5 1,4 
1968 1,3 2.4 3,4 3,1 0,5 
1969 0,7 2,7 5.0 3,0 1,5 2,4 
1970 1,6 4,0 1,5 2,5 

1971 6,6 8,9 9,0 6,0 10.2 10,9 
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Tav. 5-- COEFFICIENTI DI CORRELAZIONE TRA NUMERI INDICI (1953 = 100) DELLA 

QUOTA DI IJTILIZZAZIbNE DELLA CAPACITA' PRODUTTIVA E LE VARIAZIONI 

PERCENTUALI RISPETTO ALL'ANNO PRECEDENTE DEI DISOCCUPATI DIPENDENTI 

DELL'INDUSTRIA (1960-71 ) 

METODO K/P 
METODO WHÀRTON METODO BANCA 

SCHOOL D'INGHILTERRA 

SETTORI E RAMI Ammorta- Ammorta- Serie non Serie Ammorta· Ammorta· 
mento mento destagio- destagio- mento mento 

costante variabile nalizzata nalizzata costante variabile 

• 
Est rattive. - 0,501 - 0,507 - 0,712 - 0,704 - 0,681 - 0,643 

Alimentari e tabacco - 0,039 - 0,008 - 0,139 - 0,366 - 0,365 - 0,409 

Tessili . - 0,704 - 0,826 - 0,884 - 0,881 - 0,871 - 0,845 

Vestiario e calzature. - 0,118 - 0,113 - 0,782 - 0,861 - 0,850 -0,870 

Legno e mobilio - 0,307 - 0,225 - 0,680 - 0,618 - 0,593 - 0,695 

Metallurgiche - 0,606 - 0,669 - 0,310 - 0, -:>16 - 0,690 - 0,673 

Meccaniche. - 0,769 - 0,765 - 0,792 - 0,769 - 0,743 - 0,719 

Mezzi di trasporto - 0,727 - 0,692 - 0,381 - 0,439 - 0,860 - 0,807 

Minerali non metalliferi - 0,716 - 0,589 -- 0,464 - 0,433 - 0,707 - 0.670 

Chimiche. - 0,063 - 0,031 - 0,223 - 0,118 - 0,115 - 0,193 

Carta e cartotecnica . - 0,353 - 0,250 - 0,633 - 0,727 - 0,552 - 0,7e? 

Gomma - 0,336 - 0,381 - 0,175 - 0,179 - 0,511 - 0,589 

Grafiche. - 0,259 - 0,345 - - ~ -

Manifatturiere - 0,823 - 0,613 - 0,831 - 0,753 - 0,783 - 0,839 

Costruzioni - (},550 - 0,455 - - - -

E nergia elettrica - 0,118 - 0,174 - 0,265 - 0,479 - 0,216 - 0,103 

Industrie in senso stretto - 0,842 - (},763 - 0,656 - 0,764 - 0,835 - 0,827 



Principali pubblicazioni ISTAT 

PUBBLICAZIONI PERIODICHE 

Bollettino mensile di statistica 
La più completa ed autorevole raccolta di dati continuamente aggiot"nati concernenti tutti più i not'è'voli 
aspetti dell'andamento demogranco sociale, economico e finanziario, anche con ampi riferimenti all'an­
mento internazionale 

Abbonamento annuo L. 19.000 (per l'estero: L. 27.000). Ogni fascicolo L. 2.300. 

Indicatori mensili 
Forniscono in anticipo sulla normale data di pubblicazione notizie riassuntive, dati e grafici relativi al­
l'andamento mensile cei principali fenomeni interessanti la vita nazionale. 

Abbonamento annuo L. 5,000 (per l'estero: L, 6,000), Ogni fascicolo L, 600, 

Statistica mensile del commercio con l'estero 
Unica documentazione statistica uffìciale sul commercio dell'Italia con l'estero; fornisce, pel' un esteso 
numero di merci, l'andamento mensile delle importazioni e delle esportazioni da e per i principoli Paesi. 

p,bbonamento annuo L. 25,000 (per l'estero: L. 34.000). Ogni fascicolo L, 3,000, 

Notiziario ISTAT 
Fornisce essenziali tempestivi clati di prima mano sugli sviluppi della congiuntura economica nel campo 
delia produzione agraria e industriale, dei prezzi, dei trasporti, del commercio interno, degli scambi inter­
nazionali, come pure dati relativi alle statistiche demografiche, sanitarie e sociali, doti che vengono poi 
pubblicati in forma più analitico nel « Bollettino mensile di statistica» e nella «Statistica mensile del com­
mercio con l'estero ». 

Serie 1, Attività produttiva (12 fogli): abbonamento annuo L. 13 ,000 (estero: L. 18.000) una copia L, 150. 
Serie 2, Prezzi e salori (5 fogli): abbonamento annuo L. 10.000 (estero: L. '14.000) una copia: L. 150. 
Serie 3, Popolazione (9 fogli e un supplemento decadale): abbonamento annuo L, 11.000 (estero L, 15,000); 

una copia L. 150. 

Tutte ie serie del Notiziario 1ST AT 
Abbonamento annuo L. 33,000 (per l'estero L. 45,000), 

T utti i periodici 
Abbonamento annuo L, 75,000 (per l'estero L, 105.000). 
Tutti i periodici (con esclusione della sola « Statistica mensile del commercio con l'estel'o)}): 
Abbonamento annuo L. 57.000 (per l'estero L. 79.000). 

PUBBLICAZIONI ANNUALI 

Annuurio statistico italiano - edizione 1974 ......... , , , , ... , . . . L. 
Classica e fondamentale pubblicozione, riporta in forma organica e completa tutti i doti l'iflet­
tenti i molteplici aspetti della complessa attività nazionale nel campo sociale, economico e fii1on-
ziorio, Contiene, inoltre aggiornati, doti statistici internazionali. 

5.000 

Compendio statistico italiano - edizione 1974 . . . . . . . . . . . . . . , . , . . . . >} 1.750 
Sintetizza, in semplici tabelle numeriche di facile lettura ed attraverso appropl'iote note illu-
stl'Otive e rappresentazioni grafiche, i dati fondamentali della vita economica, demografica e 
socio le e fornisce un quadro panoromico della corrispondente situozione degli altri principali 
Paesi del mondo. 

Annuario di statistiche provinciali - volume XIII - edizione 1974. . . , . . . , . . , . . ., » 9, 000 
Raccolta sistematica di dati provinciali relativi ai principali fenomeni demografici, economici 
e sociali. 

Annuario di statistiche demografiche - volume XXI - edizione 1971-72 ' , ... , . , . )} 7,500 
. Comprende tutte le statistiche sui fenomeni demografici rigual'danti il movimento della popo-

lazione secondo gli atti dello stato civile e il movimento anagrafico. 

Popolazione e movimento anagrafico dei Comuni - volume XVIII - edizione 1974 ... , » 7 ,000 
Contiene, distintamente per Comune, i dati della superficie territoriale, del movimento natu-
rale ed anagrafico dell'anno e della popolazione residente alla fine dell'anno. Vi figurano anche 
numerose tavole riepilogative e l'elenco delle variazioni territoriali avvenute durante l'Clnno, 

Annuario di statistiche sanitarie - volume XVII - edizione 1971-72 . , , , . , , , . , .. ,. }> 12,000 
Riunisce le statistiche sulle cause di morte, sulle strutture e sull'attività deQli Istituti di cura 
pubblici e privati, sulle malattie infettive e diffusive soggette a denuncia obbligatoria, sui nati 
deformi e sugli aborti. 

Annuario statistico dell'assistenza e della previdenza sociale - volume XIX - edizione 1970,71 . » 9,000 
Plibblico.zione nella quale vengono statisticamente illustrati i principo.li aspetti dell'assistenza 
sociale in Italia e le più notevoli forme di attività svolte dai vari Istituti nel settore delJet 
previdenza sociale. 
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Annuario statistico deU'istruzione - volume XXV • edizione 1973. . . . . . . . . . . . . .. L. 12.000 
Quadro statistico completo ed aggiornato della situazione scolastica del Paese, attraverso 
dati sui vari rami d'insegnamento esaminati sotto i più interessanti aspetti dell'ordinamento 
degli studi e dei risultati conseguiti dagli iscritti. 

Annuario delle statistiche culturali - volume XV - edizione 1974 . . . . . . . . . . . . . .. » 4.500 
Documentazione ufficiale completa sulle principali attività culturali concernenti, tra l'altro, lo 
produzione libraria, lo pubblicazione di riviste scientifiche, lo stampa periodica, le biblioteche ecc. 

Annuari,! di statistiche giudiziarie - volume XXI - edizione 1972 . . . . . . . . . . . . . .. » 9.000 
Ampia documentazione statistica dell'attività giudiziaria civile e penale e dei principali feno-
meni nel campo della criminalità. 

Annuario di statistica agraria - volume XX - edizione 1973 . . . . . . . . . . . . . . . .. » 5.000. 
Riunisce tutti i dati più significativi dell'economia agricola italiana riportati nelle pubblica­
zioni mensili. 

/ Annuario di statistica forllStale - volume XXIV - edizione 1972 
Analisi esauriente della consistenza e della utilizzazione dei boschi. 

» 4.000 

Annuario di statistiche meteorologiche - volume XIII - edizione 1973 . . . . . . . . . . . .. » 12.000 
Riporta i dati rilevati da 232 stazioni pluviometriche, 516 termopluviometriche, 152 osservatori 
e stazioni meteorologiche e i dati giornalieri di 16 stazioni meteorologiche dell'Aeronautica 
militare. 

Annuario di statistiche zootecniche - volume XIV - edizione 1973 ....... '. . . . . . .. » 5.000 
Nel volume figurano tutti i dati statistici disponibili sul patrimonio zootecnico, sui fenomeni 
produttivi e riproduttivi ad esso connessi, sul suo stato sanitario e sulle disponibilità alimen-
tari dello stesso. 

Annuario statistico della pesca e della caccia - volume XXI - edizione 1973. . . . . . . . .. » 6.000 
Raccolta di dati statistici sulla produzione della pesca, sui relativi mercati di produzione e di 
vendita e sulla consistenza del naviglio. Vi figurano anche essenziali dati sulla caccia. 

Annuario di statistiche industriali - volume XVII - edizione 1973 . . . . . . . . . . . . . . . » 
Nel suo genere, unica e veramente preziosa pubblicazione in cui sono organicamente raccolte 
tutte le informazioni statistiche fondamentali concernenti il complesso ed importante settore 
dell'industria. . 

6.000 

Annuario statistico dell 'attività edilizia e delle opere pubbliche - volume XVIII - edizione 1973 » 7 . 500 
Statistica ufficiale dedicata esclusivamente al settore dell'attività edilizia e delle opere pub-
bliche effettuate dallo Stato e da Enti pubblici, nonchè da privati con finanziamento par-
ziale dello Stato. 

Annuario statistico del commercio interno· volume XVI - edizione 1973 . . . . . . . . . .. » 10.000 
Fornisce i risultati delle rilevazioni correnti relativi al fenomeno della distribuzione. Vi figu-
rano gli indici mensili delle vendite al minuto, una estesa analisi del fenomeno alberghiero e 
turistico e, in Appendice, lo più recente distribuzione per Comune delle licenze di esercizio. 

Ànnuario statistico della navigazione marittima - volume XXVII - edizione 1973 ...... »10.000 
Contiene i dati statistici sul movimento dei natanti e del relativo carico avvenuto nei porti 
marittimi e negli altri approdi autorizzati del territorio nazionale. 

Statistica degli incidenti stradali - volume XXI - edizione 1973. . . . . . . . . . . . »3.500 
La più completa ed aggiornata raccolta di dati su una materia di viva attualità. 

Statistica annuale del commercio con l'estero - volume XXIX - edizione 1972 
Tomo I - Dati generali e riassuntivi . . . . . . . . . . . . . . : . . . . . . . . » 
Tomo Il - Merci per Paesi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 
Riporta i dati definitivi e completi sull'andamento delle importazioni e delle èsportazioni con 
ampia analisi del movimento per merci e per Paesi. 

11.000 
18.000 

Bilanci delle amministrazioni regionali, provinciali e comunali - volume XIX - conti consuntivi 1971 » 20.000 
Pubblicazione che, mettendo in particolare evidenza lo ,.struttura dei conti economici delle 
amministrazioni locali, consente di poter determinare, con sufficiente esattezza, il prodotto netto 
delle amministrazioni stesse. 

Annuario di statistiche del lavoro - volume XV - edizione 1974 . . . . . . . . . . . . . .. » 6.000 
Organica ed aggiornata documentazione statistica su tutti i principali aspetti del mondo del 
lavoro. 

Annuario di contabiJità nazionale. volume IV - edizione 1974 
, Tomo I - Dati ni:tzionali. . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . . . . . . . " » 6.000 

Tomo Il • Collti fin4nzlari ed aggrçgati Cl livello territoriale . . . . . . • • • •. (in corSo di stampa)" 
Contiene i dati statistici sulla Struttura e sulla evoluzione delle principali granèezze del slstéma, ' , 
eèonpmico it4liànp; , 



ANNALI DJ STATISTICA - Serie VIII (*) 
VoI. 13 - Statistica medica - Atti del primo Simposio, Roma, 11-12 giugno 1961 
VoI. 14 - Statistica medica - Atti del secondo Simposio, Roma, 27-28 ottobre 1963 
Volo 15 - Produttività e distribuzione del reddito in Italia nel periodo 1951-63. . . 
VoI. 16 - Studi statistici sulla finanza pubblica - Atti del 1° Convegno, Roma, 7-8 aprile 1%5 
Voi, 20 - Redditi e produttività in Italia (1951-1966) ....... . ...... . 
Volo 22 - Fonti statistiche e metodi di calcolo del reddito nazionale . . . . . . . . . 
VoI. 23 - Evoluzione e prospettive delle forze di lavoro in Italia . . . . . . . . 
VoI. 24 - Statistica medica - Atti del quarto Simposio, Roma, 21-2.2 gennaio 1968 
Vol. 25 - Tavole di nuzialità (1960-62) e Tavole di mortalità (1964-67) delia popolaz. italiana 
VoI. 26 - Atti del Convegno sull'informazione statistica in Italia (Roma, 28-29 maggio 1971) 
VoI. 27 - Sintesi statistica di un ventennio di vita economica italiana (1952-71) 

L. 4.000 
» 10.000 
» 6.000 
}} 3.000 
}} 4.500 
}} 5.000 
» 4.000 
» 10.000 
» 2.000 
}) 5.000 

VoI. 28 - Problemi relativi alla definizione, stima, rilevazione ed utilizzazione del. capitale. . . 
» 5 .000 
» 7.500 

PUBBLICAZIONI SPECIALI (*) 
Sommario di statistiche storiche dell'Italia 1861-1965 ....... . 
Popolazione residente e presente dei Comuni ai censimenti dal 1861 al 1961 
Popolazione legale dei Comuni al 24 ottobre 1971 .... 
Elezioni amministrative del 7 giugno 1970 

Vol. I - Elezione dei Consigli regionali e provinciali 
Vol. Il - Elezione dei Consigli comunali. . . . . . . . . . . . . . . 

Elezioni della Camera dei Deputati e del Senato della Repllbblica, 7 maggio 1972 - Doti 
Elezione della Camera dei Deputati, 7 maggio 1972 

VoI. I - Risultati per Comune ....... . 
Elezione del Senato della Repubblica, 7 maggio 1972 

VoI. I - Risultati per Comune. ..... . 
L'attrezzatura alberghiera in Italia al 10 gennaio 1973 
Tavole attuariali 1960-62 ..... . . . . . 
Il valore della lira dal 1861 al 1972 . . . . . 
I conti degli italiani - Val. VIII - edizione 1974 
Indagine sulla struttura delle aziende agricole, 1967 

riClssuntivi 

L. 3.000 
» 5.000 
» 2.500 

» 2.000 
» 4.500 
» 2.000 

» 5.000 

» 8.500 
» 5.500 
» 5.000 
» 1.200 
» 1 .5·00 

Tomo I - Caratteristiche metodologiche dell'indagine e illustrazione dei principali risultati 
Tomo Il - Tavole statistiche ...... . 

» 2 .000 
}) 13 .000 

Catasto viti colo (Rilevazione al 25 ottobre 1970) 
VoI. I - CClratteristiche delle aziende viticole: 

Tomo 1 - Dati regionc;tli e provirlciali » 9.000 
Tomo 2 - Dati comunali . . . . . . . . . }) 6.000 

VoI. Il - Caratteristiche dei vitigni: 
Tomo 1 - Italia in complesso e ItClliCl settentrionale. 
Tomo 2 - Italia centrale, meridionale e insulare . 

» 11.000 
» 13.000 

METODI E NORME 
Serie A 

n. 4, ottobre 1960 - Calcolo delle variazioni stagionali negli indici della produzione industriale: 
Parte prima - Relazione metodologica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 
Parte seconda - Numeri indici correnti e destagionalizzati per i singoli mesi degli anni 

1947-1959. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 
n. 5, dicembre 1960 - Rilevazioni campionarie delle produzioni agl'arie. . . . . . . . . . . . » 
n. 7, ottobre 1967 - Numeri indici della produzione industri(\le - Bare 1966 = 100 . » 
n. 9, novembre 1968 - Numeri indici dei tassi delle retribuz. minime contrattuali - Base ·1966 = 100 }) 
n. iO, marzo 1969 - Rllevazioni campionarie delle forze di lavoro . . . . . . . . . . . . .. » 
n. ii, dicembre 1971 - Numeri indici del costo di costruzione di un fabbricato residenziale - Base 

1970 = 100 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. ......... )} 
n. 12, dicembre 1971 - Numeri indici dei prezzi - Base 1970 =7 100. . .. ......... » 
n. 13, ottobre 1973 - Numeri indici dei prezzi dei prodotti venduti e dei beni acquistati dagli 

agricoltori - Base 1970 = 100 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 
Serie 8 

n. 4, novembre 1958 - Istruzioni per la rilevazione statistica delle opere pubbliche » 
n. 6, maggio 1960 - Istruzioni per lo rilevazione statistica degli incidenti stradali. )} 
n. 8, giugno 1960 - Norme tecniche per la rilevazione dei prezzi all'ingrosso delle merci )} 
n. 9, settembre 1967 - Istruzioni per lo rilevazione statistica del movimento della navigo maritt. » 
n. iO, gennaio 1969 - Istruzioni per la rilevazione dei dati delle statistiche forestali. . . . . . » 
n. 12, ottobre 1969 - Istruzioni per le riievazioni statistiche giudiziarie e giuridico-amministrative )} 
n. 13, dicembre 1969 - Istruzioni per lo rilevazione statistica del movimento della produzione » 
n. 14, settembre 1974 - Istruzioni per lo rilevazione statistica dell'attività edilizia. . . . .. )} 
n. 15, settembre 1974 - Istruzioni pe.r lo rilevazione statistica delle opere pubbliche ... " » 
n. 16, aprile 1975 - Istruzioni per le rilevazioni statistiche giudiziarie, giuridico amministrative e 

degli istituti di prevenzione e pena. . . . . . . . . . . . . » 
Serie C 

n. 1, agosto 1958 - Circoscrizioni statistiche. . . . . . . . . . . » 
n. 4, novembre 1962 - Glossario per l'elabora2ione elettronica dei dati (in quattrc lingue) » 
n. S, gennaio 1971 - Classificazione delle attività economiche. » 
n. 6, giugno 1971 - Classificazione delle professioni . . . . . » 
n. 7, giugno 1972 - Classificazione delle malattie, traumatismi e caUse di morte )} 

(*) Per la completa Serie VIII degli ANNALI e per le altre pubblicazioni speciali cfr. Catalogo pubblicazioni. 
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NOTE E RELAZIONI 

Ri/evazione della produzione edilizia nei grandi Comuni - n. 40, giugno 1969 ....... . 
Tendenze evolutive della popolazione delle regioni italiane fino al 1981 - n. 41, ottobre 1969 
Le matrici dirette e inverse dell'economia italiana, 1965 - n. 45, dìcembre 1969 . 
I conti finanziari dell'Italia - Anni 1964-68 - n. 46, agosto 1970 . . . . . . . . . . . .. 
Indagine sul parco macchine per fa lavorazione dei metalli - n. 47, novembre 1970 .... 
lndagine speciale sulle abitazioni al luglio 1969 • n. 48, novembre 1970. . . . . . . . . 
Indagine campionaria sui cçmsumi delle famiglie italiane - Anno 1969 - n. 49, agosto 19ì1 
Indagine sulla fecondità della donna - n. 50, giugno 1974 .... . . . . . . ... 
Indagine speciale sulle Vacanze degli italiani nel 1972 - n. 51, luglio 1974 . . . . . . . . 

SUPPLEMENTI AL BOLLETTINO MENSILE DI STATISTICA 

Dati sommari sulle statistiche demografiche. Anno 1970 (n. 8 del 1972) ..... 
(I prodotto lordo e gli investimenti delle imprese industriali nell'anno 1971 (n. 4 del 1973) 
La criminalità negli anni 1971-72 (n. 1 del 1974) ............ . 
Fonti e metodi di calcolo dei redditi regionali (n. 4 del 1974) .......... . 
Forze di lavoro e flussi di popolazione (n. 5 del 1974) ............. . 
Tavola intersettoriale dell'economia italiana per l'anno 1970 (n. 6 del 1974). . . . 
Statistiche dell'istruzione· Dati sommari dell'anno scolastico 1973-74 (n. 8 del 1974) 
La situazione patrimoniale delle grandi imprese nell'anno 1972 (n. 9 del 1974) .. . 
Movimento della navigazione nei porti italiani nell'anno 1973 (n. 10 del 1974) .. . 
Dati sommari sulle statistiche degli esercizi alberghieri ed extralberghieri nell'anno 1973 (n. 11 

del 1974) .................................... . 

PUBBLICAZIONI SUI RISULTATI DEI CENSIMENTI 

2" Censimento generale dell'agricoltura - 25 ottobre 1970 

L. 2.000 
}) 3.500 
» 2.500 
» 800 
)} 3.500 
}) 2.000 
)} 2.500 
» 4.000 
» 2.500 

L. 1.600 
» 1 .. 200 
}} 900 
» 2.500 
» 1.200 
» 2.500 
}} 2.500 
» 2.500 
}) 900 

}} 1.600 

Vol. I - Dati ~ias~untivi su alcune principali caratteristiche strutturali delle aziende - (dati 
provvIsori) . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . L. 10.000 

VoI. Il - Dati sulle caratteristiche strutturali delle aziende : 
(93 fascicoli provinciali, 20 fascicoli regionali ed un riepilogo nazionale) 

Vol. III - Coltivazioni. . . . . . . . . . . . . . . . . . 
VoI. IV - Bestiame . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

11 0 Censimento generale della popolazione - 24 ottobre 1971 
VoI. I - Primi risultati provinciali e comunali sulla popolazione e sulle abitazioni - (dati 

provvisori). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
VoI. /I - Dati per comune sulle caratteristiche strutturali della popolazione e delle abitazioni: 

(94 fascicoli provinciali) . . . . . . . . . . 
ITALIA - Dati riassuntivi (Parte prima) . . . . . . . . . . . . . 
ITALIA - Dati riassu ntivi (Pa l'te seconda) . . . . . . . . . . . . 

Vol. III - Popolazione delle frazioni geografiche e delle località abitate dei Comuni: 

Basilièata; Molise; Valle d'Aosta: ciascun fascicolo . . . . . . . . . . . . . . 
Umbria ................................ . 
Abruzzi; Friuli - Venezia Giulia; Liguria; Marche; Puglia ; Trentino A. Adige: ciascun 
fascicolo . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. ....... . 
Emilia-Romagna; Toscana; Veneto: ciascun fascicolo . . . . . . . . . . 

VoI. V - Sesso, età, stato civile. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

5° Censimento generale dell'industria e del commercio - 25 ottobre 1971 
VoI. I - Unità locali e addetti - Dati provvisori: 

Tomo 1 - Dati regionali e provinciali . . . . . . . . . . . 
Tomo 2 - Dati comunali ................ . 

Vol. Il - Dati sulle caratteristiche strutturali delle imprese e delle unità locali: 
,A,grigento; Brindisi; Caltanissetta; Enna; Gorizia; La Spezia; Latina; Matera; Pescara; 
Pistoia; Ragusa; Siracusa; Taranto; Teramo; Terni; Trapani; Trieste: ciascun fascicolo 
.Ancona; Ascoli Piceno; Avellino; Bari; Benevento; Bolzano; Cagliari; Campobasso; 
Caserta; Catania; Chieti; Foggia; Frosinone; Genova; Imperia; Isernia; L'Aquila; 
Lecce; Macerata; Messina; Nuoro; Palermo; Perugia; Pesaro e Urbino; Pordenone; 
Potenza; Rieti; Salerno; Sassari; Savona; Udine; Valle d'Aosta: ciascun fascicolo. 
Trento. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

(prezzi vari) 

L. 9.000 
» 9.000 

L. 4.000 

(prezzi vari) 
L. 2.000 
» 3 .000 

L. 700 
» 1 .000 

» 1.200 
)} 2.000 
» 1 5 .000 

L. 11.000 
» 17.000 

L. 1 .500 

» 2.000 
» 2.500 

Gli abbonamenti hanno decorrenza dal 10 gennQio. Gli abbonati a tutti i periodici hanno diritto allo sconto 
del 50 % sul prezzo di copertina per l'acquisto di una sola copia delle altre pubblicazioni edite nel corso del • 
.l'abbonamento. 
Le pubb.licazioni possono essere richieste direttamente all'Istituto Centrale di Statistica (Via Cesare Balbo 16 -
OO~OO Roma) versando il relativo importo maggiorato del 10 % per spese di spedizione e oneri fiscali sLlI 
c~c postale n. 1/9453. 




